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IL lORGÀNTE MAGGIORE. 



CAUTTO DECOOHOTTAirO. 



Rinaldo assente , condanna il Soldano 
Alla forca Uliyierì e Ricciardetto. 
S' arrosta Orlando , e non s' arrosta invano ^ 
Perchè in aria non facciano un balletto. 
Rinaldo arrìya, ed il Veglio montano 
AI Soldan che basisce ammacca il petto. 
Morgante s'accompagna con Margutte, 
Gran professor di cose inique e brutte. 

1 MagDi6ca, Signor, F anima mia 
£ lo spirito mio di tua salate : 

E ta, per cai fu detto Ave IMaria, 

Esaltata con grazia e con viriate, 

gloriosa Madre, o Virgo pia, 

Coir altre grazie che m' hai concedute , 

Aiuta ancor con tue virtù divine 

La nostra storia, infin eh' io giunga al fine. 

2 lo dissi che 1 Soldan mandato avea 
Al re Gostanzo, e scritto che venisse 
A veder la giustizia che facea; 

Ma come il messo par che comparisse, 
Subito il re la lettera leggea, 
E 'ntese quel che '1 traditore scrisse : 
La lettera ad Orlando pose in mano, 
Dicendo : Questo ha scrìtto il tuo Soldano. 

5 Quando ebbe tutto inteso il conte Orlando, 
Si volse al re Gostanzo sbigottito, 
E disse : A Dio e a te mi raccomando : 
Vedi come il Soldan m' ha qui tradito ; 
Aiuto in questo caso ti domando. 
Bispose il re : Ta non arai servilo 
A questa volta ingrato, Orlando mìo, 
Ch'io ti darò soccorso^ pel mio Dio. 



IL MORGANTB MAGGIORE. 

10 farò peotomìla in un momMito 
Cavalier della tavola rltonda : 

E se più ne volessi anche altri cento, 
Gente e tesoro il mio reame abbonda: 
Non dubitar, ta sarai ben contento, 
E vo' che qael ribaldo si sconfonda; 
E mandò bandi, e messaggieri e scorte, 
Gh' ognun venissi presto armato a corte. 

In pochi giorni furono a cavallo, 
E ordinati stendardi e bandiere: 
Il suo bel gonfalone è nero e giallo; 
Mai non si vide meglio in punto schiere; 
E scrisse al gran Soldan, che san^ca fallo 
Fra pochi giorni il verrebbe a vedere; 
Ghe l'aspettassi, e i prigìon soprattenga, 
Tanto che lui, che già s' è mosso, venga. 

Orlando aveva le squadre ordinate 
Golle sue mani, e pieno è d' allegrezza , 
E riguardava quelle gente armate, 
Ghe gli parevan di somma prodezza; 
Quella fanciulla con parole ornate 
Mostrava di ciò aver molta dolcezza, 
Gh' Orlando ristorato sia da quella ; 
E vaol eon esso andar la damigella. 

11 re Costanzo anco v' andò in persona, 
E vanno giorno e notte cavalcando. 
Tanto che son condotti a fiabillona : 
Qaifi di fuor si vennono accampando , 

E fingendo amicizia intera e buona, 
Il re Gostanzo insieme con Orlando 
Vanno al Soldan con molti caporali, 
Uomini degni, e tutti i principali. 

ì Quando il Soldan costor vede venire, 
E vede tanta gente alla pianura, 
Sente stormenti, sentiva anitrire, 
Gomincia a sospettar con gran paura, 
E come savio nel suo core a dire : 
Questa è troppa gran ^ewVe ^^ m^ mxvta. 
Pur si mostrava aWe^xo, tV eta«a%%\^^ 
E manda a SaUncoriio utì ^mo tsi^«fiA%%\^ 



GAMTO DEC1M0TTA¥0. 

9 Quel eh' avea con Orlando combattuto , 
. E che Yolea combatter con Rinaldo ; 
Che venga presto in là ben provvedato. 
E Salincorno mai non si fu saldo, 
Che diecimila ordinava in suo aluto : 
Ed eron , perch' e' son di luogo caldo, 
Uomini neri e di statura giusti, 
E portan per ispade mazzafrusti. 

10 Rappresentossi con questi al Soldano. 
Or ritorniamo a Rijoaldo , eh' avea 
Già vìnto il Veglio : un giorno, quel Pagano 
Ch'avea con lui mandato prima Antea, 
Vide venir gran genie per un piano ; 
E con Rinaldo e col Veglio dicea : 
Che genie é questa, che di qua ne viene? 
Non si conosce a' contrassegni bene. 

-11 Rinaldo, come e' furono appressati, 
S'accosta, e domandava uno scudiere: 
Chi son costoro? ove siete avviati ? 
Costui cispose : £ il mastro giustiziere, 
Ch'a due Cristian, che sono imprigiomiti 
In Babìllona, va a fare il dovere : 
Son paladini, e T on di lor marebeae, 
Ch' una figliuola del Soldan già prose, 

i2 In questo che Rinaldo domandava. 
Giungeva il giuslizìer sopra Baiardo ; 
Quando Rinaldo il ^val suo guardava, 
E' diventò come^on lion gagliardo v 
E 'I giostizier per la briglia pigliava. 
Disse il Pagan: Se non ch'io ti riguardo, 
Che qualche bestia nell'aspetto panni, 
T' insegnerei per la briglia pigliarmi. 

i3 Rinaldo trasse Frusberta per dargli. 
Poi dubitava a Baiardo non dare : 
In questo il Veglio che vide appiccargli, 
Subito corre Rinaldo aiutare : 
Cominciò colla mazza a tramezzargli. 
1) giaatìzier non si potè parare , 
CAé con an colpo Ja testa gli speiia; 

E casca giù come ana pera mezza. 
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u AUor Rinaldo in sa Baiardo salta ; 
E come fa sopra il caral salito, 
Presto leyaya Frosberta sa alta, 
E OD Pagano in sai capo ha ferito, 
Che del sao sangae la terra si smalta, 
E morto appiè del cavallo è giù ito : 
Il Veglio presto sali in sol destriere 
Di qael Pagan, come il yide cadere. 

io E tra la torba si mette pagana, 
Tanto che molto Rinaldo il commenda : 
Quanti ne giogne la sua mazza strana. 
Tanti conyien che morti giù ne scenda. 
Il mamalocco, ch'ayeya Talfana, 
Non si staya anco, che y' era faccenda ; 
E tutta quella gente si sbaraglia. 
Che, più che gente, era o ciurma o canaglia. 

ts II Veglio pur colla mazza di ferro 
Ritocca e suona, e martella e forbotta, 
Ch' era più dura che quercia o che corre : 
Alcuna yolta n' uccide una frotta. 
Rinaldo si scagliava come un verro 
Dove e' vedeva la gente ridotta ; 
E rompe, e urta, e taglia, e straccia, e spezia 
Ciò che trovava, per la sua fierezza. 

17 Chi fuggi prima se n' andò col meglio ; 
Ch'a tutti il segno faceva Frusberta, 

E ogni volta colla mazza il Veglio 
Diceva a molti che dava l' offerta: 
A questo modo, chi dormissi, sveglio. 
E rilevava la mazza su air erta : 
E tutti in volta rotta si fnggieno. 
Anzi sparivan come fa il baleno. 

18 Poi cominciò Rinaldo al Veglio a dire : 
Io vo' eh' a Babillona presto andiamo. 
Perchè il Soldan farà color morire. 
Rispose il Veglio : Tao servo mi chiamo ; 
Però comanda, ch'io voglio ubbidire, 

E vo' che sempre msvcmfe wov NVnX^Tùax 

Dove ta andrai, io sarò semate V»^^, 

E basti solo un cenuo, o— NVewiiei tofc^i^* 
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49 Missonsì tatti a tre presto ìd cammino, 
Il Veglio con Rinaldo e '1 mamalacco : 
Rinaldo, come al campo fa vicino, 
Dicea: Se del veder non son ristacco, 
Io veggo tanto popol Saracino, 
Che non fa più al tempo di Nabacco : 
D* insegne e padiglion coperto è il piano ; 
Non so se amici si son del Soldano. 

20 Ma '1 campo, eh' assediò Troia la grande. 
Non ebbe la metà di questa gente. 
Tante trabacche e padiglion si spande ; 
Forse il Soldan vorrà fare al presente 
À qne' prìgion gustar triste vivande ; 
Ma pel mio Dio eh' io lo farò dolente! 
Questo con seco diceva Rinaldo , 
E venia tatto furioso e caldo. 

91 Orlando disse un giorno a Spinellone : 
Io vo' che noi veggiamo i prigion nostri ; 
Ch' era col re Gostanzo un gran barone : 
Andiamo, e pregherrem che ce gli mostri, 
Sanza cavargli fuor della prigione. 
Disse il Pagan : Sempre a' comandi vostri 
Sarò parato, e se non c'è d'avanzo. 
Sarebbe da menarvi il re Gostanzo; 

23 Che so che gli Ga caro di vedere 
Due paladin di tanto pregio e fama. 
Orlando disse : Troppo m' è in piacere. 
E Spinellone il re Gostanzo chiama : 
Nella città ne vanno', a non tenere 
Piò che bisogni lunga questa trama : 
E la licenza lor dette il Soldano, 
E pon le chiavi al re Gostanzo in mano. 

23 Alla prigion se n' andorno costoro : 
Come Ulivier sentiva aprir la porta , 
A Ricciardetto disse : Ecco coloro 
Che vengono a recarci altro che torta : 
Questo sarà per V ultimo mar(oro ; 
£ moìto ognun di ìor se ne scontorla. 
Orlando, quando Uiivìer suo vedea 
E Ricciardetto, parlar non potea. 
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84 II re GostaDzo disse : Or m' intendete, 
Se voi volete adorar Macometto, 
Della prigione scampati sarete ; 
Se non, che domattina, io vi prometto, 
Gh' al vento insieme de' calci darete. 
Rispose alle parole Ricciardetto : 
Se ci darà por morte il Soldan vostro, 
Contenti siam morir pel Signor nostro. 

16 £ se ci fossi il mio caro fratello 
Rinaldo, non saremmo a questo porto, 
O 'I conte Orlando eh' è cugino a quello ; 
Ma spero, poi eh' ognun di noi fia morto , 
Contro a questo crudel signore e fello 
Vendicheranno ancor si fatto torto; 
E piangeranne Babillona tutta. 
Che so per le lor man sarà distrutta. 

S6 Ma ben mi duol, eh' innanzi al mio morire 
Non vegga il mìo fratello e i cugin mio ; 
E tuttavoUà me gli par sentire , 
Come forse spirato da) mio Dio. 
Orlando non potò più sofTerire , 
Che d' abbracciarli avea troppo disio : 
E mentre che ciò dice Ricciardetto, 
Alzava la visiera dell' elmetto. 

27 £ disse : Tu di' il ver eh' egli ò qui presso 
Orlando, che non t' ha mai abbandonato. 
Ulivier guarda, e dice : Egli ò pur desso. 

E Ricciardetto 1' ha raffigurato ; 
Subito il braccio al collo gli ebbe messo, 
Ed Ulivìeri abbraccia il car cognato. 
Per tenerezza gran pianto facevano , 
E Spinellone e '1 re con lor piangevano. 

28 Poi molte cose insieme ragionaro: 
Orlando disse, ignun non dubitassi, 
Ch'a ogni cosa ordinalo ha riparo; 
Ch' ognun di buona voglia si posassi : 
E cosi insieme al Soldan riportare 
Le chiavi, che sospetto i\ou ^^l^Uassii 
E ringrazio ruo \a 6aa &\^iioùa 
Delia sua genlilexza e cotV«%va. 
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29 Orlando non s'avea mai Telmo tratto» 
Onde il Soldane un giorno gli ebbe detto : 
Deh dimmi, cavalier, che stai di piatto. 
Per che cagion to tien sempre l'elmetto? 
Ch'io non posso comprender questo fatto; 
To mi faresti pigliarne sospetto : 

lo Yo' che to mei dica a ogni aiedo. 
Se non, eh' io credere che ek sia fìro4«. 

30 Diceva Orlando : Certa nimicizia 

Fa che questo elmo tengo cosi in testa. 
Acciò che non pif^iassi ignnn malixia 
Di farmi a tradimento un di la festa. 
Disse il Soldano : Qui è sotto tristizia ; 
Non si riscontra ben la cosa a sesta : 
Sempre color che seonosoiiili vanno, 
per paura o per malizia il fanno. 

31 Io ho disposto in viso di vederti, 

Se non, che mal te ne potrebbe incórre. 
Diceva Orlando: In ciò non vo' piacerti, 
D' ogni altra eosa pooi di me disporre. 
Disse il Soldino : E' eonvien ck' io di' accerti. 
£ voUegli la mano al viso porre : 
Orlando gli menava una gotata. 
Che in sol viso la ma» riman segnata^ 

32 Quivi il Soldan con gran fhror ai rizza, 
E grida a' mamalocchi : Sa, poltroni. 
Orlando fuor la spada non isguizza. 
Che conosciota no» sia da' baroni : 
RivoUoesi a eosCor con molta stizza, 

£ da lor si difende co' panzoni ; 
E pèsche senza nocciolo appiccava. 
Che si ritrasse ognun che n' assaggiava. 

33 E Spinello», come fedel compagno , 
Sobito pose la spada alla mano, 

E fé di sangue con essa un rigagno, 
Che nessun colpo non menava invano. 
Ma poi che vide, e' non v'era guadagno, 
Si foggi ÌD una eamera il Seldaitto, 
E per pauf» m serrava dreslo; 
OrJando ai ritratae a salvamento. 



n. wmoAirni 

34 E Spinénone e '1 re GosUnso è intorno 
Con lai ristretti) e son di fàori usciti 
Di fiabillona, e nel campo tomomo : 
I baron del Soldano sbigottiti, 
Chi qua chi le, tatti si scompigliomo, *- 
Maravigliati di qae' tanto arditi : 
E fa per la città molto romore^ 
Che cosi Ansi fiitto al. lor signore. 

36 Quando il Soldan rassicurato foe, 
Fece venir tutta la baronia, 
E nella sèdia si levava sue, 
Né mai si fé si bella diceria ; 
E cominciò colle parole sue: 
Mai più fu tooea la persona mìa, 
Ma a ogni cosà apparecchiato sono, 
E, come place a voi, cosi perdono. 

36 II re Gostanio ha tanti cavalieri. 

Che cuopron, voi vedete, Il piano e 1 monte: 
Non so qual si sien drento i suoi pensieri ; 
Ma, per fuggir sospetto e maggior onte, 
Mostrato ho di vederlo volentieri : 
Or con colui che mi batté la fronte 
Credo che buon sarà forse fartriegua. 
Acciò che maggior mal di ciò non segua. 

SI E dare alla giustizia esecuzione 
Intanto di que'due eh' io tengo presi, 
Acciò che il re Gostanzo e Spinellone 
Ritomin con lor gente in lor paesi ; 
Morti questi baron eh' abbiam prigione, 
Noi sarem poi da tanti meno offesi : 
Che s*io mi fo nimico al re Gostanzo, 
Per al presente non ci veggo avanzo. 

S8 In questo mezzo Antea potre' pigliare 
Quel Montalban che Gano ha consigliato : 
Rinaldo so che non dee mai tornare. 
Credo che 'l Veglio Y abbia ora ammazzato : 
A luogo e tempo si potrà mostrare 
Al re Gostanzo che m' ab\iv\w^\\x\\^V».» 
Ch'io non vo*far veuàeW^ goiì-toà^ ^^Ti\jkft^ 
Ma aspettar tempo, come \ BaN\Va».\i^. 
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39 Saiincorno riprese le parole : 

E' non ha tempo mai chi tempo aspetta ; 
Per nessan modo triegaa non si vuole : 

10 yo' con queste man farne vendetta^ 
Prima che molli dì ritorni il sole : 
Bella giastizia che in punto si metta « : 
Questo mi piace, e facciasi pur presto. 
E tutti in fine s' accordano a questo. 

40 Al re Gostanzo va tosto una spia» 

E dice ciò che ordina il Soldano ; r 

11 re Gostanzo ad Orlando il dicia ; 
Orlando disse: In punto ci mettiano, 
Ch' a' prìgion fatto non sia villania ; 
E tutti si schierorno a mano a mano. 
In questo tempo il Soldano ordinava 
Ciò che bisogna, e 1 giustizier chiamava. 

41 E messe bandi per le sue città, 

Ch' ognun eh' avessi armadura o cavallo 
Venga a veder la giustizia che fa. 
Che si farà il tal giorno sanza fallo : 
Un giovane, ch'avea molta bontà. 
Sentendo questo, venne a vicitallo, 
Chiamato Mariotto, un gran signore, 
Ch' era figliuol del loro imperadore. 

42 Trentamila menò quel Mariotto, 
Onde al Soldan fu questo molto caro, 
Armati stranamente a cuoio cotto : 
Ben centomila a cavai ragunaro 

In punto a modo lor di tutto botto, 

E di mandar la giustizia ordinare: 

. Il giustizier con molta gente andoe 

Alla prigione , e' due baron legoe. 

43 Poi gli legò a cavallo in sulla sella 
Pur sopra i lor destrier colle lor armi ; 
Perché il Soldano in tal modo favella : 
Che tu gli meni amendue armati parmi. 
11 giustizier, eh' al suo dir non appella, 
Bìspose: Cosi avea pensato farmi. 

Questo non era il giastiziere usalo, 
Cbè 7 Veglio, com' io dissi, V ha amm«xi^^^* 



IO IL MORGANTE KÀGGIOBI^. 

44 Di naovo un'altra spia ne ya volando, 
Che la giastizia uscirà presto fore; 
£ Spineilone insieme con Orlando 
RaasettoB le lor genti a gran furore. 
11 re Gostanzo al Conte vien parlando: 
E' ci sarà fatica, car signore, 
Racquistar questi con ispada o lancia^ 
Tanto in sul crollo son della bilancia. 

46 Era a veder moKa compassione, 
I due baron , come ciascun si lagna : 
conte Orlando, o Rinaldo d'Amone, 
Dov' è la tua possanza tanto magna? 
Non aspettar più, vien col gonfalone, 
Però ebe noi darem tosto alla ragna. 
Queste parole van dicendo forte, 
Cbè gran paura avevon della morte. 

46 (jià erón gli stendardi apparecebiati, 
E Mariotto è innanzi alla giustizia; 
Già fuor della città son capitati : 

EvvI li Soldan cb'avea molta letizia, 
E sempre per la via gli ha svergognati: 
Ribaldi, traditor, pien di malizia t 
Ma Ricciardetto a ogni sua parola 
Diceva : Tu ne menti per la gola. 

47 Cbè tu se' tu ribaldo e traditore; 
Ma ne verrà Rinaldo in qualche modo, 
E caveralti con sue mani il core, 

Cbè promettesti, e rimanesti in sodo. 
Renderci a lui, crudele e peccatore. 
Dicea il Soldano : Tu arai presto un nodo 
Che ti richiuderà celesta strozza ; 
Ma prima ti sarà la lingua mozza. 

48 Orlando e '1 re Gostanzo hanno veduto 
E Spinellon, che la giustizia viene, 

E che 'I Soldan con essa è fuor venuto ; 
Ognun la lancia in sulla coscia tiene: 
Fannosi incontro, e Spinellon saputo 
Verso quel MarioUo : ¥.* non ^ )[^^yi% ^ 
Dicea, che questa giuslma sv iat,c\a^ 
Acciò eh* al nostro Dio non sv ò\s>v^afi««u 
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49 Perché il Soldan, secondo intender posso, 
Promisse pare, a Rinaldo aspettarlo ; 
£ or che cosi a fùria si sìa mosso, 
Troppo mi par che sia da biasimarlo: 
£ olir' a questo, e' vi verrà qua addosso, 
Come questo saprà, subito Carlo, 
£ ne verrà Rinaldo e '1 sao fratello, 
£ gran vendetta far vorrà di quello. 

60 Ma pur, se non venissi mai persona. 
Parti che questo al Soldan si convenga? 
Dove è la fede della sua corona, 

Che par che sotto sé qua il mondo tenga ? 
Ritorna, Mariotto, in Babillona, 
Acciò che scandol di ciò non avvenga. 
Diceva Spinellone iratamente. 
Che 1 re Costanzo non vuol per niente. 

61 Rispose Mariotto: Tu se' errato : 
Se ci fossi al presente Carlo Mano, 
Orlando, e '1 suo cugin e' hai nominato, 
se ci fussi il grande £ttor troiano, 

colla score il possente Barrato , 
Non s'opporrebbe di questo al Soldano: 
£ se ta se' in cotesta opinione, 
Io ti disfldo, e guarti, Spinellone. 

62 Ispinellon non istette a dir più: 
A drieto col cavai presto si scosta. 
Poi si rivolge, e l'aste abbassa in giù; 
Sicché del petto passava ogni costa 

A Mariotto, si gran colpo fu : 
La turba, ch'era dal Iato, si scosta, 
£ Spinellon cacciava mano al brando; 
AUor si mosse il re presto ed Orlando. 

63 Orlando Yegliantin per modo serra, 
Che '1 primo Saracin, che vien davante. 
Coir urto e colla lancia abbatte in terra; 
Poi messe mano alla spada pesante, . 

£ colpo che menassi mai non erra; 
Con vien che chi l'aspetta a\ii \b piauVò*. 
E'I re Gostanzo ò nella zuffa enltaVo, 
^ Mio il campo già s' è sbaragVìaVo- 
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Né primìa dalUm Ira le Mhiere drento. 
Che si vedeva sbaragliar la geote; 
Ch'egli eraa quattro tapi In on annenlo, 
E par e' alcon non fogge, se ne pente, 
Ch' ogni cosa abbattevan come mi vento: 
E 'nverse il gonfalon sobitamente, 
Dov' è il Soldan, con gran ftaror n' andomo; 
Or qoi le spade ben s' insangoioomo. 

Era il Soldan sopra nn cavai mordlo» 
Co' mamalocchi suoi qaivi ristretto; 
Giaoson imtoro insieme a nn drappdlo. 
Gridando : Muoia il Soldan maledetto !' 
Ma come il Veglio ha conoscioto quello, 
Prese una lancia ^ e posesela al petto, 
E disse : Io vo' veder se la tua morte 
Si serba a me per destino o^ per sorte. 

Quando il Soldan vide abbassar la lancia» 
Subito anch' egli il suo cavai moveva, 
Perch' e' vedeva che costui non ciandv, 
E nello scudo del. Veglio giugneva: 
Pensò passargli la falda e la pancia: . 
L* aste si ruppe, come il del voleva, 
E in molti pezzi per V aria trovassi. 
Che quel eh' è destinato tòr non poossl. 

Ebbe pur luogo alfin la visione., 
Ch' una montagna gli cadeva addosso ; 
Che, come il Veglio allo scudo gli pone. 
Subito lo passò, eh' era pur grosso, 
E la corazza, e lo sbergo, e '1 giubbone 
Ch' è di catarzo, e poi la carne e l' osso ; 
E colla furia del cavai l^urtoe, 
Tanto eh' addosso al Soldan rovinoe. 

; Ma '1 cavai si rizzò del Veglio tosto; 
Quel del Soldan col suo signore è in terra , 
E morto V uno e V altro a giacer posto: 
Cosi il giudizio del ciei mai non erra ; 
Era cosi provveduto e disposto. 
Or qui fu quasi finita la guerra : 
Morto il Soldano, ognun verso le porte 
Correyìk sbigoUilo di lai moiVe. 
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69 Rinaldo 9 che '1 Soldan vide cadere» 
Diceva al Veglio: Per la fede mia, 
Che DOD era di mallo il suo temere ; 
Vedi che laogo ha pur la profezia l 
Or oltre in rotta si foggon le schiere» 
Dunque mostriam la nostra gagUardia* 
E vanno trascorrendo ove e' vedieno 

I Saracin, che in drielo si fuggieno. 

70 Rinaldo il giastizier trasse per morto 
Di sella con un colpo con Frusberta, 
Ond'egli disse: Tu m' hai fallo torto; 

A questo modo il mio ben far non merla, 
C ho dato aiuto a' prigioni e conforlo. 
Disse Rinaldo : Dove e' sien m'accerta, 
£ in questo modo camperai te vita» 
Se no, tu non farai da me partita. 

71 II giustiziere allor Rinaldo mena, 
Dove i prigion si slavaa dall' un canto 
AflOlilti, dolorosi, con gran pena, 

Ed avean fatto quel giorno gran pianto; 
Tanto che più gli riconosce appena: 
Che pagheresti voi, ditemi il quanto» 
Dicea Rinaldo, allor che vi scampassi? 
Ed Ulivier, come e' suol, cheto stassi. 

78 Ma Ricciardetto rispose : Niente ; 
Noi non abbiam danar né cosa alcuna; 
Siam qui condotti si miseramente , 
Sanza speranza, come vuol fortuna : 
Ma se qui fossi Rinaldo al presente, 
Non temeremmo di cosa nessuna ; 
se ci fnssi il conte Orlando appresso. 
Che di camparci por ci avea promesso. 

73 Disse Rinaldo: Siete voi Cristiani? 
Rispose Ricciardetto: SI, messere, 
E paladin già fummo alti e sovrani. 
Rinaldo più non si pelea tenere : 
Alla visiera si pose le mani, 
Acàò che ìa viso il potessin vedere*^ 
D'oaée cìbscqb Io riconobbe (Mre^lo, 
Ma, voleado, abbraeciar non poasou qjife%\o^ 
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74 AUor Rinaldo gli scioglie ed abbraccia, 
E dice : Non sapete voi eh' Orlando 
£ qol nel campo, e questa gente scaccia. 
Per venir voi da morte liberando ? 
Per mìo consiglio mi par che si faccia , 
Acciò che vi vegnate riposando: 
Col giastizier qai ve n' andrete vostro 
Al padiglion del re Gostanzo nostro. 

76 E tutti tre n'andomo al padiglione; 
Ma in questo tempo quel gigante forte 
Uccise il re Gostanzo in sull'arcione, 
Che molto pianse Orlando cotal morte ; 
Poi abbattè d' un colpo Spinellone : 
Qui sopravvenne Orlando a caso e sorte, 
E tanto fé , che si fece cristiano, 
E battezzollo con sua propria mano. 

76 E fu cosa mìrabìl quel che disse 
Ispinellone in quésto suo morirò; 

Credo che '1 ciel per grazia se gli aprisse. 
Dove r anima presto dovea gire ; 
Perch' e' teneva in su le lucè fisse, 
Che gli pareva gli Angioli sentire, 
E disse con Orlando : Orlando , certo 
Io veggo il paradiso tutto aperto. 

77 Non vedi tu lassù quel che vegg'ioT 
Chi è colui ch'ognuno onora e teme. 
In sedia coronato, e giusto e pio, 
Tra mille lumi e mille diademe ? 
Rispose Orlando : È Gesù nostro Iddio, 
Che pasce tutti di gaudio e di speme. 
Colui eh' adora ogni fedel Cristiano. 
AUor gli fé reverenzia il Pagano. 

78 Chi è colei che siede allato a quello. 
Che sopra tutte par donna serena, 

E presso a lei un Angel cosi bello? 
£ la sua Madre Vergin Nazzarena : 
£ r Angel che gli è presso, è Gabriello, 
Coiai che gli disse : Ave , gralia pVeiviu 
^Jlor le braccia \\ SaxacXwo «\<feTv^^> 
È umilmente grazia a qyie)\a xciA^- 
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79 E poi diceva : to veggo intorno a quella 
Dodici in sedia tatti coronati. 
Rispose Orlando : Questa brìgatella 
Son gli apostoli, suoi glorificati. 
Quell'altro colla croce in man sì bella, 
Che par che molto fisso Gesù guati, 
E non si sazi di veder sua vista ? 
Rispose Orlando : £ il suo cugin Battista. 

^ Quelle tre donne accosto si al Signore T 
Rispose Orlando : Son le tre Marie , 
Cb' al suo sepolcro andar con tanto amore , 
Poi che fu crocefisso il terzo die. 
Chi è a colui che guarda il suo Fattore, 
Quasi dicessi : Io ti dìsubbidìe? 
Rispose Orlando : Sarà il nostro Adamo, 
Pel cui peccato dannati savamo. 

51 Chi è quel vecchierel con tanta fede, 
Che non si sazia di cantare Osanna , 
E par che di Maria si goda al piede ì 
Colui che fu con lei nella capanna. 
QuelV altro vecchio eh' appresso si vede 
Colla sua sposa ?^ ò Giovacchino ed Anna, 
Rispose Orlando, il padre di Maria, 

E la sua madre gloriosa e pia. 

52 Color che paion si giusti e discreti 
Co' libri in man, sai tu quel che si sia? 
Rispose Orlando: Saranno i profeti, 
Che predisson l' annunzio di Maria : 
Quivi è Davidde, e gli altri sempre lieti, 
E Moisè legista, e Geremia. 

L' altre corone eh' io vi veggo tante ? 
Rispose Orlando : Gli altri santi e sante, 

83 E martir, patriarchi, e confessori. 
Tante altre cose eh' io vi veggo belle ? 
Rispose Orlando : Celesti splendori. 
Come i pianeti, e sole, e luna, e stelle. 
Qu^' dolci gaudi, e que' soavi odori, 
Tante dolce armonie, tante fiamaiéV\e*t 
Bispose Orianìd&*JÈi\ gaudio eempVV^TUO^ 
£ 7 sommo Beir di ^el Signore ^Vetno. 



18 IL MOKeAMTK MAGGIOIB. 

Sé Color che caiitan, che |>aion di foco, 
Coir alio intorno alla sedia vicini ? 
Rispose Orlando : Qui ti ferma nii poeO) 
Sono altre spesie di spirti divini , 
Ed ha eiasGiAQO ordinalo il suo h>co : 
Que' primi , Cherabini e Serafini ; 
E gii altri» Troni , che si presso stanno, 
Siecbò tre gerarebie qoe' cori fonno. 

SI Gli altri che segoon questo primo coro . 
De'Serafin, Cherabini e de' Troni» 
Yirtati e Potestà son coq costoro; 
Ma innanzi a qaesti le Dominazioni, 
Poi Principati, e gli Arcanget eon loro, 
E Angel par che d' an canto risoonL 
Disse il Pagan : Come tu m' hai diviso 
Costor , cosà gli veggo in paradiso. 

86 Ah! disse Orlando, e' non passerà molto, 
Che tn gli potrai me' vedere in cielo; 
Dirizza i tuoi pensier, la mente, e '1 volto 
A quel Signor con puro amore e zelo» 
E 'ncréscati di me, che resto involto 
In questo cieco mondo al caldo e al gielo. 
E poi gli die la sua benedizione» 
E r anima spirò di Spinellone. 

S7 Rimase Orlando tutto consolato 
Del dolce On che Spinellone ha fatto, 
E tutto collo spinto elevalo. 
Tanto che Paol pareva al ciel ratto , 
Chiamando morto chi in vita è restato : 
Intanto Salincorno è quivi tratto, 
E scaccia ognun che innanzi se gli affronta » 
Orlando in sul cavai presto rimonta» 

ss E grida: A drieto tornate, canaglia, 
£ altro che un Pagan quel che vi caccia ? 
E' rispondieno: Egli è nella battaglia 
Questo gigante, che Giove minaccia; 
E' ci divora, non ferisce o taglia, 
Jaii(a eh' ognuno ha iVnoVU V^ l%K.^Va» 
Orlando pur gU sgrida e &Net%<i%T^\^> 
E in qaeftto quivi I^a\do axxvN^^^ 
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&9 E Salincorno avea già domandato : 
Dov' è Rinaldo? io vorrei par trovarlo. 
Orlando, come le vide appressato, 
Diceva: O Salincorno, or pool provarlo: 
Ecco colui, e' hai tanto minacciato : 
Questo ò Rinaldo tao, col quale io parlo. 
E volsesi a Rinaldo, e disse seco : 
Questo gigante vuol provarsi teco. 

90 Quando il gigante vedeva Rinaldo, 
Parvegli un qom nell'aspetto gagliardo, 
E tutto slnpefatto stava saldo : 
Guarda il Cristiano, e guardava Baiardo, 
E raffreddossi, che parea sì caldo ; 
Disse : Baron, s' ogni tuo otTetto guardo. 
Non vidi mai il più bel combattitore, 
Ma tu se' il capo d' ogni traditore. 

9i Tu uccidesti già de' miei consorti 
Quel Gbiariel, ohe fu tanto nomato. 
De' miei fralegli due n' avete morti, 
E Brunamente sai che l' hai ammazzato 
Con mille tradimenti e mille torti ; 
E Mambrin ch'era dei mio sangue nato, 
E Goslantin con inganno uccidesti, 
E meritato hai già mille oa presti. 

92 Noi Siam rimasi sei fratei carnali. 
Ma punirolti io sol, traditor fello. 
Rinaldo slava tuttavia in sull' ali , 
Come il terzuol, per dibattersi a quello ; 
E disse : Badalon, se tanto vali, 
Come ti fé cader qui il mio fraiello ? 
Dunque tu cbiand traditor Rinaldo» 
Che sai ehe tu se' il fior d'ogni ribaldo T 

93 Disse il gigante: Orlan(}o, io mi ti scuso, 
Non può ciò comportar iì^\\^ natura ; 
Costui mi par co' giganti poco uso : 

Che s'io comincio per la sua sciagura, 
Gli forbirò col mazsafrusto il muso. 
Rinaldo, ehe smarrita ha la paura. 
Gli voile dar col guaoto nel mottUccVO) 
Se Boa che Orlando gli pigliava i\ \>i:a.oc\o. 



20 IL MORfiANTB MAGGIORE. 

91 £ disse : Fate battaglia reale. 
Rispose Salincoroo : I' ho combàttuto 
^Tqtto di oggi, e fatto tanto male, 
E Spinellone e Gostanzo abbattuto, 
Che far con esso or battaglia campale 
in altro modo non sare* dovuto ; 
Ma domattina in sul campo saremo ; 
E so che '1 lume e' dadi pagheremo. 

95 Rinaldo fu contento ; e Salincomo 
In Rabillona si tornava drente, 

E cosi i nostri al padlglion tomomo: 
Diceva il Veglio : Ignun mio guernimento 
Non mi trarrò, Rinaldo, insino'al giorno: 
^ Cosi fi priego che tu sia contento. 

Rispose Orlando : Il tuo consiglio parmi 
Di savio. E non si vollon cavar V armi. 

96 II Veglio, come pratico, in aguato 
Con una schiera queHa notte sìa: 
Or Salincorno , come addormentato 
Crede sia il campo, usci della città ; 
Verso Rinaldo n' andava affilato. 
Che di tradirlo pensato seco ha ; 

Ma nell' uscir nella schiera scontrossr 
Del savio Veglio , e la zuffa appiccossì. 

97 E cominciossi la gente a ferire : < 
Questo romor ne va pel campo presto ; 
Ma pur Rinaldo si stava a dormire : 
Baiardo che la notte stava desto, 
Comincia presso Rinaldo anitrire: 
Non lo sentendo, spezzava il capresto, 
E corse senza sella così ignudo, 

£ dettegli del piò drente allo scudo. 

9S Rinaldo aììit sì fu pur risentito, 
E Ricciard^ifo e Ulivier destoe : 
Ognun s' armava tutto sbalordito; 
Orlando in sul cavai presto montoe. 
Dove combatte il Vèglio ne fu ito, 
E tutlo il campo in là pre&lo n' audoe : 
A Sa/incorno par la cosa gxiasVa> 
E peniesì aver messo mano m v^%Xa. 
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99 Par con Rinaldo domandò battaglia : 
Rinaldo disse del campo pigliasse ; 
£ par con gran furor V an V altro assaglia : 
Subito fumo le lor lance basse : 
Era a veder la pagana canaglia , 
Che si pensomo il mondo rovinasse, 
Quando Rinaldo s' accpsta al gigante , 
Perch' e' tremava la terra e le piante. 

iOO E Salincornt) la lancia spezzava, 
Cosi Rinaldo, e' lor destrier.passórno, 
E quasi il colpo di lor s* agguagliava ; 
Sicché di nuovo due lance pigliomo, 
E r uno inverso l' altro ritornava : 
Trovò Rinaldo al cimier Saliucorno, 
E con quel colpo dislacciò l' elmetto, 
E '1 suo pennacchio gli spiccò di netto. 

401 Rinaldo nello scudo pese a lui 
Un colpo , che gli àrebbe traboccato 
Se fussin tutti insieme i frate' sui , 
E 'n sulla groppa all' alfana è cascato. 
Gridava Salincorno : Mai non fui 
A questo modo più vituperato : 
O Macomelte, becco can ribaldo, 
Tu hai pagala la balia a Rinaldo : 

102 Credo che tu t' intenda co' Cristiani I 
E '1 me' che può sopra l' arcion si rizza , 
E prese il mazzafrusto con due mani; 
Verso Rinaldo va con molta stizza 
Gridando : Tu n' andrai cogli altri cani , 
Se questa mazza di man non mi schizza : 
Che se tu scampi da me questa notte. 
Non tornerò mai più nelle mie grotte. 

i03 E d' una punta gli dette nel fianco. 
Che gli fé rimbalzar l' elmetto in testa ; 
E benché fossi il paladin si franco^ 
Per la percossa ebbe tanta molesta y- 
Che poco men che non si venne manco, 
E non volea la seconda richiesta ; 
£ Frusberta di man gli era caduta ^ 
Se non che la catena V ha ienula. 
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i04 £ r elmetto pel colpo gli era ascilo : 
Il SaracìD se gli scagliava intanto 
Addosso, che pensò che sia fornito. 
Orlando, eh' a veder era da canto, 
Gridò : Pagan, se' tu del.senno uscito ? 
Or che non ha più Telmo, o '1 brando, o'I gaai> 
Gli credi addosso andar co' mazzafrasli, 
Come nn gaglioffo vii che sempre fasti? 

i05 £ volle dargli an colpo colla spada. 
Quando il gigante Orlando irato vide. 
Diceva: E' non è buon che innanzi vada. 
Che questa spada il porGro divide. 
Quando Rinaldo a queste cose bada. 
Per la vergogna il cuor se gli conquide, 
E ripigliato alquanto di vigore, 
' Verso il Pagano andò con gran furore. 

i06 Rizzossi in sulle staffe, e '1 brando strinse 9 
E Salincorno trovò in sul cappello; 
E fu tanta la rabbia che lo vinse. 
Che lo tagliò come latte il coltello ; 
Non domandar quanto sd^no il sospinse; 
E spezza il teschio duro, e poi il cervello, 
E '1 collo e '1 petto, e focene due parti, 
Che cosi appunto non tagliano i sarti. 

107 Cadde il gigante dell' alfana in terra : 
Fece un fracasso, come quando taglia 
Il montanaro e qualche faggio atterra. 
I Saracin che son nella battaglia, 
Chi qua chi là per le fosse al buio erra ; 
Ognuno in verso le porte si scaglia, 
Yeggendo Salincorno giù cadere. 
Che io senti chi noi pelea vedere. 

40S Conibattevon a lumi di lanterne 
Costor la notte, e fiaccole di pino s 
Sicché molti restar per le caverne, 
Chi morto , e chi ferito , e chi meschino : 
Nostri Cristian quanti potien vederne» 
Tanti uccidien del po^ ft^LtaiQxii»*. 
JBoon per colui che fa pnm^ qìAa ^cstV^^ 
Cile tutti qae' da seixo ettoou \«iisifitV»- 
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-109 Nella città ehi paò si faggi drento, 
E faron presto le porte serrate, 
£ cominciorno a far provvedimento , 
Come le mora lor fassin guardate ; 
Che d' uscir fuor non avean più ardimento. 
Lasciam cosloro e V altre gente armate: 
E' ci convien tornare nn poco a Carlo, 
Che non si vnol però dimenticarlo. 

HO Carlo in Parigi nella sna tornata 
Meridiana volse rimandare 
A Carador, che V ha tanto aspettata, 
E lei più in Francia non volea già stare, 
Da poi eh' Ulivier suo l' avea lasciata: 
Morgante volle qaesta accompagnare, 
E Bnalmente dopo alcun dimoro 
RappresentoUa al gran re Caradoro. 

ili E pochi giorni con lei dimoroe, 
Perch' e* voleva andar verso Soria, 
Dov'era Orlando, e licenzia piglioe, 
E sol soletto si messe per via : 
Meridiana al partir lo pregoe, 
Che ravvisassi d' Ulivier che sia, 
E ritornassi qualche volta a quella, 
Che rimanea scontenta e meschinella. 

ii3 Giunto Morgante un di sur un crocicchio, 
Uscito d' una valle e d' un gran bosco, 
Vide venir di lungi per ispicchìo 
Un uom che in volto parea lutto fosco. 
Dette del capo del battaglio un picchio 
In terra, e disse: Costui non conosco; 
E posesi a sedere in su 'n un sasso , 
Tanto che questo capitoe al passo. 

113 Morgante gtiata le sue membra tutte 
Più e più volte dal capo alle piante, 
Che gli pareano strane, orride e brutte : 
Dimmi il tuo nome, dicea, viandanter 
Colui rispose : Il mio nome è Margnlle, 
Ed ebbi voglia anch' io d' esser giganle , 

Po/ ai penti' qaand' a mezzo fu' gmulo; 

Vedi che selle braccia sono appnnlo. 
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14 DìMe Morgante : Ta sia il ben Tcnfo ; 
Ecco eh' io arò por no flaechetto aBaiii» 
Che da due giorni in qua non ho bemlD; 
E se con meco tarai accompagnalo, 
lo li farò a eammin qaol eh' ò doratow 
Dimmi più oltre: io non (' ho domandato. 
Se se' Cristiano, o se se' Saracino, 
O se tn -credi in Cristo o in AppolÙnow 

(5 Rispose- allor Margotte : A dfaiei loalo^ 

10 non credo più al nero ch'all'annm. 
Ma nel cappone, o lesso, o y sogli arraalo, 
E credo alcuna volta anche nel borro; 
Nella cervogia, e quando io n'ho, neLmoatt, 
E molto più nell'aspro che fl mangono; 

Ma sopra tatto nel buon vino ho fede^ 
E credo che sìa salvo chi gli crede* 

16 E credo nella torta e nel tortello, 

L* UDO ò la madre, e l' altro ò il soo fif^noib^ 

11 vero paternostro ò il fegateOo ^ - 
E possono esser tre, e doe, ed un solo, 
E diriva dal fegato almen quello : > 

E perch' io vorrei ber con un ghia^nolo, 
Se Macometlo il mosto vieta e biasima^ 
Credo che sia il sogno o la fantasima. - 

17 Ed AppoUin debb' esser il farnetico, 
E Trivigaote è forse la tregenda; 

La fede ò fatta, come fa il solletico^: 
Per discrezion mi credo che tu intenda : 
Or ta polrestì dir ch'io fossi eretico; 
Acciò che invan parola non ci spenda ^ 
Vedrai che la mia schiatta non traligna, 
E eh' io non son terren da porvi vigna^ 

8 Questa fede è come l' aom se l' arreca • 
Voci ta veder che fede sia la mìa ì 
Che nato son d' una monaca greca, 
E d' un papasso in Bursia là in Turchìa ; 
E nel principio sonar la ribeca 
Mi dilettai, perch' avea fantasìa 
Cantar di Troia, e d; Ettorre e d'Achille, 
Non una volta già, ma mille e mille. 
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iiy Poi che m' increbbe sonar la chitarra, 
Io cominciai a portar V arco e '1 tareasso : ' 
Un di eh' io fé' nella moschea poi sciarra, 
£ eh' io occisi il mio vecchio papasso, 
Mi posi allato questa scimitarra, 
£ cominciai pel mondo andare a spasso ; 
£ per compagni ne menai con meco 
Tatt' ì peccati o di torco o di greco. 

120 Anzi qaanti ne son giù nello intemo : 
Io n' ho settanta e sette de' mortali , 
Che non mi lascìan mai la stale o 'i verno ; 
Pensa quanti io n' ho poi de' veniali : 
Non credo, se dorassi il mondo etemo, 
Si potessi commetter tanti mali 
Quant' ho commessi io solo alla mia vita, 
£d ho per alfabeto ogni partita. 

i2i Non ti rincresca Y ascoltarmi un poco, 
Tu udirai per ordine la trama : 
Mentre eh' i' ho danar, s' io sono a giuoco, 
Rispondo come amico a chiunque chiama ; 
£ giuoco d'ogni tempo e in ogni loco, 
Tanto eh' al tutto la roba e la fama 
Io m' ho giocati , e' pel già della barba ; 
Guarda se questo pel primo ti garba. 

122 Non domandar quel eh' io so far d'un dado, 
O fiamma, o traversin, testa o gattuecia, 

O lo spuntone ; e va per parentado , 

Che tutti Siam d'un pelo e d'una buccia: 

£ forse al camuffare inciampo o bado, 

O non so far la berla o la bertuccia, 

O in furba, o in calca, o in bestrica mi lodo: 

Io so di questo ogni malizia e frodo. 

123 La gola ne vien poi drieto a quest' arte. 
Qui si conviene aver gran discrezione. 
Saper tutti i segreti, a quante carte. 

Del fagian, della starna, e del, cappone; 
Di tutte le vivande a parte a parte. 
Dove si Iruovi morbido il boccone : 
£ non ti faììireì di ciò parola, 
Come tener si debbe anta la gola. 
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424 S' io U dicessi in che modo io pillotto, 
Ò ta vedessi com' io fo col braccio. 
Tu mi diresti certo eh' io sia ghiotto ; 
O quante parte aver vaole un migliaccio, 
Che non vuol esser arso, ma ben cotto. 
Non molto caldo, e non anco di ghiaccio, 

. Anzi in quel mezzo, e unto, ma non grasso 9 
Parti che il sappi ? e non troppo alto o bass^'* 

125 Del fegatel non ti dico niente : 

Vaol cinque parti : fa eh' alla man tenga ; 
Vuol esser tondo, nota sanamente, 
Acciò che '1 fuoco egn^ per tutto venga , 
E perchò non ne caggia, tieni a mente. 
La gocciola che morbido il mantenga : 
Dunque in due parte dividiam la prima. 
Che r una e T altra si vuol fame stima. 

426 Piccol sia questo, ed è proverbio antico , 
E fa che non sia povero di panni ; 
Però che questo importa eh' io ti dico; 
Non molto colto, guarda non t'inganni, 
Chò così verdemezzo come un Oco, 
Par che si strugga quando tu l' azzanni ; 
Fa che sia caldo ; e puoi sonar le nacchere 
Con spezie e melarance e altre zacchere. 

iS7 Io li darei qui cento colpi netti. 
Ma le cose soltil vo' che tu creda 
Gonsislon nelle torte e ne' tocchetti , 
£ ti fare' paura una lampreda, 
In quanti modi si fanno i guazzetti : 
E pur chi r ode poi convien che ceda. 
Perchè la gola ha setlantadue punii, 
Sanza moli' altri poi eh' io ve n' ho aggiunti* 

in Uno che manchi, guasta la cucina; 
Non vi polrebbe il ciel poi rimediare: 
Quanti segreti insino a domattina 
Ti potrei di quest'arte rivelare I 
Io fui ostiere alcun Um^o in Egina, 
£ volli qnesle cose ài&i^V^T«. 
Or laseiam questo, e d' ^Vc nfi^ii V \^^\«q^'^ 
Un' altra mia vitlù cardVn^eafc^* 
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429 Ciò ch'io ti dieo non va insino air effe, 
Pensa qnand' io sarò condotto al me: 
Sappi eh' io aro, e non dico da beffe, 
Gol cammello, e coli* asino, e col Ime; 
£ mille capannacci e mille gneflé 
Ho meritato già per questo, o pine: 
Dove il capo non va, metto la coda, 
£ quel che più mi piace è eh' ognon Y oda. 

130 Mettimi in ballo, mettimi in oonTito, 
Gh' io fo il dover co' piedi e eolle mani ; 
Io son prosontooso, impronto, ardito. 
Non guardo pitf i parenti, che gli strani; 
Della vergo$;na io n' ho preso partito, 

£ torno a chi mi caccia, come i cani; 
£ dico ciò eh* io fo per ognon sette, 
£ poi y'aggiongo mille novellette. 

131 S' io ho tenute dell' oche in pastura 
Non domandar, eh' io non te lo direi ; 
S'io ti dicessi mille alla ventura, 

Di poche credo eh' io ti fallirei : 
S' io uso fra le donne per sciagura , 
S'elle son cinque, io ne corrompo sei, 
Gh' io le fo in modo diventar galante, 
Ghe non vi campa né balia né fante. 

132 Or queste son le mie virtù morale, 

La gola, e 1 bere, e 'I dado ch'io t'ho detto; 
Odi la quarta, eh' è la principale. 
Acciò che ben si sgoccioli il barlette : 
Non vi bisogna uncin né porre scale. 
Dove con mano aggiungo, ti prometto ; 
£ mitere da papi ho già portate, . 
Gol segno in testa, e drieto le granate. 

133 £ trapani, e paletti , e lime sorde, 
£ succhi d'ogni fatta, e grimaldelli, 

£ scale o vuoi di legno o vuoi di corde, 

£ levane, e calcetti di feltrelli 

Ghe fanno, quand'io ve', ch'ognuno assordo, 

Lavoro di mia man puliti e belli : 

£ fuoco che per sé lume non rende, 

Ma coìlo spato a mia posta s' accende. 
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iU Stu mi vedessi m una chiesa solo, 
Io son più vago di spogliar gli altari, 
Che i messo di contado del paiaolo: 
Poi corro alla cassetta de' danari; 
Ma sempre in sagrestia fo il primo volo, 
E se v'é croce o calici, io gli ho cari, 
E' crucifissì scuopro tutti qaanti. 
Poi vo spogliando le nanziate e* santi. 

135 Io ho scopato già forse an pollaio : 
Sta mi vedessi stendere nn bacato , 
Diresti che non è donna o massàio 
Che r abbi cosi preste/ rassettato : 
S'io dovessi spiccar, Morgante, il maio. 
Io rabo sempre, dov' io sono osato ; 
Gh' io non istò a guardar più tuo che mio, 
Perch' ogni cosa al principip è di Dio. 

i36 Ma innanzi ch'io rubassi di nascoso, 

10 fui prima alle strade malandrino : 
Arei spogliato un santo il più famoso, 
Se santi son nel ciel, per un quattrino ; 
Ma per istarmi in pace e 'n più riposo , 
Non volli poi più essere assassino ; 
Non che la voglia non vi fussi pronta, 
Ma perché il furto spesso vi si sconta. 

437 Le virtù teologichje ci resta : 

S' io so falsare un libro , Dio tei dic^ ; 
D' an iccasse farotti un fio, che a sesta 
Non si farebbe più bello a fatica; 
£ traggone ogni carta, e poi con questa 
Raccordo l'alfabeto e la rubrica, 
E scambieréti, e non vedresti come, 

11 titol, la coverta, il segno e '1 nome. 

d38 I sacramenti falsi e gli spergiuri 
Mi sdrucciolan giù proprio per la bocca. 
Come i Ochi sampier que' ben maturi, 
O le lasagne, o qualche cosa sciocca: 
Né vo' che tu credessi eh' io mi curi 
Contro a questo o colui *> lara a chi tocca: 
Ed ho commesso %\k acom^v^v^ ^ %^^\3Às^a^ 
Che mai non s' è poi xaNNÌ^Vo VWì^w^^Vì- 
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30 Sempre le brighe compero a contanti: 
Bestemmiator, non vi fo ignan divario 
Di bestemmiar più nomini che santi, 
£ tatti appunto gli ho sul calendario: 
Belle bugie ìgnnn non se ne vanti, 
€hò ciò eh' io dico 6a sempre il contrario : 
Vorrei veder più faoco, ch'acqua o terra, 
E 'i mondo e '1 cielo in peste, e 'n fame e 'n guerra. 

40 E carità, limosina, o digiuno, 

O orazion non creder eh* io ne faccia ; 
Per non parer provano, chieggo a ognuno, 
E sempre dico cosa che dispiaccia; ■ 
Superbo, invidioso e importuno : 
Questo si scrìsse nella prima faccia : 
Che i peccati mortai meco eran tatti , 
E gli altri vizj scellerati e bratti. 

41 Tanto eh' io posso andar per tutto il mondo 
Col cappello in su gli occhi com'ìo voglio: 
Com' una schianceria son netto e mondo : 
Dovunque io vo, lasciarvi il segno soglio, • 
Come fa la lumaca, e noi nascondo; 

E muto fede e legge, amici e scoglio, 
Di terra in terra, com' io veggo o truovo, 
Però eh' io fu' eattivo insin noli' novo. 

42 Io t' ho lasciato in drìeto un gran capitolo 
Di mille altri peccati in guazzabuglio; 

Che s' io volessi leggerti ogni titolo , 
E' ti parrebbe troppo gran meseuglio; 
E cominciando a sciorre ora il gomitolo, 
Ci sarebbe faccenda insino a luglio : 
Salvo che questo alla fine udirai, 
Che tradimento ignun non feci mal. 

!48 Morgante alle parole è stato attento ; 
Un' óra o più, che mai non mosse il volto ; 
Rispose, e disse: In fuor ohe tradimento, 
Per quel eh' i' ho, Margutte mio, raccolto, 
Non vidi uom mai, più tristo a compimAnlo*, 
E di' che n sacco non hai tutto acìoWoi 
Non credere con ogni sua nÙBUta 
Ti tifycesm appunto più natura. 
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iU Nò tanto accomodato al YOler mio: 

Noi starem bene iosiene iu un g«inzaglìo z 

Di tradimento guardati, pereh' io 

Yo' die ta creda in questo mio battagMo, 

Da poi che tn non credi in cielo a Dio^ 

Ch'io so domar le bestie nel travaglio: 

Del resto, come ¥aoi (e ne goveraa ; 

Co' saati in chiesa, e co' ghiotti in taverna. 

iiS Io vo' con meco ne venga, Margotte, 
£ che di compagnia sempre viviamo; 
Io 80 per ogni parte le vie totte: 
Ver ò che pochi danar ne f»r4iamo; 
Ma mio ooatnme aU' oste è dar ifà IrnUe 
Sempre al partir, i^nando ii conto Cacciamo ; 
E 'nftno a qui sempre aM' osto ov' io fosse. 
Io gli ho pagato io scotto di basse. 

I4S Disse Margutte: Ta mi piaci troppo. 
Ma resti 4a contento a qnesto solo : 
Io mbo sempre «io eh' i' do d' intoppo, 
S' io ne de vessi portare un orciaoW; 
Poi al partir son mutol, asa non zoppo: 
Se ta dovessi tórre nn fiisainolo, 
Dove la vai, to' sempre qualche cosa, 
Ck' io fìrenei l' aiuolo a ima chiosa. 

«47 Io ho cercato diversi paesi. 
Io ho aoteata tutta la marina. 
Ed ho sempre rubato ciò eh' io spesi ; 
Dunque, Morgante, a tua posta cammina. 
Cosi detton di piglio a' loro arnesi; 
Morganle pel battaglio suo si china, 
E col compagno suo iieto ne già, 
E dìffiuossi andar vnrso Socia. 

i48 Margotte aveva nna acbiaiana indossoj. 
Ed 00 oafipello a apiodii atta tnrcheaca, 
Sahm eh* «ìlK era fatto d' un ceri' osso 
Che gli apioehi erao d' altro che di pòsca, 
fid era mo^ grave e moKo grosso, 
Anto chn par che apeoM «U xmc^i^v^^ 
Un pnto di stivnlniti n^nn Va «^^ «viS&n 
Ferrali, e cn|^ apron emuò ìànna» i «^* 
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i49 Dlcea Morgante, quando gli Tedea: 
Saresti ta di sehiatta dì galletto? 
Tu hai gli spron di dmto ; e sorridea. 
Disse Margotte: Questo è per rispetto, ., 
Che spesso alcun, che non se n'accorgea, 
Se ne trovò ingannato , ti prometto : 
Campati ho già con questi molti casi, 
E molti a questa pania son rimasi. 

150 Yannosi insieme ragionando il giorno: 
La sera capitomo a uno ostiere, 
E come e* ginnson, costai domandomo: 
Aresti tu da mangiare e da bere? 
£ pagati in sull'asse, o vuoi nel forno. 
L' oste rispose : E' ci fia da godere; 
E* e' é avanzato an grosso e bel cappone. 
Disse If arguite : Oh, non fia un boccone. 

i6i Qui si conviene aver altre vivande. 
Noi siamo usati di far buona cera ; 
Non vedi tu costui com' egli è grande? 
Cotesta è una pillola di pera. 
Rispose Toste: Mangi delle ghiande; 
Che vBoi tu chMo provegga, or ch'ogli è sera? 
E cominciò a parlar superbamente. 
Tal che Morgante non In paziente. 

452 Cominciai col battaglio a bastonare : 
L'oste gridava, e non gli parea giuoco. 
Disse Margutte: Lascia un poco stare. 
Io vo' per casa cercare ogni loco ; 
Io vidi dianzi un bafol drente entrare: 
E' ti bisogna fare, oste, un gran foco^ 
E che tu intenda a un fischiar di zufolo, 
Poi in qoalehe modo amstire quel bufolo. 

153 II fuoco per pawa ai fé tosto : 
Margutte spicca di «ala «na staaga ; 
V oste borbotta, e Margotto ha risposta : 
Tu vai cercandoci battaglio f infranga; 
A voler far qoelf anìnHile «nroato. 
Che vuol tu tórre un manico di vanga? 
Lascia ordinare a me, se Tuoi, il tou^Wo. 
Etìnalmente il JtoM fa amatilo; 
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154 Non creder colla pelle scorticata : 
E' lo sparò nel corpo solamente ; , 
Parea di casa più che la granata : 
Comanda e grida, e per tatto si sente: 
Un'asse molto lunga ha ritrovata; 
Apparecchiolla fuor subitamente, 
£ vino, e carne, e del pan vi ponea. 
Perchè Morgante in casa non capea. 

165 Quivi mangioron le reliquie tutte 
Del bufolo, e tre staia di pan o piue, 
E bevvono a bigonce ; e poi Margutte 
Disse a queir oste : Dimmi, aresti tue 
Da darci del formaggio o delle fratte, 
Che questa è stata poca roba a due, 
O s' altra cosa tu ci hai di vantaggio? 
Or udirete come andò il formaggio. 

d66 L'oste una forma di cacio trovoe, 
Ch'era sei libbre o poco più o meno; 
Un canestretlo di mele arrecoe 
D' un quarto o manco, e non era anche pieno* 
Quando Margulte ogni cosa guardoe, 
Disse a queir oste: Bestia sanza freno, 
Ancor s' ara il battaglio adoperare, 
S' altro non credi trovar da mangiare. 

ih! È questo compagnon da fare a once? 
Aspetta tanto ch'io torni un miccino, 
E servi intanto qui colle bigonce ; 
Fa che non manchi al gigante del vino, 
Che non ti racconciassi l' ossa sconce : 
Io fo per casa come il topolino. 
Vedrai s' io so ritrovare ogni cosa, 
E s' io farò venir giù roba a iosa. 

m Fece la cerca per tutta la casa 

Margotte, e spezza e sconficca ogni cassa, 
E rompe e gaasta masserizie e vasa; 
Ciò che troyaya, ogni cosa fracassa, 
Ch' ODA pentola sol non v' è rimasa: 
JM cacio e fratte raguna xiua m«&»ai> 
E portate a Morgante in i^^n^t^TL «sl^q^ 
E cominciomo a nmang^ttse a m^^^. 
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iò9 L' oste co' servi impauriti sono/ 
£ a servire attendon tutti quanti, 
£ dice fra sé stesso : £' sarà buono, 
Non ricettar mai simili briganti ; 
£' pagheranno domattina al suono 
Di quel battaglio, e saranno contanti : 
Hanno mangiato tanto, che in un mese 
Non mangerà tutto questo paese. 

60 Morgante poi che molto ebbe mangiato, 
Disse a queir oste : A dormir ce n' andremo, 
£ domattina , com' io sono usato , 
Sempre a cammino insieme conteremo ; 
£ d' ogni cosa sarai ben pagato , 
Per modo che d' accordo resteremo. 
£ Toste disse a suo modo pagasse; 
Che gli parea mill* anni e' se n' andasse. 

161 Morgante andò a trovare un pagliaio , 
£d appoggiossi come il liofante ; 
Ifargutte disse : Io spendo il mio danaio, 
lo non voglio, oste mio, come il gigante 
Far degli orecchi zufoli a rovaio ; 
Non so s' io son più pratico o ignorante. 
Ma ch'io non sono astrologo, so certo; 
Io vo' con teco posarmi al coperto. 

m Vorrei, prima eh' e' lumi sieno spenti, 
Che tu traessi ancora un po' di vino ; 
Che non par mai la sera io m' addormenti, 
S' io non becco in sul legno un ciantellino, 
Cosi per risciacquare un poco i denti; 
£ goderenci in pace un canzoncine : 
£' basta un bigonciuol cosi tra noi. 
Or che non e' è il gigante che e' ingoi. 

163 Yedestu mai, Margutte soggiugnea, 
Un uom più bello e di tale statura, 
£ che tanto diluvi, e tanto bea? 
Non eredo e' ne facessi più natura; 
£' vuol, quando gli é all' otte, gli dicea, 
Che r oste gii trabocchi la mirata; 
Ma al pagar poi mai più largo uom NeAM&\ 
Se la noi provi, la noi credarertu 
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i6é Venne del mosto, e stanno a ragionare, 
E r oste nn poco si rassicurava ; 
Margatte qq canzonoin netto a sfrfecare 
Comincia, e poi dei cammin domandava, 
Dicendo, a Babillona volea andare: 
L* oste rispose, che non si trovava 
Da trenta miglia in là casa nò ietto 
Per più giornate, e vasai con sespetiow 

iS6 £ disselo a Margntte, e non a sordo, 
€he vi pensò di subito malizia, 
£ disse all'oste: Qaesto ò buon mordo. 
Poi che ta di' che vi si fa tristizia^ 
Or oltre al letto; e sarem bea d'accordo, 
Ch'io non istò a pagar con masserìzia; 
Io soa lo speoditorè degli scotti; 
Come ta stesso vorrai, pagherottL 

166 . Io ho sempre calcata la scarsella : 
Deh dimmi ta, non debbi aver domata, 
Per quel ch'io ne comprenda, nna eammella, 
Ch' io vidi nella stalla tua legata, 
Ch' io non vi veggo né basto nò seUa? 
Rispose Teste: Io là tengo appiattata 
Una sua bardelletta, ch'io gli caccio» 
Nella camera mia sotto il primaccio. 

i67 Per quel ch'io il faccia» credo che tu inteo- 
Sai che qui arriva più d'un forestiere 
A cena, a desinare, ed a merenda^ 
Disse Margotte: Lasciami vedere 
Un poco coaie sta questa faccenda, 
Poi che noi siam per ragionare e bere» 
£ son le notte mi gran cantar di cieco. 
£ V oste gli rispose : Io te V arreco. 

m Recò qoella bardella il sempliciotto: 
Margotte vi fé sm tosto disegno. 
Che questo accorderà tatto lo scotto ; 
£ disse aU^oste: £' mi piace il tuo ingegno; 
Qaesto sarà y gnancial eh' io terrò sotto, 
E domkamaKiì qm Vm sa que&Vo Vè%\mv 
So che letlo non hai dov* \o caL^%%\, 
Tanto che tatto mi y\ dVaUAiderà* 
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m Or irò' saper come ta se' chiamato. 
Disse r ostier : Ta saprai tosto eome, 
Io sono il Dormi per totto appellato. 
Disse Margvtte: Fa come tu hai nome» 
Cosi fra sé, ta sarai ben destato 
Quando fia tempo, innanii fien le some. 
Com'hai ta brìgateila, o vuoi figtiooli? 
Disse r ostier : La donna ed io siara soli. 

170 Disse Margntfe: Che puoi to pigliarci 
La settimana in cpowsta taa osteria ? 
Come arai ta moneta da cambiarci 
Qualche doMbra da spender per la via? 
Rispose r oste t Io non vo' molto starci, 
Ch' io non ci ho preso per la fede mia 
Da quattro mesi in qna venti ducati, 
Che sono in quella cassetta serrati. 

71 * Disse Margutte : Oh solo in una yolta 
Con esso noi pia danar piglierai. 

Tu la tien quivi: s' ella fosse tolta? 
Disse r ostier: Non mi fu tocca mai. 
Margutte un occhioUn chiuse, ed ascolta, 
£ disse : A questa volta lo vedrai! 
E per fornire in tutto la campana. 
Un' altra malìzietta trovò strana. 

72 Perchè persona discreta e benigna, 
Dioea coir oste, troppo a questo tratto 
Mi se'paruto, io ni chiamo il Graffigna, 
E '1 proflferir tra noi per sempre è fette; 
Io sento un poco difetto dì tigna. 

Ma sotto questo cappel pur l'appiatto: 
Io vo' che tu mi doni un po' di burro, 
£d io ti donerò qualche mang 

173 L' oste rispose : Niente non Tog 
Domanda arditamente il tno bisog 
Che di tal cose cortese esser soglio. 
Disse Margutte allora: Io mi vergogno; 
Sappi che mai la notte non mi speglio ^ 
Pier cerio rizh ek*io mi lievo in 8ii;M\ 
Vomi cb'aa pàio di fané mi Tocsme, 
B legherommi io stesso in sa qoenV as«ft •• 
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ile Ma serra V ascio ben dorè to domù, 
Ch' io non ti dessi qoakhe sergonone ; 
Se tD senlissi per disgraiìa scìomì, 
E che per casa andassi a processione, 
Non ascir fuor. Rispose presto il Dormi, 
E disse : Io mi starò sodo al macchione; 
Cosi voglio avvisar la mia brigata. 
Che non toccassin qoakhe tentennala. 

i75 Le fune e 1 borro a Margntle giA reca, 
£ disse a' servi di qoesto costarne, 
Gh' ognon si guardi dalla fossa cieca , 
E non isbachi ignon fuor delle piome : 
Odi ribaldo I odi malizia greca ! 
Cosi soletto si restò col lume, 
E fece vista di legarsi stretto. 
Tanto che 'l Dormi se n' andò al letto. 

i76 Com' e' senti russar eh' ognon dormiva,, 
E' cominciò per casa a far fardello ; 
Alla cassetta de^ danar ne giva, 
Ed ogni cosa pose in sol cammello : 
E come un uscio o qualche cosa apriva, 
Ugneva con quel burro il chiavistello ; 
E com' egli ebbe fuor la vettovaglia, 
Appiccò il fuoco in un monte di paglia. 

i77 E poi n' andava al pagliaio a Morgante : 
Non dormir più, dicea, dormito ha' assai; 
Non di' tu che volevi ire in Levante? 
Io sono ito e tornato, e tu il vedrai: 
Non istiam qui, dà in terra delle piante, 
Se non che presto il fumo sentirai. 
Disse Morgante : Che diavolo è questo ? 
To hu por fatto, per Dio, netto e presto. 

iTl^^H^' avviava, ch'aveva timore, 
jÉi^^^Kè quivi era un gran borgo di casOj 
^Iro non si levi la gente a remore. 
Dicea Margotte : Di ciò che rimase 
All'oste, un birro non are' rossore, 
Ch' io non islò a lat maX \& %v^\^ t^sa % 
Ma sempre, in ogn\ ^wV^ AoV \» Vo^-» 
Sono stato cotleae Ac\V aVVxuv. 
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479 Mentre che questi cosi se ne vanno, 
La casa ardeva tutta a poco a poco ; 
Prima che '1 Dormi s* avvegga del dkmno, 
Era per tutto appiccato gii il foco, 

£ non credea che fossi stato inganno : 
Quivi la gente correa d' ogni loco, 
Ma con fatica «campò Ini e la nioglie; 
£ cosi spesso de' matti si coglie. 

480 Quando fa giorno che l'alba apparie, 
Morgante vede insino alla grattugia, 

£ fra sé stesso dicea : Tutto die 
De' miglior certo s' impicca ed abbrogia ; 
Guarda costui quante cibbatte ha quìe I 
Per Dio, che troppo il capresto s' indugia ! 
Disse Margotte: E' c'è insino alla secchia; 
Non dubitar, questa è l'arte mia vecchia. 

•181 Noi abbiamo andar per un certo paese. 
Dove da sé non ha chi non vi porta; 
£ puf è arem danar da far le spese: 
£ tutta la novella dicea scorta 
Della cassetta ;< e come il fuoco accese; - 
Com' egli ebbe il cammei fuor della porta ; 
£come il Dormi se n'andò a dormire. 
Ma il fuoco r ara fatto risentire. 

d82 Morgante le mascella ha sgangherate 
Per le risa talvolta che gli abbonda, 
£ dicea pure-: O forche sventurate, 
£cco che boccon ghiotto o pésca monda I 
Non vi rincresca s' un poco aspettate : 
Costui pur mena almen la mazza tonda : 
Quanto piacer n' ara di questo Orlando^ ^ 
S' io lo vedrò mai più, che non so 

d83 Dicea Margutte : In questo sta il 
Quanto tu lasci più il brigante seni 
Tu puoi cercar per tutto d' un compaj 
Che d'ogni cosa sia, com' io, malfusso. 
Né, per ghermire, altro sparvier grifag^ft:- 
Non ti bisogna, o Zingaro, Arabo 9|Dé|- 
Quel che si ruba non s' ha a saper gra^, • 
È sai eh' io comincio ora a Irar pel d^i^o. 
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i84 Io chiesi in sino al burro, e dissi a qaeDo 
Oste eh' un poco di tigna sentivo. 
Per ugner poi gli arpioni e '1 chiavistello , 
Che non sentissi qpando un uscio aprivo, 
Tanto eh' io avessi assettato il camm^lo; 
Ad ogni malizìetta io son cattivo: 
Del livido mi guardo quant' io posso. 
Poi non^mi «oro più giallo che rosso. 

485 Or mi piacesti tu, Margotte mio, ' 
Dicea Morgante. E 'ntanto on e' ha veduta 
Quella cammella, diceva: Per Dio, 

Ch' eir ò del Dormi ostier quella scrigoota. 
Disse Margotte : Il Dormi sarò io; 
Non vedi tu, babbion, che si tramuta, 
^ sgombera qua presso a un castello ? 
E maggior b^ia se' tu che il cammello. . 

486 Tutto quel giorno e l' altro sono andati 
Per paesi dimestichi costoro: 

Il terzo di in un bosco sqno entrati, 
Dove aspre fere facevan dimoro ; 
Ed eren pel cammin tutti affannati, ,' 
Né vin nò pan non avean più con loro. 
Dicea Morgante: Che farem, Margutte? 
Vedi che mancan qui le cose tulle. 

187 Cerchiamo almeno appiè là di quel monte, 
Se vi sorgessi d' acqua alcun rampollo ; 
Che pur,' se noi trovassi m qualche fonte. 
La sete se n* andrebbe al primo crollo. 
Che le parole più spedite o pronte - 
Non. sento, se la bocca non immollo : 
Quel mi par luogo d'esservi dell' acque. 
.Onde a Margutte il suo consiglio piacque. 

\ Vanno cercando tanto, che tro verno 
Una fontana assai nitida e fresca ; 
Qaivì a sedere. un poco si podorno, 
Perch' e' convien che '1 camminar rincresca. 
fEcco apparir di lungi un liocorno, 

cercando ove \a sete ^U esca. 
Margutle: Se U ^uaiÀV Xiexi^ 
Qael Jiocorno in qua, pei bet > ne \\wie. 



CANTO DBC1M0TTA.V0. 39 

B9 Questo sarà la nostra cena appunto, 
E' si consuma di dar nella rete ; 
Però t' appiatta, tanto che sia giuntor, 
Che tragga a noi la fame e a sé la sete. 
Il liocorno dalla voglia è punto, 
£ non sapea le trappole segrete ; 
Venne alla fonte, e 'I corno vi metteva, 
E stato un poco, a suo modo beeva. 

f90 Morgante, che da lato era nascoso. 
Arrandeilo il battas;1io eh' egli ha in mano; 
Dettegli an colpo tanto grazioso. 
Che cadde stramazzato a mano a mano, 
E non battè poi più senso né poso ; 
E fu quel colpo si feroce e strano, 
Che dì rimbalzo in un masso percosse, 
E sfavillò, come di fuoco fosse. 

191 Quando Margotte il vide sfavillare, 
Disse: Morgante, la cosa va gaia. 
Forse che cotto lo potrem mangiare. 
Per quel che di quel gasso là mi paia. 
Noi gli far^m delfuoco fuor gittare. 
Disse Morgante : Ogni pietra è focaia , 
Dove Morgante e '1 battaglio s'accosta: 
Sempre, con esso ne' fo a mia posta. 

192 Ma tu che se', Margutte, si sottile, 
Ed hai condotte tante masserizie, 

^ Come non hai tu l' esca col fucile ? 
Disse Margotte : Tra le mie malizie 
Né cosa virtuosa n^ gentile 
Non troverrai, ma fraude con tristizie. 
Disse Morgante : Piglia del fien secco : 
Vienne qua. meco. E Margutte disse: Ecco. 

f93 Vanno à quel sasso, e Morgante martella, 
Ch' arebbe fatto riscaldare il ghiaccio ; 
Tal eh' a Margutte intruona le cervella, 
Sicché quel fien gli cadeva di braccio. 
Allor Morgante ridendo favella : 
Guarda se faor le faville ti caccio. 
Margutte il fien per vergogna TÌpreae , 
E tenne/ tanto che 'l fuoco s' accese. 



40 IL MOBGAKTB M AGGMMIK. 

i94 Poi si cavò di dosso la schiavina , 
£ scaricò la caramella a giacere, 
E trasse quivi fuori una cucina: 
Apparecchiò alle spese dell' ostiere ; 
Ch'avea recato ìnGno alla salina, 
E tazze e altre vasella da bere : 
Al liocorno abbruciò le caluggine, 
E fece uno schidion d' un gran peniggine. 

i95 Cosse la bestia, e poi posonsi a cena: 
Morgante quasi intera la pilucca. 
Sicché Margutte n'assaggiava appena, 
E disse : Il sai ci avanza nella %ucca : 
Per Dio, tu mangeresti una balena. 
Non è colesta gola mai ristucca : 
Io ti vorrei per mio compagno avere 
Ad ogni cosa, eccetto ch'ai tagliere. 

196 Disse Morgante, io vedevo la fame 
In aria , come un nugol d' acqua pregno, 
£ certo una balena colle squame 
Arei mangiato senza alcun ritegno, 
O vero un liòfante con 1* ossame ; 
Io rido che tu vai leccando il legno. 
Disse MarguUe:.Stu ridi, ed io piango» 
Che colla fame in corpo mi rimango. 

i97 Quest' altra volta io ti ristorerò, - 
Dicea Morgante, per la fede mia. 
Dicea Margotte : Anzi ne spiccherò 
La parte ch'Io vedrò che giusta sia,^ 
E poi r avanzo innanzi ti porrò, 
Sì eh' e' possi durar la. compagnia : 
Neil' altre cose io t' arò riverenzia , 
Ma della gola io non v' ho pazìenzia. 

498 Chi mi toglie il boccon, non è. mio amico. 
Ma ogni volta par mi cavi ìm occhio : 
Pef* tutte l'altre volle te^lo dico, 
Ch' io vo' la parte mia sino al finocchio, 
S' a divider s' avessi solo un fico, 
Una castagna, nn topo, o wn i^tvqcc.\v\o. 
Morgante rispondea: Tu .m\ c\vw\^\ 
Di bene in meglio, e com' oto ^SftBÀsoX» 



CANTO DECIMOTTAYO. 4l 

199 Racooncìa un poca il fuoco , eh' egli è^peato : 
Margutle ritagliò di molte legno, 
Fece del fuoco, ed uno alloggiamento. 
Disse Morgatite : Se quel non si spegne ' 
Per istanotle, io mi chiamo contento; 
Tu hai qui acconcio mille cose degne, 
Tu sé' il maestro di color che sanno. 
Cosi la notte a dormir quivi stanno. 

2Q0 E la cammella si pasceva intorno; 
Ma poi che ì* aurora si dimostra , 
Disse Margotte a Morgan te: Egli è' giorno, 
Leviancì, e seguitiam l'andata nostra; 
- Cosi tutte lor cose rassettorno. 
Or perchè l' un cantar coli' altro giostra, 
Quel che segni sarà nell' altro canto, 
E lauderemo il Padre nostro intanto. 



iroTs. 



forloUa. Forbottare significa 
>, colpi, e percosse più e piq 
iene, dice ilVocab.^ da bot- 
Toscaoa , cbe Yale colpo e 

aggiantéyi la sillaba for, 
^orfart. Il Heo^giOy eoa pia 
ianza, tiene cbe Tenga da 
mUar^t detto invece di pui- 
rebbe- però venire apcbe da 
»iisÌMre } poiché bussare pro- 
I significa il picchiare che si 
n perchè si^no aperti. 
Qirmi..^ la fetta. Far la fe- 

▼ale ucciderlo ; ma è modo 

iputo. Savio. 
wn-ti. Guardati. 
^aetnaa... la barba di itap- 
a barba di stoppa , vale far 
naie ad alcuno che non ne 
0» se lo pensi ; e vale anche 
• TÌncerlo in checchessia. 
itarxo. Seta grossa, e infe- 
M dal greco xce^eé^/ioe, pur- 

0^'i lume ec. Pagare \ 
^mdt, vale pagar del tatto, / 



non lasciare addietro nnHa;' «-juidie '- 
dar soddisfazione e il conto suo. ' n 
'lOt . Tu hai pagatar la baiia à 
Rinaldo. Modo. di dire, come se di* 
cesse: tu loyroteggi, lo favorisei, e 
simili. 

/I02. che tu t'intenda. Che ta 
sii d' accordo. 

^104-. gaglioffo. Dallo' spagn«olo 
gallofo, che tale mendico. Ved» an- 
che Enrico Stefano {ÀpologiOt cap. 25)- 
che lo vuol far venire da gaUo^ 
frotier, a icabie fricanda. Forse 
anche da calonet, che erano , come si. 
cava da Servio e da Feste , una spe- 
cie di servi dei soldati romani , detti 
COSI perchò portavano le clave di le- 
gno dette in greco xa>a. Noi gli chia- 
miamo bagaglioni * il quel nome si oh 
eziandio a uomo abiette, è male io ar- 
nese ; appunto come i Romani, i «nlali • 
{ture dicevan ealonet a -gente di simil 
atta. 

'in. non lon terrena dok f«r^ 
vigna. W Don è terrea A* V'*^ '^ * 
goa, vale non ci sì i^igib Ut Iobàuma^^ 
porre speranza. 
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418. rUeea: rìMa ; ttramento 
di eorde da suoatre. 

449. seimrra, Riasa, contesi ; dal 
▼erbo iciarrare , «he vale dividere , 
abaragliare) mettere io rotta, e simili. 

422. O fiawtma ee. Termini de^ 
gioocatori.de' dadi , da' quali si è in 
grao parte perduto il significato. -^ 
(f «1» pelo e d' una buccia. Della 
medesima indole o qualità ; ^Uidem 
farina. — camuffare ec. Truffare, 
ingannare: ma propriamente traTesti- 
re, imbacoccare, e simili, corrispon- 
dente al latino ^fi^i oòtegere. Viene 
dalla greca Toce xv]/iié« , che si|^ifi- 
cava on certo velo ed qoale'si na- 
acondevano la faccia le donne; ooom 
ai cava da qnel^ d' Eaiehio xyi/aÓc yu- 
vaixttov 7rpox07/Av)ua. 

424. fÀUotto. Diceai pillottare il 
gocciolar sopra gli arrosti lardone o 
aimil materia strotta bollente, mentre 
ai girano. Secondo la Croscè viene 
forse da òt7»oltore, che significa asper- 
ger di macchie qua e là a guisa di goc- 
ciole ; moeiifù diiUnguere. 

425. eh' alla man tenga. Che 
eorriapooda alla mano, cioè alle dita 
di essa, che son cinque. 

426. éke non eia povero di pan- 
ni. S' osa rinvoltare i fegatelli in rete 
di castrato; e quanto più sono con 
questa ben rinvolti, più vengon mor- 
bidi e saporiti. Da ciò suol dirsi 
d' uno che sia bene imbacuccato, egli 
ò rinvolto come on fegatello. — e puoi 
ionar le nacchere Suonar le nacche- 
re' vale dar delle basse ; qui però me- 
taforicamente par che significhi, far 
suonare i denti, mangiare. 

429. Setppi eh* io aro ee. Arar 
coli' auno e col bue, vale far le cose 
a ritroso. Tottavolta qui potrebbe in- 
tendersi per arare con ogni sorta 
beatie, cioè fare d' ogni ìerbà on fa- 
scio, o fame di tutte. — gueffè. Pri- 
gioni. — Bave il capo non va. Modo 
di dire che significa essere entrante, e' 
cercar d'ottenere per ogni guisa P in- 
tento suo. 

/5/. S'io ho tenute ee. Tenere 
oeAe io pastura vjala tener femmine 
'^» prmtarh alttui a prazzo ; fare il 
'éSaao, 



432. «t agoeeioU U tarliMt. fi 
diea tutto intero qoello die ^kk 
dire. — E mitere ec. Inteadi, imi 
stato alla berlina. 

454. lo kon pie ««90 ec^ Iitai' 
di : io BOB piò vago di apogiiara A 
alUri , di qoello che l' eaattore im 
giustizia, o il messo del Trihairii 
che va pel contado a far grivaMati 
a* debitori , sia vago del paioalo fV 
torlo in pegno. 

458. %arm & ehi toeem. imn 
oU*emanxo; proverbii ohe vaglienai 
ehi ella tocca aao danno, La san cn 
un giuoco antico, che facevaai eaaln 
dadi, ed è rammentato da Dania ail 
sesto del Poigatoriot 

Qiuuéo si parte il giaoeo idla nnii. ' 



sol qoal verso dice il Boti : • ( 
giuoco si chiama zara., per li paali 
divietati , che sono in tre dadi , U 
sette in giù, e da quattordici ia sa; • 
però quando veggono quelli ponti, fi- 
cono li gioocatori zara. ■ La ooal vose 
vien forse da atxardare^ seobene al* 
coni, e Guglielmo Tirio infra gli al- 
tri, la facciano venire da Batmr^m^ 
ine di on castello. di Siria.' Eece II 
precise parole di esso Goglnla': 
« Cum tcilieet circa ttnnum 42M 
trantfretarent CArif IfofM» aeiet, ai 
dejiciendoi Syria, Paletlinm m'hr 
dea bar bar oi, e4 convenirent ai mm^ 
nitisiimum SyricB catteltùè^, v^ 
tUm a Francit,. cui noihén Hùiott: 
tantaque fìrequentia, ui ludut A- 
zardi diceretur de more inter «*■ 
liles ludus alcatariui. » 

440. provdno. Garoso, ostipMa, 
caparbio. 

444. Co' ianti in chiesa, Ik 
quel dì Dante: 

. . . ^ nella eiiiaaa 

Co' sbnti, ed in taveraa co' gbiottoai ; 

Ho. dar le frutte, Baatonare.- 

446. Ch'io tirerei ì^ aiuola fi. 

Tirar V aiuolo diciamo io prove#kia, 

^ev 000 %\ Uvà«lT« «jMnr d^ maai 

nuWa, ne ^ev diete ^ce.tk«. ««màmh^' 
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8. Estatina ec. Veste da 
i èì piano grossa, e la portino 
i romiti e i pellegrini. 

7. «R mieeino. Un cotal poco, 
MT. -^ k tota. In quantità 
ìyìù abbondanza ; e dieesi anche 
teca, a biscia, a bnsone, a ison- 
i Francesi dicono é foiam. Il 
. tiene che tal voM sia corrotta 
tua, che significa il cappello 
IraiUette e ogni piccola piastra 
ilio ridotta tonda a modo delle 
); e di qneste piastre si serma- 
eambio di monete, i ragazzi nei 
ivocbi: laonde essendo oneste 
etea dì nessvn ralore, dicen- 
le é? ona tèi cos» e' ve n' è a 
,0 • JMa^ s' intende che di essa 
I É'è sì grande abbondanza, e 
eato a si vii prezzo, eh' Vse ne 
ere fino per una chiosa. 

8. a maeeo. A josa , a crepa- 

t. Far degli orecchi zufoli a 
s. Dormire all'aria aperta, sic- 
?ento, penetrando dentro agli 

, produca in essi quel si^ono 
re a' bno zufolo. Rovaio è pro- 
nte il vento di tramontana, 

•d' odde lo fa venire il Menagio 
to modo Bopsa; , bórrariHi, 
•Ì9, e per antitesi roftario; onde 
^aio, e rovaio. Tutta voha tengo 
à probabile la derivazione se-* 
. Il vento settentrionale, facebdo 
e fronde degli alberi, fa che 
rimangano dispogliati, e cogli 

del fatto nudf, e simili a quei 
ihe i contadini adoperano a raf- 

le siepi e che si chiamano ro-' 
le dal ridur così a somiglianza 
i le piante tutte , e' si può cre- 
li' egli si sia detto rovaio. 
i. eianlellino. Centellino, pic- 
oaatità, quasi una centesima 

S. con maueriUa. Con rispar- 
Boo usura. 

B. bardelletta ec. Piccola bar- 
che è una specie di -sella «on 
arcione dinanzi , della quale si 
) i pòveri uomini e i^contadiai-; 
iche quella imbottitura che si 
I sotto V aràone delle 'selle ^ 



perchè non offendè il dòsso della ca- 
valcatura. . ' 

A 74 . mi ttarò sodo ai moc^lonr. 
Farò il. formicon di sorbo, ò.il cor* 
baccliion di campahilis. ' . ' ' 

'ISO. dhhaUe ec. Ciabatta', che 
così si chiamano propriameqte le scar- 
po vecchie e lacere, e quelle scarfM. 
all'apostolica che osano i fratì^ scaln. 
E dicesi anche di qoei framméAtì di . 
materiali di coloro xM» lavorano, e 
ogni sorta di masseriziux>le vecchie e 
consumate, che i Latini chhimaTanó 
Scruto. 

-182. CoitvipwTfMnae^.yitìùv 
la mazza tonda significa trattare «eiika 
rispetto ognuno a un modo, /AÌ^^ty^^ 
cdrt/At^stav ?x*'^' 

\9IÌ. Ziwffaro, Àrabo o Uno. 
Sono gli zingari ana generaztoae 'dr 
vagabondi che dicono discendere ah 
antiquo dagli Egiziani, i quali van 
'per lo mondo predicendo altrui le cose 
avvenire , e vivendo per lo più di ra- 

Sina; il qual costume è così proprio 
i essi , che di qualunque ladroncello 
e marittolo si svol dire , egli 'è leale 
come uno zingaro. Il Tassoni nei suoi 
Pensieri diverti (lib. Vili, cap. Ili) 
molto distesamente ragiona di questi 
zingani , e della origine del nome lo- 
ro ; jB tiene che l' uso di andar del 
cootiquo rubacchiando sia loro nel 
sangue ; perocché è noto come Foroneo, 
che diede a' popoli d' Egitto le leggi , 
non vietò loro il rubare -, la qual co- 
stumanza par quasi di una in altra 
generazione trapassata ne' discendenti, 
ìfl cardinal Baronio fa derivare il no- 
me loro da Sangara cit(à dell' Egitto , 
dalla quale gli tien da principio vena- 
ti, allorquando, fatto il vergognoso 
accordo, di cui parla Ammiano, da 
Gioviniano imperatore coi Persi, foron 
costretti a dovere a questi lasciar vóota 
la patria loro. Il Valeriani , citato pur 
dal Tassoni , nel suo libro de' Gerogli- 
fici , crede che questa gente sia così 
dctti^ a cincia, ave, il qual noi chia- 
miamo cutrettola , é gli antichi se ne 
servivano a dinotare la povertà , per 
non aver quello uccello nido ipro^rio^ 
andando sempre a T\CQLNet%t«\ tm^\ , 
altrui. Il Menagio &ii«\m«a\A ^ «nn. 
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BMOO YerMÌmiglivna 4eg1i altri, si 
penta che VìtàWunoxingano venga dal 
tedaaco xigeimer r che significa U 
^teàpo; ed àYoce originata da xiéhen, 
die fai far viaggio. Gli. Àrabi sono 
un popdtf c<rfanto noto che me ne 
passo ,eol dire soltanto che è prover- 
biale la lar mania del rubare. Gli Usti 
finalineBle erano popoli della Persia, 
de' anali Sellate , che scrisse delle cose 
di Costantinopoli, racconta che si 

Sparsero per 1' Europa sotto l' imperio 
1 MièhehB Traolo , e andavano predi- 
cendo il fatnro , a guisa degli zìngani. 
Onde il Volaterrano venne in sospetto 
che questi da quelli fosser discesi ; ma 

2uanto a questo beù nota il Tassoni , 
be tra gli Ussi e gli Zingani è nn gran 
divario di nenie. — trar pel dado ^ Ti- 
rare pelda^o^yale proverbialmente co- 
BÙnoiare or« , e in quel punte ; ed è 



tolta ift metafora dal ginoc», qiaaisft 
rimette alla sor^ il vaiitaggie^ti^' 
to, della Ulano, o simili. Gotà U-Ti^ 
cabolarìo. Tedi ciò che intorno a fai^ 
sto proverbio diceil Minacci tie)le aiii 
al MalmafUile, canto XH^ st. 51. 

^185. icrignuta. Ohe ha Io scri- 
gno y il anale è propriamente quel ri* 
levato 4;he hanno in sulla sehiemi 
cammelli, e gli uomini gobbi, e ehs 
i Greci chiamavan xuproi. 

A 94 . iaUna. Il luogo dove si cara 
e raflìna il sale. Qui per sale assola- 
tamente. — caluggine. É nroprìi- 
mente quella prima peluria cne mot- 
minciano a metter gli Uccelli nel v4^ 
e anche quella laniigine che riiisaa 
sulla carne ad essi quando sono peliK 
ti. Viene da lanugo. — pentggini. 
Però selvatico. Da pirum, 
perugo, peruggine. 



cautto DECiifioiiroiiFO. 



Di Morgante e Margotte una qui^ione 
Fa tirare il calzino a due giganti , 
Che data aveano in guardia ad un lione 
Una fanciulla consumata in pianti. 
Si fattamente a sghignazzar si pone 
Margutte, eh' a una scimia e' crepa avanti. 
Morgante a Babiliona capitando , 
La sottopone in compagnia d' Orlando. . 



i Laudate, parvolelti, il Signor vostro, 
Laudale sempre il nome del Signore, 
Sia benedello il non\e del re nostro 
Da ora a sempre insin' air ullim' ore ; 
Or tu, che insino a qui m' l\aì il cammin moslro. 
Dei Jaberinto mi couducx Cot^., 
Sicch* io ritorni ov* io \ase\aV ^w%"a.iAft , - 

Colia virlù delle tue opre sauV«. 
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3 Partironsi costoro alla ventura; 
Vanno per luoghi solitari e strani, 
Saoza trovar mai valle né pianura, 
Non senton cantar galli, o abbaiar cani: 
Pur capitorno in certa valle oscura, 
Ove e' sentirno di luoghi lontani 
Yenif certi lamenti afflitti e lassi. 
Che parean d' uom che si rammaricassi. 

3 Dicea Morgante a Margutte : Odi tue. 
Come fo io , un certo suono spesso 
D'una voce, che par che inalzi «uè, 
Poi si raccheti ? ella debbo esser presso. 
Margulte ascolta e una volta e due, - 

E poi diceva : Anch' io la sento adesso ; 
Questi fien maladrin, ch'assalteranno 
Qualcun che passa, e rubato Taranna 

4 ^ Disse Morgante : Studia un poco il passo» 
Yeggiam che cosa è questa, e chi si duole; 
Al mio parere, egli è quaggiù piò basso. 
Però per questa via tener si vuole ; 
Chiunque e' sia, par molto afiQitto e lasso , 
Quantunque e' non si scorgan le parole: 

E se spn mascalzon, tu riderai, 
ChMo d' ho de^li altri gastigati assai. 

5 Poi che furono scesi una gran balza, 
E' cominciomo da presso a sentire^ 
Però che sempre.il lamento rinnalza t * 
Una fanciulla piena di martire 
Yidonp al fine scapigliata e scalza, 
Ch' a gran fatica poteva coprire 

Le belle membra sue, tanto è stracciata , 
E COI) una catena era legata. 

6 E un lione appresso stava a quella , 
Che la guardava; e come questi sente» 
Fecesi incontro la bestia aspra e fella; 
Vanne a Morgante furiosamente, 

E cominciava a sbarrar le mascella, 

E yù\eTe operar J' affiglio e 'l dente: 
Morgaale un gran sosorno gli appiccoe 
Col gran battaglio e 'I capo gli 8cVì\acc\<)e. 
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7 E disse ; Che crederi tn fft, inatto ? 

I granchi eredon morder le balene I . 
Poi Terso la fluidaila andò di tratto». 
Fargli •discreta, nobile e dabbene : 

E domandolla come ateasi il* fatto, 
Onde tanta disgrazia a questa aTTiooOr' 
Costei par piange, e Morgante domanda, 
Ma finalmente se gli raeeonnanda, 

8 Dicendo 3 Non pigliassi ammirazione, 
Se prima non riapoai a tao parole, 
Tanto son Tinta dalla passione ; 

Ma se di me por per pietà ti doole; 
Io ti dirò del mal mio la cagione. 
Che per dolor Todrai scorare il. sole : 
Come to Tedi , .stata son sett' anni 
Con pianti, con angosce e amari alhiini. 

9 II- padre mio ha fra gli altri nn castello, 
Che SI chiama Belfior presso alla riTa 
Del Nilo, è Filomeno ha nome qoello ; 
Un di foolr delle mura a spasso giTa : 
Era tornato il tempo, fresco è bello 

Di primavera, o^ni prato fioriTa: 
Come fanciulla m' andaTO'solètta, . . 
Per gran Taghexza d' ona grillandetta. 

io II Sol di Spagna s' appressare all' onde, 
E riscaldava Granata e '1 Morrócco,- 
Dove poi sotto airOcean s'asconde; 
E pur segnendo il mio piacere sciocco 
Un lusignuol sen già tli fronde in fronde. 
Che per dolcezza il cor m' aveva- tocco j 
Pensando come e* fu già Filomena; 
Ma del Nil sempre -segnavo la rena. 

il Mentre cosi lungo la riva andava, 

II lusignuol si fugge in una valle, 
Ed io pur drieto a costui seguitava, 
Cogliendo violette rosse e gialle ; 

Ma fìnalmenle in un boschetto entrava, 
E' bei capegli avea drieto alle spalle, 
E posta m'ero in sull'erba a sedere, 
Che del suo canlo u' aNc^i %xaiw v^^^^x^. 
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12 Mentre eh' io stavo come Proserpina 
Co' 6ori in grembo ascoltare il sao canto, 
. Giovane bella, lieta, e peregrina, 
lì dolce verso si rivolse in pianto : 
Vidi apparire, omè lassa tapina ! 
Un oom pel bosco feroce da canto : 
11 lusignuolo e' Gor qaìW lasciai, 
E spaventata a faggir cominciai. 

-13 E certo io 9aret por da Ini scampata; 
Ma nel fuggire ad un ramo s* avvolse 
La bella treccia e tutta avvilappala : 
Giunse costui , e per forza la svolse ; 
Quivi mi prese, e cosi òventorata 
In questo modo al mio padre mi tolse ; 
E strascinommi insino a questa grotta. 
Dove Va vedi eh' io son or condotta. 

i4 Credo eh' ancora oanì selva rimbomba 
Dov' io. passai, quando costui per terra 
Mi strascinava insino a questa tomba ; 
E s' alcun satir pietoso quivi erra. 
Questo peccato so ch'ai cor gli piomba, 
O se giustizia l' arco più diserra ; 
Omè, che mi graflBò più d'uno stecco, 
Tal che risuona ancor del mio pianto Ecco. 

ib Le belle chiome mie tra mille sterpi 
Rimason, de' pensar, tutte stracciate 
Tra boschi e tra barrati^ e lupi e serpi. 
Che fur come Assalon nialfortunate ; 
Omè, che par che '1 cor da me sì scerpi I 
Omè, le guance belle e tanto ornate 
Furono a' pruni, e credo che tu '1 cjreda, 
Troppo felice ed onorata preda I 

i6 ' I drappi d' oro e' vestimenti tutti 

Al loto, al fango, a' sassi, a' rami, a' ceppi, 
Che solo un bruscolin faceagiè brutti. 
Poi gli vidi stracciar per tanti greppi : 
Né creder eh' io tenessi gli occhi asciutti , 
Misera a me, comunque il mio mal 8ieppv\ 
Ma sempre lacrimogi e meschinellì, 
Boranqae lo /b', lascioron due nisceWi. 
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7 E far par già nella mìa giovinezza 
£ lame e refrigerio a molti amanti; 
Arien giurato e detto per certezza 

Che fussin più che '1 Sol belli e micanti; 
£ molle volte per lor gentilezza 
Yenien la notte con suoni e con canti, 
£ sopra tutto commendavan questi^ 
Che furon graziosi e 'nsieme onesti. 

8 £d or son fatti, come vedi, scuri; 
Cosi potessi alcun di lor vedegli, 
Che non sarien si dispietati e duri, 
Ch* ancor pietà non avessin di quegli : 
Anzi Tarebbon negli anni futuri, 
Ricorderiensi già che furon begli; 

Ma per me più non è persona al mondo, 
Cercando V universo a tondo a tondo. 

19 II padre mio di duolsi sarà morto. 
Poi ch'alcun tempo ara aspettato invano; 
£ la mia madre san za alcun conforto 
Non sa eh' io stenti in queste luogo strano. 
Né del gigante che mi facci torto, 
£ battami ogni di colla sua mano, 
E Taccimi a'-lion guardar nel bosco. 
Tanto eh' io slessa non mi riconosco. 

ìO padre, o madre, o fratelli, o sorelle, 
O dolce amiche, o compagne, o parente; 
O membra afflitte, lasse e meschinelle, 
vila trista, misera e dolente; 
O mondo pazzo, o crude e fere stelle, 
O destino aspro e 'ngiusto veramente ; 
morte, refrigerio all'aspra vila, 
Perchè non vieni a me, chi t' ha impedita? 

lì £ questa la mia patria dov' io nacqui? 
£ questo il mio palagio e '1 mio castello? 
È questo il nido ove alcun tempo giacqui? 
È questo il padre e '1 mio dolce fratello? 
È questo il popól dov' io tanto piacqui? 
È questo il regno ftVuaVo, «iwVVco ^ b^llo? 
JÈ questo il porlo deWa m\a ?>?\\3lV.^'1 
È questo il premio d' o^uv mv^ nuVxjX.^'I 
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23 Ove son or le mìe porporee veste? 
Ove son or le gemme e le ricchezze? 
Ove son or già le notturne fèste? - 
Ove son or le mie delicatezze? 
Ove son or le mie compagne oneste? 
Ove son: or le foggile dolcezze? 
Ove son ór le damigelle mie? 
Ove son, dico? omo, non son già qaie. 

23 Ove son or gli amanti miei paliti? 
Ove son or le cetre e gli organetti? 
Ove son ora i balli e' gran conviti? 
Ove son ora i romanzi e' rispetti? 
Ove son ora i profferii mariti? 

- Ove son or mill' altri miei diletti ? 
Ove son V aspre selve e' lupi adesso, 
£ gli orai, e' draghi, e' tigri? son qui presso. 

24 ^€he sì fa ora in corte del mio padre? 
Che si fa or ne' templi e in sulle piazze? 
Fannosi feste alle dame leggiadre, 
Provansi lanèe e mille buone razze 

De' be' cprsier tra V armigere squadre : 
Credo eh' ognun s' allegri è si sollazzo; 
E pur se già di me si pianse. .alquanto 
Per lungo tempo, ornai passato è il pianto. 

25 Misera a me quanto ho mutato il vezzo! 
Esser solevo scalzata ogni sera , 

E porpore spogliar di tanto prezzo. 
Che riJucien più che del Sol la spera; 
Or de' miei panni non si tien più pezzo ! 
Quante donzelle al servigio mio eral 
Che ricche pietre ho portate già in testa I 
E slavo sempre in canti, in suoni e 'n festa. 

26 Ed or, come, tu vedi /son condotta 
Sanza veder mai creatura alcuna : 

Il mio regal palagio è questa grotta; 
Dormo la notte al lume dèlia luna : 
Or chi felice si chiama talotta, 
Esempio pigìi delia mia fortuna : 
Cascaa Jè raae, e reslan poi le «p\ue\ 
^'oa giudicale nulla innanzi al fine. 
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27 Io fui già lieta a mia consolazìoiie,' 
Ed or eoQ Giob|>e cambierei mie pene ; 
Ogni di questo gigante ladnone 
Mi batte con on maizo dì catene , 
Sanza saper cbe sia di ciò cagione : 
Crédo che sia, perchè da cacciar viene 
Irato co* lion, serpenti e draghi, 
£ sopra me dell' inginrie si pagbi. 

38 E vipere, « ceraste, e strane carne 
Convien cb' io mangi cbe reca da caccia, 
Che mi sotieno a schifo esser le starne ; 
Se non cbe mi percuote e mi minaccia. 
Sicché per forza mi convien mangiarne : 
Alcuna volta degli uomini spaccia. 
Poi gli arrostisce e mangiagli il giganis, 

^ Col SUQ fralel cbe si chiama Speraole. 

29 E lui Beltrafmo : e ogni giorno vanno 
Per questi boschi come malandrini, 

É molte volte .arrecato qui m' bannò, 
Perch* io mi spassi , serpenti piccini ; 
Come color eh' e' miei pensier non sateo, 
Alcuna vòlta bizzarri orsacchini : 
E perché ignun non mi possi furare, - 
Da quel lion mi facevon guardare; 

30 Cosi di paradiso sono uscita, 

E son condotta in queste selve scare; * 
Già si provò di camparmi la vita 
Barrato, e non potè colla sua scure. 
E con fatica di qui fé partita, 
E so eh' egli ebbe di vecchie paure: 
Tutto facea perchè di me gì* ìncrebbe ; 
E anco disse che ritornerebbe. 

31 Quand' io ti vidi al principio apparare, 
Mi rallegrai, dicendo nel mio core: 

E' fia Burraio, cbe non vuol mentire. 
Né esser di sua fede mancatore. 
Per liberarmi da tanto martire, 
Già cavalieri erranVi pet. m\o oiiAAte 
Combattuto éaniìo con q\xesV\ %\%%\sAX^ 
Ma morii son naiasi iViV-Vv <\\ìwiV\. 
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38 Se voi credessi di qui Hberamii , 
Il pa(fre mio, se vivo fassi ancora, 
Che fórse spera par di ritrovarmi. 
Vi darebbe il sao jregno ove e^ diàiora , 
Che so con gran disio debbo aspellarm! : 
Però s' a questo nessun si rincora,' 
Io Ve ne priego, io mi vi raccomando. 
Cosi^dicea piangendo e sospirando. 

.33 Mòrgante già voleva confortarla. 
Ma non potea, tanta pietà V assale. 
Mentre eh' ancor questa fanciulla parla, 
Ecco Beltramo , eh' aveva un cinghiale , 
£ comincia di lun^^i a minacciarla : 
In sulla spalla tenea l'animale, 
Col braccio destro strascinava on orso, 
E sanguinava pe' graffi e pél morso. 

34 Vide costoro, e la testa crollava, 
Quasi dicessi a.quella : Io te ne pago. 
Ecco Sperante che quivi arrivava; 

E per la coda strascinava un drago : 
Questo era maggior bestia e assai più brava 
Del suo fratello, e di far mal più vago: 
Giunti à Mòrgante, a gridar cominciorno, 
Tal che le selve intronavan d'intorno. 

35 Mòrgante guata la strana figura 
De' due fratelli , e poi li salutoe , 
Che gli detlon capriccio di paura ; 
Ma l'ano e l'altro il saluto accettoe, 
Pur tal qual concedea la lor natura : 
E poi Beltramo a parlar* comincioe : ' 
Che fai tu qui con questo tuo compagno ? 
Tu ci potresti fiir tristo guadagno. 

36 Io vo' saper chi quel fione ha morto. 
Disse Mòrgante : Il Itone uccisi io, 
Che mi voleva, gigante, fsr torto. 
Disse Beltramo: Al nome sia di Dio, 
Io tei farò costar, datti conforto : 

Tu vai cosi qua pel paese mio; 
E so che quel //on certo uceideftU , 
Per far poi con costei quel che vo\csV\- 
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57 Disse Morgante : Amendue Siam gigaqtiy 
Da le a me vantaggio veggo poco : 
Noi andiam pel mondo cavalieri erranti, 
Per- amor combaltendo in ogni loco : 
Questa fanciulla che m* è qui davanti. 
Intendo liberar da questo gioco : 
Dunque yeggiam chi sia di miglior razza; 
lo proverrò il battaglio, e tu la màzza^^ 

ss Non ebbe pazienza a ciò Sperante: 
Riprese meglio il drago per la coda, 
E una gran dragata die a Morgante, . 
E disse: Gagliofiaccio pien di bròda, 
Tu sarai ben, come dicesti, errante. 
Se tu credi acquistar qua fama o loda: 
Rechiam per preda serpenti e lioni; 
Ed or paura arem di due ghiottoni ? 

39 Tu ci minacci, ribaldon villano; - 
Degli altri ci hanno ancor lasciato Tossa. 
Gridò Morgante con un mugghio strano, 
Quand' e* senti del drago la percossa, 

E presto al viso si pose la mano, • 
Che It una e r altra gota aveva rossa ;• 
Gittò il battaglio, tanta ira T abbaglia, 
E con gran furia addosso a. quel si scaglia. 

40 Ed abbracciarsi questi compagnoni, 
Gom'i lion s' abbraccian co^serpenti, 
Guastandosi co' morsi e cogli unghioni : 
Morgante il naso gli strappò co' denti, 
Poi fece degli orecchi due bocconi, 
Dicendo: Tu non meriti altrimenti. 
Beltramo addosso a Margutte si getta, 
E col baston le costure gli asseti^. 

41 Non domandar se le trovava tutte, 
O se le spiana me' che il farsettaio ; 
Tocca e ritocca, e forbotta Margutte, 
E spesso il volge come un arcolaio: 
Tanto eh' al fin gli avanzavan le frutte, 
£ faceval sudar di bel gennaio : 
SdXiSLiQ avria per fuftgVr ogn\ sXi^n^> 
Vqv 8' arrostava coWa scimVatta. 
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42 Ma BeUramo era si Bero e si alto, 
Che quando in giù rovinava H bastone , 
Lo disfaceva, e piegava allo smallo; 

Se non che par come an gattomammone 
Margutte spicca molle volte .un salto, 
Per ischifar questa maladizione ; 
Ma finalmento disteso trovossi,* 
Gom'HQ tappeto, che più atar non paossi: 

43 Ch'una percossa toccò si villana. 
Che parvo una civetta stramazzata ; 
Alzò le gambe, e in terra si dispiana ; 
Qaivi toccò più d'una batacchiata. 
Che '1 baston suona come una campana', 
E tutta la schiavina ha scardassata : 
Poi che sonata fu ben nona e sesta, 
Beltram chi nessi a spiccargli la testa. 

44 Yeggendosi Margutte a mal parato, 
Posò le mani in terra in un niomentoj 
Per trat due calci com' égli era usato ; 
E gittnsel cogli spron disotto al mento, 
E conficcò la lingua nel palato 

Al fer gigante, ond'egli ebbe spavento, 
E tutto pien d'ammirazion si rizza: 
Allor Margutte in pie subito sguizza. 

45 Vede Beltram che si cerca-^a bocca , 
E '1 sangue che di fuor già zampillava : 
Il capo presto tra gambe gli acbocca, 
Per modo che da terra* il sollevava, 

E poi iù un tratto rovescio il trabocca, 
' E questo torrion giù rovinava ; 
E nei cader, ciò che truova fracassa, 
Come se fussi caduta una massa. 

46 Questo galletto gir saltava addosso , 
Che par che sia sopra una bica un pollo ; 
Dunque gli spron Mjargutte hanno riscosso : 
Il capo a questo levava dal collo. 

Che la sua scimitarra taglia l' osso; 

E non potè Rsllram più da re. un crpWo^ 
Che quando in terra lo poseMargaUO) 
SI fracassorno le sue membra tulle. 

b» 
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47 Gran festa ne boea quella. fSueiidla ;- 
Ma in qneato tempo che Seltrano è i 
Motgante con colui non ti traataUat 
€he vendicar Yolea dei drago il torlo $. 
Ma d' atterrarlo ancor non era nana, 
Qaantanqne molto ai fàaai acontorto ; 

E tanto à ana- balia a* appreaaonio« 
Cile inaieme^ii- per ^oelia rovi n ar n p . 

4S E 8Ì aentiva an romore, «n fraeaiaa, 
Insin che aon caduti in nn borroio. 
Come quando de' monti cade in Imaao 
Qualche rovina o qnalclie gran. cantone; 
Non vi rimate né tterpo né taaao 
Dove paatò quatto gran fhttelloiie; 
Clìè rìmondemo intlno alle vermenet 
E dettone im gran ptochio delle aehlfme. 

48 Non ti fermoron/caielocconiollviido; ' 
Ma Morgante "diaopra rimanea : 

Dette del capo in aq 'n un tatto tondo 
Tanto- SperanleV che morte jl* vedeaV 
Poi si tornò au pel boaca rimondo , 
E con Margotte gran festa -béea, 
Dicendo: Io non pensai, Margórtte mio^ 
Trovarti vivo, end' io ne lodo Iddio. 

50 Noi Siam. qua rovinali in qua valle. 
Tal eh* io credetti lasciar le cervella. 
E lutto, il capo ho percosso e le.spallo; 
Poi si rivolse a quella damigella^ 
Gh' avea le guance ancor pallide è gialle. 
Però che in dubbio e sospesa era quella, 
Che non sapeva che morto è Sperante, 
Se non che presto gliel dice Morgante. 

6i Non dubitar, non ti doler più ornai. 
Rallegrati, fanciulla, e datti pace; ^ 
Colla mie mani il gigante spacciai, * 
Rimaso ò morto alle 6ere rapace, ^ 
E presto a! ()adre tuo ritornerai, 
Che libera se* or come ti piace : 
Ed ha pur luogo avuto la giustizia. 
£ tulli insieme facean ^r^u VeWtv^i. 
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58 E sciolse alla fanciulla^ la catena, 
E disse : Andìanne ornai; dama gradila. 
Questa fanciulla d' allegrezza è piena « 
E spera ancor trovar suo padre in vita; 
Morgante per la man sempre la mena, 
Però eh' eli' era. ancor, pure stordita, 
E dobol, pe' disagi e per gli affanni 
Gh'avea sofferii, misera, moU'aDni. 

W Dicea Margatte : Quel can traditore 
Per modo le éosture m' ha trovate, 
Che non, sarebbe cattivo sartore ; 
Io ho latte le rene fracassate. . ■ 
Disse Morgante :'S' io non presi errore, 
E' ti toccò di vecchie bastonate ; 
Io ti senti' spianare il giabberello, 
Mentre ch'i' ero alle man col fratello. 

òé Così tutto quel giorno ragionando' 
Vanno costoro insieme pel deserto ; 
Ma da mangiare niente mai trovando. 
Ognun di lor già fame aveà sofferto : 
Margòtte vede, di lungi guardando, 
Che il lume della luna era scoperto, 
Una testuggin eh' un monte pareva,: 
E quel £he fossi ancor non iscorgeva. 

65 Ma dubitava s'ella è cosa viva, 
Ofacea caso r immaginazione. 
Né ancor dirlo a Morgante s'ardiva. 
Non si fidando di sua opinione ; 
Ma poi che presso a questa fera arriva. 
Disse a Morgante: Questo compagnone 
Non vedi tu che ti vien gì«^ da fronte? 
Per Dio, ch'io dubitai che fossi un monte. 

56 Disse Morgante: Ella ò una testuggine, 

E mi parea di lungi on tbonticello. ' 

E cominciava spiccargli la raggine ; ^ 

Coi sua battaglio, e spezzargli il cervello; 

Non domandar se Iféva le caluggine: 

Quella faBcialla godeva^ a yedello. 
J^oiie ie scaglie, e fìràcagòalè tuUe^i 
M)i3s^: Del fuoco si vuol far, rfatgtiV\»V> 
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67 ' Arrandeilo il battaglio a quella fiera, 
E giunse per ventura appunto al coHo, 
£ spiccò il capo che parve di cera, 
£ più dL venti braccia via portello ; 
Margutte andò dove e' vide eh' egli^era 
Cadalo , e presto a Morgante recollo : 
Dodici braccia misuraron queHo 
Serpente crudo e velenoso e fello. 

6S Fecion pensier, se fussi d' arrostiUo : 
Diceva la fanciulla : Io ho mangiata 
Del tigre y del dragon, del cocqdrìllo; 
Vero é che '1 capo e la coda ho spiccato. 
Disse Margutte : E che bisogna dillo? 
Questo è un morseUetto ben dorato; 
Io taglierò solamente la coda, 
£ pòi r arrostiremo, ed ognun goda. 

69 Cosi fu arrostilo V animale 

Pur colla pelle indosso coin* e' nacque, 
£ divorato sanza pane o sale, 
£ come un pinocchiate a tulli piacque : 
Lucifer non are' pur fatto male: 
^ £ravi appresso pel. bosco dell' acque, 
Quindi s' andomo. la sete a cavare ; 
Margutte più non si volle fidare. 

70 £ disse: Più da bomba non mi scosto. 
Ch'io non mi fiderei di He col pegno > 
Morgante, da qui rananzi, a dirtel tosto, 
Che tu fai sempre sopra me disegno.: 
Come del vin faresti dell'arrosto ; 

Per tanto io non mi vo' scostar da segnot 
Morgante ride, e la fanciulla scoppia. 
Che par eh' e' denti gli caschino a coppia. 

71 Dormiron come soglion quella notte, 
£ r altro giórno al lor cammin ne vanno 
Per aspre selve e per si scure grottey 
Che dovè V sia da posarsi non sanno. 
Pur la fanciulla si ferma ta' dotte, 
Però che 'l camminar %\\ daLN^L^^tiTÉa'. 
Ma di dormire m coft\ &Vtawi ^ sc^^ 
Luogo non parve a 'NLot^^i^V» «v^^x^- 
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72 Dicendo t Io non ci TesKsto. cosa alcdna 
Da ber, né da manfl^iar, .né da dormire; 
Acciò che non facessi la fortuna 
Qualch' aspra fera ci avessi assalire. 
Caniminorono al lume della luna 
Tutta la notte con assah martire , 

E 'iisin che fu fornito l'altro giorno; 
Che da mangiar, né da b^er mai troLveroé. 

73 £d erono alTamatì ed assetati, 

E rotei e stracchi pel lungo cammino; 
Margotte un tratto gli òcchi ha strabuzzati, 
Ch' era per certo il diavol tentennino. 
Dicea Morgante: Margutte^ che guati? 
Io veggo che tu affissi V occhiolino ; 
Aresti tu appostata Ja eena? 
- Disse Margulte: Che ne credi? appena. 

74 Io veggo quivi appoggiato, Jfforgante, 
A un albero un certo compagnone, 

Che par che dorma, e non muove le piante: 
Di qu^io non ^iresti tu un boccone.. 
Morgante guarda : egH era un liofante. 
Che ai dormiva a sua consoUzioùe ; 
Ch' era già sera, e appoggiato stava, 
Comedi diee^ e ool> grifo russava. 

76 Disse Morgante : Dammi nn poco la mano, 
Margutte, presto la tua seimiiarra*. 
Poi s'accostava all'albero pran piano; * 
Ma non arebbe sentito le carra, 
Si forte dorme, l' animale strano. 
Morgante àUor nelle braccia si sbarra, 
E r arbor sotto alla bestia tagliòe , 
Che sbalordita" rovescio cascoè. 

76 E cominciava a rugghiar tanto forte , 

Che rimbombava per tutto il paese ^ , 

Dette alle gambe a Morgante due torte 
Col grifa lungo; Morgante gìiel pre^ ' 
E colla, spada gli dette la morte. 
Tanto che tutto interra si dislese. 
DJeeaMargttile: Questa è si grati fieta^ 
Ch'io cenerò pare a i^acca Stasera; 
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77 E emniiieiò «MéUani a encintro; 
Morgaote inlanto del faoea iacea, 
E la faDcìulla V aiata aceoneiare, 
Però' che in aria la fame vedea : 
Margotteoiio.scbidione Yolea fare \ 
Gaardandó j^reaso» dae pin jfei vedéa,* . 
Gh' erono inaieme in on ceppct binati ; • ' 
Diaae Morgaiiie : Dio oe gli ha mandàlL 

78 E fece r an con on colpo cadere» 
Dicendo : Uno acliidjon farai di gn eat e; ' 
Qoest' altro ne faremo un eand^ilieny -^ . 
E rinaàrraaai ritto qoi in atti ceato. v^ 
Alzò la apada» e taglioni il cin'iéier 

E fece giù la ciocca cader preate; . 

Poi fesae'in qoatlro il ganbo.a^poèa a peee, 

E appiccògli in aolla Tettf il fiuwè. * 

79 Diaae Margotte: Noi trionfereinà; 
Veggo la co^a ataaera ¥a a gala» \ 
Poi eh' al lame di torchio ceneceBBO : 
latomo.a qneato pin aarà la aaìa, 

E aotto a questo lame mangeremo; ' 
Ma perch'io non y* aggiungo colla acak». 
Morgante, e tav' aggiogai aania aoecétt> 
E' converrà che ataaera to amoccolL- - » 

80 Diaae Morgante : Gol nome drDia 
Attendi por, Margotte, che aia cotto; 
Gh'io Yo'che questo sia l^ofieÌQ mio; ^ 
Margotte acconcia ¥ arrosto di bottp ; ' 

. Poi disse : Volgi; e' sarà por buon eh* io 
Gerchi idell' acqua, se c'è ignuft ridotta: 
Questo, so io, tu non trangugerai, 
Gh' a tuo dispetto me ne serberai^ 

81 Morgaqtè disse arditamente : Va,- 
Ghè insin che tu ritorni aspetterò, 
E '1 liofante intero ci sarà. 

Ma non gli disse : In corpo il serberò. 
Margotte in giù e *ù su, di qua, di là. 
Dell' acqua \a ceicandi» \V m^' c.bA ^oò ; - 
Tanto che pur tro¥a\a wv \o«&^Vtì\^, 
E d' acqua predio n'.^m^w^ A ^«^^Yil^, 
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S? Ma Don fu prima dal faoco partito, 
Che Morgante a spiccar comincia on pezzo 
Del liofantè, e disse: Es^li è arrostito; 
E tolto il mangia così verdemezzo, 
Dicendo alla fanciulla : Il paio appetito 
Non può più sofierir, eh' è male avvezzo; 
E diègli la sua parte finalmente, 
Come si convenia, discretamente. 

83 Margotte torna, e Morgantèf trovava 
Che s' avea trangugiato insino all' osse 
Il liofantè , e' denti stuzzicava 

Collo schidion del pino ove e' si cosse ; * 
Tra le gengìe con esso si cercava. 
Come s'on gambo di finocchio fosse: . - 
Le zampe sol vi restava e la testa; 
D' ogni altra cosa era fatta la festa. ' . '- ■ 

84 Disse Margutte.: Dov'è il liofantè. 
Che m dicesti di serbare intero? 
Egli è qui presso; rispose Morgante. 
Diceva la fanciulla : E' dico il vero, 
E' l'ha mangiato dal capo «\lle piante, 

E nOn i stato, al suo parere, un zero. • 
Disse Morgante^: )o non ti fallo verbo. 
Margotte, poi che in corpo te lo serbou ' 

86 Tu non hai bene in loica studiato : 
le dissi il ver, ma tu non mi. intendesti; 
Margutle stava come trasognato, 
E dice : Jo penso come (u facesti ; 
Può fare il del tu l'abbi trangugiato?, 
lo credo eh' ancor me mangiato aresti : 
Forse fu buon eh' io non ci fussi dianzi, 
Ch'io mi levai dalla furia dinanzi. 

86 T^ m' hai a mangiare un dì poi, come IfOrco : 
Quesla é stala una cosa,tr,oppo strana. 
Un atto proprio di ghiotto e di porco, 
Quel e' ha fatto la gola tua ruffiana ; 
Tu non sai Torse com' io mi sconlotco 
A comportar iaa natura villana: 
Pensi ch'io facci gelatina o solci, 
Che 7 capo drenio o le zampe* esser NiaL^V\"t 



VL MfWSAIffB HAMMUL 

87 Noi fegneren , Morgante » f déMm poeo% 
V Da ora iniuiBii tra noi fla dMaa ^ • * - 
La cflunpaipiiaj te la non mati glooeOb ' 
Morgante fo^weellaYa deUe risa ; 
Bevve dell' ae^oa, e poi lè n'andA tf fiioea.. 
Margùite gli oochi a quella testa afBsÉ,' 
Perchè la feme pon sentiva -Blocca/ - 
E '1 me' che poè come 1 can la pikttea. 

8S E boitotteildo a*ìiceoneia a dorauM; 
Cosi Morgante, inain che in Oriente ' ' 
Il sole e '1 giórno comincia apparire, 
E vannosené Inaiome finalmente ; 
Margotte si volea da lai partire',: 
Ma la fiancjalla (o fé pallente » 
Non ci lasciar, dicea, tra^qoestl bòadri^ 
Tanto ehe'almen quateon qm* riconeaiiih 

89 Dìcea Margotte : Io he sempre inai iotasai 
Che 'gnaa non si vortebbe i6af béfhre : 

Io mi .vedea Qchefttftp è vilipese, 
E costai stava il dente a stimicare, , 
Come se proprie e' non m^ avessi oàemL 
Questo non posso mai dimenticare:' 
E' si poteva par fate altriménti , - 
Che sogghignare é stózaicansi i denti. 

90 Questo ficeva e' sòl per pia dlspeCte I * 
Ch'era proprio il boccon rin^pro^atnil. 
Come se fossi stato mio il tlifetto ; 
Penaa che conto e' (Iacea d' aspettaiini 
Diceà qaeHa fanCialla: Io ti prometto^ 

Se. infino si padre mio vaoi accompagnarmi, 
Io li ristorerò per cerio ancóra. 
Margone pdì* si racchetava allora. 

91 A qiieslo modo andali son più giorni,/ 
Sanzà trovare o case o mai persóna ; ^ 
Ma finalmenle un dì busoni e corni 
Senlon Sònar, àanz^ saper chi suona: 
Eran certe caselle come forni ,- 
Dov'era una villella, ch**è assai baona) 
Air uscir proprio delle sélve foro, 
ETilomen letìevoTv ^x «\4^^t^. 
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Sentendo la fancialla allor sonare, 
Sobitanaente al.cieÙevò le piani: 
Comincia MacomeUo a rihgraziarey 
'Conobbe che qne'suon poco lontani 
Erano, e gente vi debbe abitare, 
Perché sapéa i costumi de' Pa^gani : 
Laudato sia Macone in sempiterno, 
Dicea^ che tratti ommì siam dello infèrno. 

Morgante ne facea con lei gran festa. 
Per venirla al suo padre rinienando , 
Però che molto gr increscea di questa, 
E perchè spera veder, tosto Orlando :• 
A poco a- poco uscir della foresta, 
E vengono il dimestico trovando ; 
E finalmente alle case arrivorno , ^ 
Dove sentito avean sonare il corno. 

Ma la fanciulla non sapea che quello 
Luogo^ il- suo padre già.signoreggiassi: 
Eravi un oste vecchio e poverello: 
Non avea tanto, Morgante cenassi. 
I>i8se Margotte : Togliamo il cammello. 
E ordinò che questo si mangiassi, 
E arrostino, com'egli era-usato, 
E innanzi al gran Morgante V ha portala 

« Morgante die di morso nello scrigno, 
£. tutto lo spiccò con un boccone; 
Margulte gli faceva un viso arcigno. 
Dicendo: Tu fai. scorgerti un Iwiccone, 
Ed ogni volta mi paghi di ghigno; 
E fai, Morgante, dossali buffone^ 
Pur che tu empia ben cotestà gola^ 
E mai non fai a tavola parola. ^ 

Poi ne spiccò di quel eammello un quarto, 
E disse : Io intendo il mio conto vedere : 
Guarda d- io taglio appunto come il sarto ; 
Tegnamo in man, ch'i» veggo il cavaliere: 
Ma pur dal giuoco però non mi parto, 
Ch' io so che r ossa non ci \a a T\tii%xk^t^\ 
E non è cosada sfar teco a secalo; 
Tu se' villano, e disonesto, e gh\oVVo. 
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97 L' oste rìdeva , e la fanciulla rìde : 
Margutle, che fa trìsto nelle fasce, 
Gol pie sotto la tavola V uccide , 
E coir occhietto disopra si pasce. 
Morgante un tratto di questo s'avvide, 
E disse: Tu se^uso con baiiasce. 
Quella fanciulla onesta e virtuosa. 
Si rìstrlgnea rie' panni vergognosa. 

9S Dicea Morgante : Tu se' pur cattivo, 
Come tu mi dicevf ,^ in detti e 'n fatti ; 
lo credo che tu abbi argento vìvo, 
Margutte, ne- calcetti e negli usatti: 
Da questa sera in là , se all' oste arrivo. 
Acciò che non. facessi più quesl' atti , 
Farottì I pie tener nella bigoncia,, 
Ch* io veggQ che la cosa sare' acconcia^ 

99 * Disse Margutte : Hai tu per cos^ nuova ' 
Ch'io sia cattivo con tutti i peccati. 
Al fuoco, al paragone , a tutta prova 
Un oro più che flne di carati? 
Id non fu' appena uscito fuor dell'uova, 
Ch'io ero il caffo degli sciagurati. 
Anzi la schiuma di tutti i ribaldi; 
' E tu credevi io tenessi i pie saldi I 

100 Non vedi tu, Margutte, quanto onore, 
Dicea Morgante, pel cammin gli ho. fatto, 
Per rimenarìa al padre eh' è signore ? 
Guarda che più non t'avvenga quest'atto. 
Disse Margutte : A ogni peccatore * 
Si debbo perdonar pel primo trattò: 
S'io hO' fallato ,'perdònanza chieggio; 
Quest' altra volta so eh' io farò peggio. ! 

401 Disse Morgante : E peggio' troverrai ; 
Guarda ch'io non adoperi il battaglio: 
Forse, Margutte, tu mi creder rai. 
Se un tratto le costure ti ragguaglio. * 
Dicea Margutte : Sta non mi terrai 
Legato sempre slteilo ^oV ^wxwxa^Uo^^ 
Prima che lu vedw, ^m^^wV», OcC *\^ 
^Adoprerò forse U baVVai^Wo ifiXo* 
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i02 Or olirò sa, governati a too moda; 
Rispose allor Morganta d' ira pieno: 
Io so che '1 mio battaglio fia più sodo,^ 
£ non bisognerà gainzaglio o freno. 
Intanto la fancialla disse : Io odo 
Alcan qaa chericorda Fiiomeno ; 
Conoscilo tu, 06t(^, o sai chi e' sia, 
£ 'n* qaal paese egli 'abbi, sigiioria ? 

IO? Rispose V oste: Qael che tn domaBdi 
Io intendo Filomen sir del Relflore : 
Acciò che più parole non ispandi , 
Sappi che Fiiomeno è qui signore; 
£ Siam, tutti parati a' suoi comandi 
Per langa fede e per antico amore, 
E regge il popol suo tranqnillp e lieto, 
. Come giiistg.signor, savio e diseretOb 

104 Vero è che tango tempo è stalo In pianto , 
Però che gli fa tolta ona sua figlia. 
Né sa chi la togliessi ; ed è già 4ant6, 
Che ritrovarla saria maraviglia : 
Poi che Tebbe cercataindamo alquanto. 
Vestissi a brano lai e sua famiglia; 
£ non ci grìdan più talaeimannt ; 
£ cosi son -passati già «etf annL 

106 Questa fanciulla diventò nel viso 
Subitamente piena di dolcezza, 
E parve il cor da lei fosse diviso , 
£ pianse quasi di gran tenerezza,- 
Dicendo : Or son tornata in paradiso, 
Dove solea gioir mia giovinezza. 
Pensò di troppo gaudio venir meno. 
Quando senti che vivo è Fiiomeno. ^ 

106 Morgante molto allegro fu di questo, 
£ disse : Io son si con lento stasera. 
Che s^io morissi, non mi fia molestò: 
Margutte mio, noi farem buona cera, 
£d è pur buon eh' io t' abbi fatto onesto. 
Disse Margotte, che malcontento era: 
Se tanta coscienzia por ti tocca ^ 
BJcócIil ana apanna della bocca.. 




IL 

407 Von volle la iuiekilla [ 
Doinanda della madre e iV | 
E d* ogni cosa volerà aoeerUrii^ 
Di fratelU e eorelle, « di saegenli x. . 
Quivi là' notte slaitiip'aripoeaniy'. 
Poi 9i partlraio dair oste conlenll : . . • 
Non parve tempo a nibaoe a> MàrpUfè, 
Che non «it demi Morganle le Inkte. 

ICS EjdeècamaÉlnlfoetierhersvviaairay ' 
Se capilkr televono a. Belfiore, * . 
Che seinpre tengo la riva s' aadav» . 
Del Nilo,: e non polean (pigUwr «rròre. 
Mergante meolfe la. rena peate va^ 
Uq coeeodHllo MI' aci]na eiee f<m. 
Lai bocca aperse * e^ credette inghtellilte : 
Disse Nargntte: Che fla, cocoèdriMe? 

M» . Cotesto è Irop^ gran 1>ocoon da' le. 

Morgante^ in boeéa il battaglie § M •porav ; - 
^ Il coccodrillo, una stretta gli die, 

E' denti vi ficcò, si forte Jlmofse. 

AJlor Morganto ritirava a sé 

Presto il b8ttefl[lìo,.e ^n bocca glielo storse; 

E spezza i denti l' ano e l' altro file; 

Poi pre^e ipesto, e scagliòlle nel Nito.. 

110 Un miglio o pia dedtro al fiome gittoUo,: 
Come un certo autor, cbe '1 vide, ha tforilto; 
E se l'avessi preso. me' pel collo, . ; 
Credo gitlsto 1' arebbe in Egitto ; 
E nel cader mori, sanza dar crollo: 
Il gran battaglio da' denti è trafitto. 
Disse Margotte : lo lo vedevo scorto, 
Ch' egli scoppiava , se non fossi morto. 

Hi Era già vespro, e son presso a qoel bosco 
Dove fu presa già questa fanciulla ; 
E disse con Mòrtsante : Io riconosco 
Il luogo ovMo fu' sciocca più che in colla. 
Sanaci pensar che dopo il mèle è '1 tosco : 
Così va chi sé stesso pur trastulla , 
Ed è ras^ion, s'al fin mal tsnene incoglie, 
Chi vuol cavat&i iuVV.^ Ve «xk^ n^^\^v 
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13 maladetto, o avetUaralo ìocoi 
Quivi lenti'» Morgante, il lasigooolo, 
Colà fu' trasportata a poco a poco 
Dal 800 bel cai|to d' odo In altro Volo : 
' A me pareva a sentiMo nn bel giuoco, 
Vedi che ne segui poi taato duolo: 
Ringrazio te, che m'hai qui ricondotta; 
E sarò savia, s' io noa fui allotta. 

13r . £ mostrerrotti- eh' io non sobo ingraia ; 
Ed arò sempre scritto nel mio core^ 
Come ta m' abbi prima liberata^ 
E con quanta onestà,'COQ quanto amore 
Tu m'abbi perla via^poi accompagnata; 
Che non 6 stato il servigio minore. 
Come (ratei, come gentil gigante • 
Ti se^ portato, e non come mio* amante. 

-14 Potevi di noie far come Beltramo : 
Non bai voluto , ond' io coinè fratello, ' 
Come tu ami me,^rto te amo, 
Cosi ti tratterò nel 'mio castèllo ; 
Cosi Mar«utte vo' che noi trattiamo,' 
Beneh* e' fossi alle volte tristerello. 
Disse Margotte: S' io feci tristizia, 
To de' pensar eh' io noi fed a m'alizid. 

115 Et;co ch'egli eron g^à presse alle^ mura 
Di Filomene, or ecco che son dhènto: 
E '1 popol guarda» Ja grande statura 
Di quel gigante che dava spa.vento; 
Ma la fanciulla ignon.non rafilgura. 
padre suo , quanto sarai contento ! 
Ch* ogni improvviso ben pi^ piacer suole. 
Come il mal non pensato anco piò duole. 

li6 Filomen, che venir sehte il^ gigante 
Colla. fanciulla e con qn suo compagno, 
E eh' e* si fa vérsd il palazzo avante, 
E che parca molto famoso e' magno: 
In questo mezzo appariva Morgante \ 
Filomen disfìe: Lidio ci dia guadatj^no ; 
Chi tìa costai f e che fanciulla è q««aVa1 
^i^n mi /rarrò però Ja bruna yeftU-, 
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il7 Non lìarò però ia mia figliuola; 
Dicea fra sé, ohe non la conoscla: 
Maravigliossi eh' ella sia si sola , 
Dieendo : Questa ò strana compagnia. 
Poi fermò gli occhia ove il disio par vola, 
£ gridò : Questa è Florinetta mia ; 
Ma la fanciulla ^ che di ciò s' accorse , . 
A abbracciar Filomen subito corse. 

ii8 Or pensi ognun Questo misero padre 
Quanto in quel punto fossi consolato ; 
A questo grido correva la madre : "- 
£ benché Florìnetla abbi mutato 
Il viso molto e sue membra leggiadre , 
Al primo tratto V ha raffigurato ; ; 
£d abbracciò costei pietosamente, 
£ per dolcezza par fuor della mente. 

Ii9 II popol tutto con festa correva, 
Però che molto amato è Filomene: . 
Cosi in un tratto la sala s' empieva. . - 
. Morgante., eh' èra d' allegrezza piene, 
A Filomene in tal modo diceva : 
£cco la figlia tua eh' io ti rimeno , 
£ son contento più eh' io fossi ancora. 
Il perchè Filomen 1* abbraccia allora. 

120 . Ma 'Florinetta postasi a sedere 
Allato al padre, e riposata alquanto. 
Diceva: Filomen, sin vuoi sapere 
Del lungo errore e del mio grave pianto, • 
£ come io sia vivuta e 'n qual sentiere, 
£ perchè il mio tornar lardato è tanto,. 
Io ti dirò la mia disavventura, 
Xh' ancor pensando mi mette paura. 

421 £ cominciò dal di eh' eli* era uscita 
Della città, -quand'alia andò soletta, 
A contar come ella fussi Capita, 
£ strascinala trista e meschinetta ; 
E quanto è stala afUilla la sua vita, 
' E la catena che \a Veneti sVc^VVaL, 
E oom' eir era da\ Vvoiì ^\x;8LX<\«\a.\ 
Tanto che piange ognuu c\ìfò V W «s 
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422 E tallo il popol se né maraviglia : / 
Ognun verso Macon le mani alzava ; 

La madre e 'I padre e U altra saa famiglia: 

D'- orror ciascuno B eapriccio tremava. 

Segui più oltre la leggiadra figlia, 

£ 'nverso il suo Morgante si voltava : 

E ogni cosa narrava cortei 

Ciò che Mdrgante avea fatto per lei. ' 

423 Come al principio e' 1' aVea liberata 
Da quel gigante crudel malandrino, 

E come sempre V aveva onorata 
E vezzeggiata per tutto il cammino ; 
E sempre per la man r avea menata , 
Siccome padre, o fratello o cugino : 
E che tanta onestà servata avea; 
Che '1 nome suo non eh- altro noti sapea. 

i24 E tante cose dicea di Morgante, 

Cbè '1 popol lutto correva a furore- 

Abbracciar questo, e baciargli le piante; 

£ Filomen gli pose tanto àmore^ 
« Che in ogni modo volea ohe '1 gigante 

Con lui vivessi, e morissi signore. 

Morgante Filomen ringrazia assai. 

Dicendo : Sempre tuo servo m' arai» 

iiò E sempre sarò teco vivo e morto , 
Coir anima e col corpo, pur eh' io possi: 
Io voglio a Babillona esser di' corto, 
E sol per questo di Francia nrì mossi, 
Ch' al conte Orlando fa^^ì troppo torto-; 
Ma sempre. mi comanda, dov*io fossi: 
£ pur se Florìnetta m' ama éeco. 
Io mi starò due giorni ancor con teco. 

426 Diceva Florinetta : Alnieno un anno 
Con meco ti starai, Morgante mio. 
E cosi tutti grande onor gli fanno, 
Anzi adorato è dà lor come Dio. 
Margutte e Florinetta il gusto sanno, ~ 
E percb'eìr ha di piacergli disio, 
Dlssea MargQlte: Attendi alla cucina, 
€be sia provvisto ben sera e mallina. 
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27 y,Hi inmaniiar ^ Mummie s'aiTaana, 
E se liirpa li "asa jiii nhe 1 ^alto. 
E lictf . '-Ji-Mì UHI . :iuii lapanoa, 
Ch lO :' jo 1 iisiar .e zr-nze a '{iiesto tratto; 
V^ii «ae pii -iai ::»»l imwe la manna! 
E -«ila ler 'ei:z:a ;iìin" in milito. 
E jijvi 5«?mnr»* :iinzo - zmsso e anlo, 
E iella md ruriovi j^ai janto. 

tus Menir? -il ;•> ?r'>. iirevi. in E^ina, 
Viìn ?oie' "i 'fiiesi" .»saer a mia arte? 
C«>si ;i lìiJKji la mia !«»ni:'abina. 
t'.h ;o zii porrei leile -'ose la parte. 
Ma u-ome lì viai>i.'-) '.aìjL'Ta ìa cucina. 
Cosi iaila rìiZ-^m •er) ^i parte : 
C.'>i com*^ Wjrjuiie ii |ui esce. 
Sani oonie cavjr ieil" .u:n\ia un pesce. 

129 E lìnalmente e' :r)v vedeva beae 
La mensa 11 vivanii^; ii vaataiicio, 
E vi* o;:nj C'OSI che in ijvola viene 
Sempre faceva la -.Te^ienza e "l sazsio, 
E qualche buon bocfou per se ritiene, 
E 'n cortwua mei lev a come «azgio: 
Alcuca volta nella cella andava. 
E pel cocchiume le boUe assazaiava; 

'30 £ sapea ^pra co mille malìzie: 
Per casa ciò che Imo va mal ri posto 
E* rassettava con sue masserìzie 
In un fafiiel che teneva nascosto: 
In pochi di vi fé cento tristiiie. 
E più facea. se non farlia si tosto; 
Contaminò con lusinghe e con prezzi 
Ischiave e more, e moricini e ghezzi. 

'«"'l A osni cosa tirava F aiuolo, 
E faceva ozni cosa alla moresca ; 
l-a notte afcapezzal sempre ha rorcìoolo, 
K pane e carne, in gozzìviglia e *n tresca: 
■*^' rimbeccava un tratto il lusignuoloi 
^vava, acciò che 'l sonno %li esca, 
[ lYcccaU auo\ A\ ^ta^vX^ xw ^ta^^ì, 
l>ro \u mano ;j,Nfi;i'\v;x^Oo:x'^^^ ^^^^^ 
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L32 O broda che sacciava come il ciacco ; 
Poi si cacciava qualche penna in bocca, 
Per vomitar, qaadd*egli ha pieno il sacco; 
Poi lo riempie, e pòi di nuovo accocca:' 
Ma finalmente, quando egli era stracco;; 
E che pel naso la gchfiima trabocca , 
' E' confioca va il capò in sol prtmaccìo. 
Unto e bisonte come an berfingàccio. 

133 £ sapeva (fi vio come »n arlotio. 

Che de' pensar che n* appiatta Margotte ; 

E quando egli era ubbriaco e ben cotto, 

E' cicalava per dodici putte; 

Poi ribaciava di nuovo il J>arrotto, 

E conta del cammin le trame tuttel: 

E diceva bugie si smisurate, 

Che le tre eran sette ^carrettate. 

134 Or pur Mòrgante fii vòlea partire, 
Qdantunqoe FlorineCta assai pregassi, ' 
E cominciò con Filomene a dire. 

Che la licenzia oramai gli donassi, 
Che di veder Orlando ha gran désire. 
Subitamente un gran, convito fassi, - 
Per ,dimoStrar maggior magnifieénzia 
Al gran Mòrgante ih questa diparteìiiia. 

135 B^oi che egli hanno tatti desinato, 
E ragionate insieme molte cose, 

E la fanciulla a Mòrgante ha donato 
Di molte- f^ioie ricche e preziose, - 
E molto Filomen T ha ringraziato; 
Morgan tfrcottie savio anco rispose^ 
Che accettava e T offerte e '1 tesoro. 
Per ricordàrai ove e' fossi di loro. 

136 Margotte, quando odi qnestanovella. 
Diceva: lo voglio andar per qualche Ingoffo;; 
E tolse ano schidione é la padella, ', 
Tinsesi ilviìBO, e fecesi ben goffo; ' 

E corre ove sedeva la donzella, 
■ E fece dello 'mprooto e del gaglioffo, . 
È disse : 41 eaoeo anco lai tuoÌ là matitVa , 
O io ti tigaeró tatia la guancia. 
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i37 Florineitaana gemma, ch',avea in testa, . 
GUtò, nella pa^della a mano a mano ; . 
. Margutie ci^uffa, e la mano ebbe presta, 
£ disse': lo fo, per non parer piroyaiio. . 
Morgante fatta gli arebbe la festa, 
S' avessi avuta qualche cosa in mano ; 
E Y^rgognossi -deir atto si brqtto, 
DicQndo i Tu m' hai por chiarito in tptto. 

m Margotte si tornò in cucina tosto , 
E Cominciò a^se(tare un suo fardello 
Di ciò eh' aveva rubato e nascosto, 
E quel che solea por già in sul cammello; 
E perch' e' vide Morgante disposto* 
Di dipartirsi» si pensò. ancor quello, 
Gh' e' fòssi da fpmirsi. drente jl seno 
Di ghiottòrnie per .due giornate almeno. ~ 

f39 E n^angia e beve, e 'nsaeea per due erri s 
Dicepdo : fi' non si truova cotti i tordi, 
Quan^' i« sarò per le selve tra' cerrì. 
Morgante intanto al pariir par s'accordi, 
E Fiori netta con lui era a' ferri» 
A pregar sempre dì l^i si ricordi ; 
E che tornassi a rivederla presto, 
^ non si. parta, che prometta questo. 

dio Morgante rispondea eh' era -contento, . 
E in ogni modo per «è tornerebbe ^ 
E focene ogni giuro. e sacramento: 
Non potre' dir quanto il partir gì' inqrebbe ; 
E abbracciava cento volte e. cento 
Quella fanciulla; e non si crederr^bbe 
La tenerezza che gli venne al core» : 
E quanto Filomen gli ha pos^o ^more. . 

d4Ì Margutte disse solamente addio,, 
. Però òh^egli era più cotto che crudo: 
Morgante, poi che del castello uscio, 
Disse a Màrgutte: Assettatilo scudo. 
Ch'io vo' sfogarmi, poUroniere e rio, ^ 
Che tu se'41 cucco rnVo^vet c^^tVA ^ 'Idwdo: 
Può far Iddìo, lu 'sia &\ &c\^%wT^Vft^ 
Tu m' hai chiarito, 9xaX vWw^x^V^, 
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i42 Tu m' hai par fatte tutte le vergogne : 

10 mi credevo ben tu fossi tristo, 

E ladro, e ghiotto, e padre di menzogne; 
Ma non tanto però, quanto n' ho vision 
Tu nascesti tra mitere e tra gogne, 
Come tra '1 bue e ì* asin nacque Cristo. 
Margutte gli rispose: E tra' capresi! , 
E tra le scope ; tu non V apponesti. 

143 Io credevo, Morgante, tu M sapessi, 
Ch' io abbi lutti i peccati mortali : 

11 primo di, perchè mi conoscessi, 
Tel dissi pure a lettor di speziali : 

Può' mi tu altro appor, cb' io ti dicessi? 
Questi son peccatuzzi veniali : 
Lascia eh' io vegga da fare un bel tratto 
In qualche modo, e chiarirotti affatto. 

144 Morgante finalmente convenia 

Che in riso e 'n giuoco s'arrechi ogni cosa, 

E vanno seguitando la lor via : 

Erano un di per una ^elva ombrosa, 

E perché pure il cammino increscia, 

A una fonte Morgante si posa ; 

Margutte, eh' avea ancor beh pieno il sacco, 

S' addormentò, come affannato e stracco. 

m Morgante, come lo vede a giacere. 

Gli stivaletti di gamba gli trasse, 

E appiattògli, per aver piacere, 

Un po' discosto , quando e' si destasse^ 
• Margutte russa, e costui sta a vedere. 

Poi lo pestava, pèrch' e' s' adirasse. 

Margutte si rizzò, come e' fu desto, 

E degli usatti s' accorgeva presto. 

146 E disse: Tu se' pur, Morgante, strano: 
Io veggo che tu m' bai tolti gli usatti, 
E fusti sempre mai sconcio e villano. 
Disse Morgante: Apponti ov'io gli ho piatti, 
E' son qui intomo poco di lontano ; 
Questo ò per mille oltraggi tu m' hai UVV\. 
Margotte gaala, e non gli ritrovava, 
B cerca pare, e seco borbottava. 

1 
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447 Ridea Morgante, sentendo e' si croccia: 
Margotte pore al fln gli ha ritrovati ; 
E vede che gli ha presi ona bertoceia, 
E prima se gli ha messi , e poi cavati : 
Non domandar se le risa gli smoccia, 
Tanto che gli occhi son tatti gonGati', 
E par che gli schizzassin foor di testa : 
E stava pore a veder qoesta festa. 

i48 A poco a poco si fo intabaccato 
A qoesto giooco, e le rìsa cresceva ; 
Tanto che '1 petto avea tanto serrato, 
Che si volea sfibbiar, ma non poteva, 
Per modo egli par èssere impacciato : 
Qoesta bertoceia se gli rimetteva: 
Allor le risa Margotte raddoppia, 
E finalmente per la pena scoppia. 

14» E parve che gli ascissi ona bombarda. 
Tanto fa grande delio scoppio il toono. 
Morgante corse, e di Margotte goarda,. 
Dov' egli aveva sentito qoel suono, 
E doolsi assai che gli ha fatto la giarda, 
Perchè lo vide In terra in abbandono : 
E poi che fo della bertoceia accorto, 
Vide eh' egli era per le risa morto. 

450 Non potè far che non piangessi allotta/ 
E parvegli sì sol di lai restare, 
Gh' ogni soa impresa gli par goasta e rotta ; 
E cominciò col battaglio a eavare, 
E sotterrò Margotte in ona grotta. 
Perchè le fiere noi possin mangiare : 
E scrisse sopra on sasso il caso apponto, 
Come le rìsa V avean qoivi gionto. 

151 E tolse sol la gemma , che gli dette 
Florinetta al partir; l'altro fordello 
Con esso nella fossa insieme inette : 
E con gran pianto si parli da qoello ; 
E per più di eome smarrito stette. 
D'aver perdolo on «V cqlt<^ Ct«kleUo> 
£ 'n qoesto modo ne* bos^\i\\aA^\«xV)^ 
E non potere aà OtA^ndo m«ii%'^«* 
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I69t Or acci uno autor, che dice qui . 
Che 8i coadasse por dov'era Orlando; 
Ma poi di Babillooa ai parti, 
£ venne in questo modo Capitando : 
Tanto è, clie la sua morte fu iU)8i; 
Di questo ognun s' accorda, ma del quando, 
O prima o poi, c'è varie opinioni, 
£ molti dubbj, e gran disputazioni. 

453 Tanto ò, eh' io voglio andar pel solco rìUo : 
Gbè in sul cantar d* Orlando non si truova 
Di questo fatto di Margotte scrìtto, 
£d ecci aggiunto come cosa nuova, 
Che un certo libro si trovò in £gitto. 
Che questa storia di Morgante appruova : 
£ V autor si chiama Alfamenonne, 
Che fece gli statuti delle donne. 

i54 E fu trovato in lingua persiana, 
Tradotto po' in arabica e 'n caldea; 
Poi fu recato in lingua soriana, 
E dipoi in lingua ^rec9i e poi in ebrea, 
Poi nell'antica famosa romana, 
Finalmente vulgar si riducea ; 
Dunque ò certo la torre di Nembretto, 
Tanto eh' egli jè por fiorentin ridotto. 

i56 Quel eh' e' si sia, e' seppe ogni maliila,: 
E fu prima cattivo assai che grande^ ^ . 

Però che cominciò da puerizia 
Ad esser vago dell' altrui vivande ; 
E fece abito si d' ogni tristizia, 
Ch' ancor la fama per tutto si spande : 
E furon le sue opre e le sue colpe, ^ 
Non creder leonine, ma di volpe. 

466 Or lasciam questo con buona ventura, 
Che la giustizia ha in fin sempre suo loco : 
Morgante attraversando una pianura, 
S' appressa a Babillona a poco a poco. 
Tanto che già si. scorgevan le mura ; 
Ed arde tutto come il zolfo al foco 
Della gran voglia di vedere Orlando, 
Che non credea giammai trovare il qii9iiido. 



IL MOMOAim MACWlOn. 

Era già pnB0o al campo a poche miglia, 
E fa Todoto questo compagnone. 
Come no alber di naye di canigVa, 
E dava a tolto il campo ammirailone ; 
Ma quando Orlando Ti volse le ciglia: 
Qoesto è Morgante, per lo Dio Micene, 
Se ben le meiAbra di questo ragguaglio, 
Dicea fra sé, c6' io conosco il battaglio. 

Fecesi' presto menar Yegliantino, 
E nondimen la lancia tolse in mano. 
Che non fossi gigante Saracino, 
Perché la yìBta inganna di lontano ; 
Morganie, come vide il paladino, 
Gli fece il cènno osato a mano a mano: 
Gittò il battaf^lio centb braccia in alto, 
Poi lo riprese in ana con ìin salto. 

I E còme al conte Orlando fu più presto, 
Subitamente ginocchione è posto : 
Orlando smonta, e 'ncontro ne ya ad «so, 
E cominciò le braccia aprir discosto , 
Che si conosce un gran^' amore espresso, 
E disse : Lieva, Morgante, sii tosto ; 
E missegli le braccia strette al collo, 
E mille Tolte e poi mille baciollo. 

\ Non si saziava a Morgan te far festa, ^ 
Tanto che '1 collo ancor non abbandona , 
Dicendo : Che ventura è stata questa ? 
Morgante, poi che c'è la tua persona. 
Io non temo più scogli né tempesta : 
Le mora trìemon già di Babillona, 
Anzi tremare il ciel sento e la terra. 
Tanto eh' ornai terminata è la guerra. 

! Io non farei con Alessandro Magno, 
Con Cesar, con Annibal, con Marcello, 
patti, pace, o triegoa con guadagno. 
Da poi che tu se' qui , caro fratello ; 
Ch' io pur non ebbi mai miglior compagno : 
Io crederrei con le pigliar Babbello, 
E Troia un' altra voHa , e Roma antica : 
Or vo' che m\\\e cos^ o%%\ \a\ dica. 
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62 Che è d* Aslolfo mio, à* ArQaldo, Uggieri, 
D'Angiolin di fiaiona e del mio Kamo? 
Gh' ò del mìo caro e gentil Berlinghierì , 
Gh' è di Salamoi! mio eh' io tanto amo ? 
Ghe ò d' Ottone, Avolio, A.vin,, Gualtieri, 
Ghe è de' miei fratéì che noi lasciamo 
Ricciardo, con Alardó, a Montalbano? 

Gh' é di quel traditor del conte Gano ? 

63 Qaant' ò che in ti partisti da Garlo ? 
Dimmi se Gano è tornalo a Parigi, 

E 8' egli attende , al modo usato, a farlo 
Seguire i suoi consigli e' suoi vestigi ; 
Tanto che possi alla mazza guidarlo : 
Ha Tatto l' arte il nostro Malagigi 
A questi tempi ? e detto doy' io sia , 
E com' io abbi qua gran signoria ? 

64 E come Persia ho presa e l' Amostante 
Dopo pur molta fatica ed affanno ? 
Allor si rizza e risponde Morgante, 

Ghe Garlo e' paladin ben tutti stanno, 
E Malagigi come negromante 
Detto gli avea come le cose vanno : 
£ che Gano era scacciato in esilio, 
Ghe Garlo noi vuol più nel suo concilio. 

65 E come la figliuola del Soldano, 
Ghe si chiamava la famosa Antea, 

Si stava con Ricciardo a Montalbano, 
E grande onore il^popol le facea, 
£ quel eh' ella avea fatto fare a^Gano: 
Della qual cosa Orlando si ridea. 
E cosi inverso il padiglione andomo, 
E molte cose ragionare il giorno. 

66 Quivi Rinaldo, Ulivier, Ricciardetto 
Abbraccian tutti Morgante lor caro ; 
MorganCe nuove di Francia ha lor detto. 
Poi di Margntte molto ragionare. 
Geme e' mori ridendo il poveretto, 

E come insieme pria s'accompagnato; . 
E coalfl d'ogni Sua piacevolezza, 
E lacrimava ancor cU tenerezza. 
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«87 Quivi fecion consiglio di pigliare 
La città, poi che Morgante è venato; 
Cbmincion la battaglia apparecchiare, 
Ed ogni cosa che fanno è veduto : 
Qoé' della terra cominciono armare 
Le mura, e ordinar quel eh' è dò vaiò f' 
E cominciossruna fierat battaglia, 
E per doe ore dorò la puntaglia. 

46S Morgante pur versola porta andava, 
Gh' era tutta di ferto e molto forte ; 
I Saracini ognun forte gittava 
E sassi to dardi, per dargli la morte: 
Ma '1 fer gigante tanto s' accostava, 
Che col battaglio bussava le porte ; 
Ma non poteva speziarle a gnun modo, 
Benché questo battaglio è duro e sodo. 

469 Pia e più volte percuote e martella; 
Ma poi che vide che poco valeva, . 
E' s' appiccava a una campanella , 
E con gran forza la porta scoteva; 
Ma i sassi gì' intronavan le cervella , 
Che in sul cappel disopra gli pioveva: 
E sente or questo or queir altro pereuotere; 
Allor più forte cominciava a scuotere. 

170 Era una torre di mura si grossa 

Sopra la porta, eh' un gran pezzo resse; 
Ma quando e' dava Morgante una scossa. 
Non è tremuoto che tanto scotesse : 
Tanto ohe l' ha tutta intronata e mossa, 
E finalmente in più parte si fesse, 
Gh' era tenuta cosa inespugnabile, . 
E parve a tutti una cosa mirabile. 

ili Orlando stupefatto era a. vedeUo 
Alcuna volta sue forze raccorre, 
Gh'arebbe fatto cader Mongibello; 
E dette un tratto una scossa alla torre, 
Ghe mai Sanson non la die come quello ; 
lì campo tulio a veder (\uesto corre, 
■E fella rovinar giù d'*Q\V.o iuW^ai^^ . 
Ghe inai non sì eenl^ %\ gt^n ItM;^^ \ 
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i78 E '1 polverio n' andò ingino alle stelle. 
Morgante colla porta ai eopria. 
Come si fa con palvesi o rotelle , 
Che i sassi non gli faccio yillania ; 
Quelle gente disopra meschinelle, 
Chi morto e ehi percosso si vedia, 
Chi rotto il braccio, e chi il teschio ave' aperto, 
E chi da' calcinacci è ricoperto. 

473 Chi mostra il piò scoperto, e chi gambetta, 
Chi. colle gambe all'erta ò sotterrato, 
Chi ha tra sasso e sasso qualche stretta 
Avuto, e come morto ò rovesciato; 
(^hì sangue fuor per gU occhile '1 naso getta, 
Chi zoppo resta, e chi monco e sciancato: 
Era a veder sotto questa rovina 
Morti costor cpm' ana gelatina. 

-174 1 terrazzan, che difendon le mura. 
Maravigliati fuggon tutti quanti, « 
E paion tutti morti di paura : 
Nostri Cristian si fecion tutti avanti,^ 
Ognun dicea: Può far questo Natura? 
Morgante non si mula ne* sembianti; 
E perch' e' fossi la strada spedita , 
Certi canton col soo battaglio trita. 

ilo E grida al conle Orlando : Andianne drento, 
Seguite me, non abbiate sospetto, 
Chò fiabillona è nostra a salvamento^ 
Per onta e disonor di iSlacometto. 
I Saracin fuggien pien di spavento 
Dinanzi da quel diavol maladetto: 
Orlando e tutti gli altri drento entrorno, 
E tutti inverso la piazza n' andomo. 

476 Era all'entrare un gran borgo di case; - 
Vero è che tutte son di terra e d' asse ; 
Di queste ienuna non ve ne rimase, 
Che '1 gran Morsrante non le fracassasse ; 
Or pensa a quanti le zucche abbi rase, 
, Prima che tante case rovinasse : 
Di qua di là la mazza mena tonda. 
Dovunque e' passa ogni cosa rimonda. 



80 IL MOIGANTB MAGGIORE. 

177 I cittadini al fin s' accordar tatti, 
Che piglìn la città sanza contesa , 
Par che non sien da Morgante dislmtti; 
E cosi resta fiabillona presa, 
E fo posto silenzio a mólti latti : 
Però ch'egli era già la fiamma accesa, 
E stavano 1 Pagani a veder poco, 
Che col battaglio morieno e col fuoco. 

in Orlando. nel palazzo fa menato, 
£ posto in una sedia a grand' onore ^ 
E quivi al modo lor fo 'coronato 
Di Babillona e Soldano e Signóre ; 
E molto il Veglio suo ebbe onorato, 
Però che gli portava troppo amore, 
E fecel grande Arcaito in Sorta , 
E governava lui la signoria. 

479 Un di eh' a spasso per la terra vanno, 
Era salito in su 'n un torrione, 
Gom' è usanza, un buon talacimanno. 
Disse Morgante : Udite il corbacchione, 
Che serra l'uscio, ricevuto il danno, 
E viene a ringraziar testé Màconel 
Non domandate, com'io mi colleppolo. 
Di farlo venir giù sanza saeppolo. 

180 E detto questo, il battaglio gittava, 
E pose appunto la mira alla testa, 

E pure il corbacchion lassù gridava : 
Ecco il baltaglip con molta tempesta, 
Che '1 capo inverso gli orecchi pigliava, 
Come Morgaiite disegnoe a sesta : 
E mentre che gridava, glielo schiaccia, 
E portollo alto più di cento braccia. 

181 Or lasciam questi in BabiHona stare, 
E ritorniamo un poco a Montalbano, 
Dov' era Antea, e' ha fatto imprigionare, 
Come in l'altro cantar dicemmo, Gano; 
Ma per poter meglio il dir seguitare. 
Preghiamo il ciel ci lei\^a la sua mano , 
£ direm tatto nel canVat tuVwxo% 
Guardivi il figlio ^ Gv^asevv^ ^\«^- 
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WOTS. 



40. Iltol di Spagna ee. Era in 
•ni farsi sera, e però la {ancidla d'ia 
sulle sponde del Nilo vedeva il sole 
appressarsi alle onde di Spagna , cioè 
u mare Atlantico, e scaldare Grana- 
ta e 'I Marocco cUe restano all' occi- 
dente dell' Egitto. — Pemautdo come 
é' fu ee. n come Filomela fn cangiata 
in usignolo , vedilo distMamente in . 
Ovidio, Metamorfotit^Mh. VI. 

A2. Proierpina. Moglie' di Plu- 
tone , il quale la rapì mentr' ella stava 
cogliendo fiori suIF Etna. 

47. mteanliv Splendenti ^ dal la- 
tino mieant. 

55. eapriceio di paura. Gapric- 
eio significa , in questo luogo , quel 
tremore che scorrendo per la persona, 
per orror di checchessia , o per feb- 
bre soprawegnente , fa arricciare i 
peli. Sono alcuni che credono, secondo 
riferisce il Menagio, che questa voce, 
derivi da capra, oondossiachc^ sia opi- 
nione del volgo quell' animale non ri- 
maner mai senza febbre; come, sul 
testimonio d' Archelao , asserisce Pli- 
nio : > ^ttrt6u« eoi spirare , non no- 
ribui, nec umqtMm febre earere, 
Arehelaui aueior et(. • Altri poi da 
eapra similmente tengon che venga , 

f»er una tal qual somiglianza che par 
oro essere fra i peli arricciati di chi 
prova orrore, o ha la febbre, colle 
corna delle capre ; ma oosiffatta eti- 
mologia sente non poco di strano. 

43. la schiavina ha tcardatsata. 
Percossa , lacerata ; tolta la figura dal 
raffinare che si fa la lana collo scar- 
dasso , affinchè essa si possa filare. 

57. cerraeehione. Cerro grande; 
eerrut proeera. 

60. d* allegrexxa gaUa. Gallare 
significa lo stesso che galleggiare; e 
figuratamente dicesi ancora dell'animo 
quando si solleva e s' innalza, e quasi 
galleggia . Onde Dante disse (Purg . X) : 

Di che 1' animo vostro ia alto galla ? 

68. fin morselletto ee. Piccol boc- 
cone , ma per lo più di materia medi- 
cinale. 



74 . ia' doiie. Talora , talvolta , a 
qnùido , e simili. 

73. gli oeéhi k€ straku%%MH. 
Strabbuzzare vale slraTolgere gii oc- 
chi affissando la viltà. 

74. e appoggimio ftov*. 8i rac- 
conta che l' elefanta Boa potando, per 
la struttura tua, poni a gÌM6r«, avo- 
le, per dormirà) appoggitrii al troMO 
di qualche- albero. 

79.. a gala. Oda lignifiM wà oar-. 
to ornaménto qnaai ràAile alla f Iro- 
pkiutn degli antichi , fatto d' nnaatri- 
o « pai 



scia di trina i 
lavorato a injpamio oon ago, ohe le 
donne usavano portar sul petto, al- 
quanto fuor del busto. Yiane par av- 
ventura dal greco xóloi. 8' adopejra 
tnttavolta per ornamento e abbalU- 
meiitoin generale^ onde si diea star 
sulle gale, e simili, per attendere 
agli ornamenti e alle foggio. Yale 
anche garbo, bel modo, e simili ; come 
in questo luogo. 

86. sole*. Era il soldo una sorta 
di condimento o consèrva, o anche 
un manicaretto di carne sminuzzata o 
tritata a modo di salsiccia , e tenuta a 
stazionare in aceto, con diversi ingre- 
dienti, secondo il Redi, il quale crede 
sia venuto di Provenza , leggendosi nel 
rimario provenzale : a Solx, idest ear- 
nes in aeeto. • 

99. ileafflodegliseiagurati.CMHo 
si chiama il numero che non si può di- 
yidere in due parti eguali di numeri 
interi. E perchè gli antichi prendevano 
il numero caffo per il numero più per- 
fetto , per dinotare alcuna singolarità 
in un uomo, o in altra cosa, dicevano 
egli è il cafto. Anche i Greci chiama- 
rono questo numerò Trspirró^, che si- 
gnifica appunto prmfi^» exeellens; 
e più propriamente t gui est ultra id 
quod esse debet, moéum exeellens, 
nimius , supervaemuus , redun- 
dans,* e per lo contrario chiamavano 
oiprioi. cioè integtr, plenus, abso- 
lutuSfìl numero pari. Pertanto caffo de- 
gli sciagurati non altro vale ch^xV'^x^ 
singolare , il più m\^^«X« \t^ ^^^^ 
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tri *j • non è da ammetterai che caffo 
derÌTi da capo , cambiato p io ^, eo- 
me crede il Menagio. 

497. corpo mio, fàUi capanna. 
Modo proTerbìale proprio dei goloei, i 
qmìì per eaiiar la loro voracità , Tor- 
rebbaro eiw il lor corpo potesse addi- 
renirlargoe capace come una capanna. 

462. oomo «m herjingaeeiQ. Si 
diiania berlingaocio il giovedì cbe va 
iimanri il ftomo vltime del eamerale, 
eiw dieaai anehe giovedì grasso. 8' osa 
dal popolo in detto giorno di darai a far 
bnoM vMa , • attendere eoo ghìottor- 
nie e ieeeomfè a godere e trionfare. 
GbiMMei^Mste giora^berttnjf^oeio Àft 
berUn§aire, ékè aigraea ^gnettare , 
ciarlare, e sinùK, massimamente, dice 
il Yarèln néVErwlano, quando altri 
avendo pieno lo Stefano e la trippa 
(ebè così diiamano i volgari il corpo e 
il ventre) è rìeoaldato dal vino ; e da 
miesto verbo ebìamano i Fiorentini 
berlii^aiuoli e berliogatori coloro , i 
ovali si dilettano d' empiere la morì- 
fia , cioè la boeea, pappando e leccan- 
do. E da questo pnre si chiama a Fi- 



II 



reme bergbinella una fancialla die 
vada , per mó^ di dire, abo^ngafleita» 
do , e volentieri si trovi a gonovigiii 
e per le taverne, e per cons^gMats 
di mala fama. Ora ben>Ungara, aseoa» 
do la Ormsca, vie* qnnai n i£n hn 
e Ungnare, cioè eìarUre e eÌMette- 
re^ avendo ben bevalo. Il Meaagii 
poi dice: • Credo da «drielfagtMfV. 
lÀngwir9fw. ioqui F «aarono i listi- 
ni. Nelle Glesae d* Isidoro : Jbme Hb- 



^56. ing0gé. Signiftea ^iesbialaj 
come mosone, nigioloBe e simili) m 
anche becpone gittate altnù in fsli 
per farlo tacere; onde ignrotamsatt 
si prende per donativo , pveaente, co- 
me in questo luogo. 

4 39. e '«Meoo per duo orrt. Erro 
significa qnel ferro obe an ela i teosra 
affisso accante m potii per ra aa oB i ia » 
dervi le secchie, -^era «* /Sqri.Vds, 
era a stretto ragionamento-, e simili. 

479. ùom*io mi eolhppoh,ùAU^ 
polaire significa gongolare, dìoMasni 
tutto p^ Fallegrsen. — MM^pofo-Ano 
da pallottole per aaettare gli aessUi. 
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Non sono i furbi mai sanza fortuna: 
La cosa è chiara in Ganc imprigionato. 
Orlando in liberarlo uomini aduna , 
E in mar viaggia alle procelle allato. 
Di Morgante più star non vuol digiuna 
La morte, sicdiè un granchio l'ha aramatzato. 
Liopante muor , che Aldinghier lo stiacoia , 
' Con cui ognun s'allegra, e te lo abbraccia. 

i Magnifìea il Signor FaDima mia, 
E rallegrato è nella sua salute 
Lo spirto di quel ben eh' ognun desia; 
Perch' e* conobbe Ira le mie virtule 
L' umiltà di sua ancilla giusta e pia, 
Eternalmenle da lui prevedute : 
Cosi com' in te fu sempre \im\\\.^^e> 
Aiuta or me per tua sommai v^eV^Ae. 
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2 Era tanto la ménte mia legata 

Dal bel cantar dinanzi, ch'io trascorsi 
Alqaantp faor della via prima usata; 
Or dell' error commesso mi rimorsi , 
Torno a laudar te, Vergine beata. 
Colla cui grazia sol la p^na porsi 
A questa istoria, e tu m'aiuterai, 
E 'usino al fin non m' abbandonerai. 

3 Gano scriveva an giorno a Malagigi, 
Che prìeghi Antea che debba liberarlo ; 
Che sa che pia tornar non può in Parigi , 
Però che sbandeggiato era da Carlo ; 

E che Rinaldo è in guerra e 'n gran litigi, 
E grande/ amor lo sforza ire aiutarlo : 
E se dovessi lasciar ben la pelle. 
Gli arrecherà di lui buone novelle. 

4^ Malgigi, poi che la lettera lesse. 
La stracciò prima , e beffe ne fàcea. 
Poi gì' increbbe che in career tanto stesse ; 
E finalmente un 41 pregava Antea, 
Che GaneHon liberar gli piacesse, 
E per suo amore Antéa glielconcedea : 
E cosi Gan di prigion fu cavato, 
E 'nverso Pagania presto n' è andato. 

6 Va discorrendo per molti paesi, 
E cerca pur d' Orlando^ investigare ; 
Orlando e tutti gli altri erano attesi 
Di Spinelloné^il corpo ad onorare, 
E rimandato V ha con ricchi* arnesi 
Nella sua patria, e fatto imbatsimare, 
E da quattro deslrier bianchi è portato 
Alla sorella, ov' egli era aspettato. 

6 II re Gostanzo ha fatto slmilmente, 

Che si ricorda de' suoi beneficj. 

Ed onorata tutta la sua gente, 

E dato a chi volea di loro uficj : 

In questo mezzo il traditor dolente» 

Ch' era il padre dì tutti i malefìcV, 

Per (alta Pagania ne va eenreando; 
Ma BOB poterà ancor trovare Olimmo. 
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7 Piangendo va la saa dìsavventara 
Per molti mesi, e per paesi strani; 
Entrato an di per una valle oscdra, 
Qaivi trovò certi pastor pagani , . 
Che si dolean d'ana loro sciagura , 
Perch'eran sagginati come cani, 
Babati a forza da an gran pastore, 
Ch' era tra lor quasi fatto signore. 

8 Gah domandò^chi questo pastor sìa: 
Egli rìsposon: Un che s' è arricchito, 
Che ci fa spesso mala compagnia ; 
Perchè un Cristian fu già da lui tradito, 
E tolsegli un cavai, qnand'e' dormia, , 
Poi lo vendè ; dond' egli è insuperbito. 
Che ne toccò dal mastro giustiziere 
Tanto, che sempre potrà ben godere. 

9 II cavallo era d' un certo Rinaldo 
De' paladìn di Francia del re Carlo : 
E' lo 'nvitò a mangiar questo ribaldo i 
E non si vergognò poi di rubarlo : 

Per questo egli è di- que' danari or caldo, 
Che si vorre' altrettanto comperarlo. 
Per impiccarlo poi. Ganò ascoltava, 
E domandò dove il pastore stava. 

dO E' gli mostrorno ove abitava questo : 
Diceva Gan : Con meco ne verrete ; 
Non si potrebbe trovare un capresto ? 
Ch' io vo' impiccarlo, e v<it m' aiuterete. 
Un de' pastor gli rispondeva presto : 
Noi torrem la maestra della rete ; 
E finalmente trovorno il pastore : 
Gan lo minaccia, e chiama traditore. 

li Dìcea il pastor: Traditor non fu' mai, 
Sarei io forse mai Gan di Maganza ? 
Che t' ho io fatto, o chi cercando vai? 
Non è d' ignun de' miei tradire usanza. 
Rispose Ganellon : Tu lo vedrai. 
Poi che tu parli con tanta arroganza ; 
Tu se' colui che tubaaVv V\ e^N«\\Q\ 
Per tanto io li Caro caio coaVaWo. 
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d2 Ta lo vendesti al mastro gìastiziere. 
Disse il pastor : Cotesto non si nega : 
Io r allevai puledro quel corsiere ; 
E '1 mh* che sa le sae ragioni allega. 
Gan fìnalinente lo fece tenere 
Da due pastori, e '1 capresto gli lega, 
E sopra on alto Baghero impiccollo, 
E lasciai quivi appiccato pel dolio. 

d3 Dette di piede al suo Mattafelloné, 
E ritornossi in sulla piastra strada. 
Trovò certi giganti in un vallone, 
E vollongli la man porre alla spada : 
Gan si scostò ; diceva un compagnone : 
Noi vorremo saper dove tu vada, 
E se tu se' Saracino o Cristiano, 
Tanto che '1 nome suo disse allor Gano: 

U Un di questi giganti gli rispòse: 
Tu suogli essere il fior de' traditori : 
Tu hai già fatte tante laide cose, 
Che fia mercè punirti de' tao' errori. 
Gan presto la sua lancia in restia pos^, 
E per disdegno par che si rincuori; 
E '1 primo de' giganti ch'egli afferra. 
Lo traboccava morto' ìn^ su Ha .terra. 

16 Gli altri gli son con. mazzafrusti addosso : 
Gan colla spada da lor ai difende, 
E taglia a uno il naso ìnsino all' osso ; 
Ma intanto l' altro di drìeto lo prende, 
E finalmente dell' arcion V ha mosso, 
Tanto che Gan per forza se gli arrende, 
E portalo di peso in un palagio, 
Per ìstraziarlo a lor modo per agio. 

16 E dicean tutti : Stu vuoi dire il vero, 
Rinaldo qua ti manda per ispia ; 
Ma non è riuscito il suo pensiero : 
Noi vogliam or saper dove quel si^ ; 
Perchè, passando per quésto sentiero, 
A un nostro fraleì fé villania , 
E ammazzdìlo,per ano stran modo, 
Ma d'ogni cosa pagherai la il frodo- 
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47 Ganellon eh' era malizioso e tristo, , 
Diceva : Io son suo capital nimico, . 
Ed è gran t^mpo già eh' io non l'ho visto: 
Di Carlo ha fàtto^ch' io non sia più amico; 
Io lo perseguo come Pagol Cristo, 
Però che '1 nostro sdegno è molto antico : 
Dnnque io mi dolgo se t' ha fiatto torta, 
£ molto' più' del^ tuo fratel e' ho morto. 

4S Ma ciò eh' oom fa per difender là vita, 
È lecito, e d'averne discrezione; 
Perch' io mi vidi la strada impedita, - 
Io feci solo* per mia difensione» 
E si ben ebbe questa tela ordita, < 
Che gli malo di loro opinione ; 
Ed accordarsi di conducer quello, 
Dov' era la lor madre , in un castello. 

49 Era chiamata la madre Creonta, 
E Ganellone innanzi gli è menato ; ^ 
E ciò eh' è stato ogni cosa si conta, 
E come egli ebbe il Bgliuolo ammazzato: 
E mentre ch'ogni cosa si raffronta 9 
Evvi un pastore a caso capitato, 
Quel che provvide si tosto al capresto, 
E riconobbe ben chi fussi questo.^ 

so Quand'egli ha inteso ciò che si ragiona) 
Che Ganellone in career fussi messo. 
Sapeva come Orlando è in Babìllona ; 
E accostossi quaiito potè appresso, 
E disse: Io vo' camparli la persona; 
Sappi eh' Orlando è in Babillona : adesso 
Io vo a trovarlo, e sarò presto seco; 
E son colui che impiccai colui teco. 

21 Gan fece vista non l' avere inteso, < 
Perchè del suo parlar nessun s' accorse ; 
E fu menato alla prigion di peso. 
Perchè la donna era rimasa in forse 
D' ucciderlo, o tenerlo cosi preso : 
Questo paslor la noVXe t '\ %\o\twì ^^t«ft> 
Tanto eh' a BabiWona V.ionì> OiV^t^^^^n 
E del 8Q0 GaneWou g\\ -hVc^ «ìoiAwsAq. 
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33 E dice con Rinaldo : Egli è dovuto, 
Al mio parer, to cerchi d'aiotallo*^ 
Che per mio mezzo alle man gli è veaiito 
Colui che ti rubò già il tuo cavallo; 
E per tuo amore anch'io gli detti aiuto, 
E con lui insieme mi trovai a 'mpiccallò: 
E di quésti giganti n' ha morto uno, 
Che son pur tuoi nimici, e salto ognuno. 

33 Per molte vie qui la ragion vi chiama. 
Di non dover costui lasciar morire ; 
Che pare un cavalier di molla fama-. 

Ed ha mostralo d' aver grande ardire. 
Dunque il pastor ben ordina la trama, 
Bench' e' sia uso gli armenti a servire, 
E star co' tori, e co' porci in pastura. 
Che tor non puossi quel che dà natura. 

34 E molto piacque il suo dire a' baroni, 
E feciongli accoglienza grata e festa, 

E dettongli. cavallo e altri doni. 
Massimamente una leggiadra vesta: 
E disson che tornassi a' suoi stazzonì, 
A dir che la brigata Ga Jà presta, 
E confortassi da lor parte Gano, 
Che prèsto sare' liber lieto e sano. 

35 Fecion costoro insieme parlamento, 
Che si dovessi pur Gano aiutare; 

E la città tutta ordinoron drente. 
Che si dovessf a governo lasciare ; 
Poi furono a cavallo in uà momento, 
E parve loro il meglio andar per piare: 
E vannosene in verso la marina, 
E il gran Morgante alle staffe cammina. 

26 E portano un lion nel campo nero 
Nello stendardo e in ogni loro arnese;' 
Questo fu di Rinaldo un suo pensiero , 
Per esser là all' usanza del paese. 
Arrivomo ad un porto forestiero : 
Evvi ana nave slata forse un mese, 
Che non voleva in mar meliertt dretilo. 
Perchè 7 noccliier, eh' è savio, aspeVVa A N^tA»- 
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S7 L'an de'padron si chiamava Scirocco, 
E r altro Greco di baona dottrina ; 
Questo era tanto dolce, ch'egli è sciocco; 
Quell'altro è tristo, e di mala cucina : 
Rinaldo a quel eh' è tristo dava oh tocco ; 
Lievaci tosto, e pagati, e cammina. 
Costui levar non gli vupìpèr niente. 
Dicendo : Il tempo reo non lo consente. 

28 £ poi salvum me (acche vuol far, prima 
Ch'egli entrin drento , insino a un Quattrino: 
Morgante gli rispose per la rima : 

10 metterò la nave e te a bottino. 
Questo Scirocco non ne facea «tiìna , 
Ma '1 buono e '1 beU come Pagol benino 
Disse a Scirocco : Di levargli è buono, 
eh' io so che cavalier discreti sono. 

29 Morgante Tu per traboccar la nave, 
Quando il pie pose all' una delle bande, 
Tanto era smisurato e sconcio e grave: 
Disse Scirocco : Tu se' tanto grande, 
Che non ti sosterrebbe dieci trave. ' 
Disse Morgante: Aspetta alle vivande;. 
Che dirai tu, se tu mi vedi a scotto? 
E' converrà che ci sia dei biscotto. 

30 Come il Sol sotto all'Ocean siacela, 
Parve a Scirocco che buon vento sia; 
E finalmente la nave fa vela , 

E Greco intanto comanda la via: 
Lucca la luna come una candela. 
Un nugoluzzo sol non si vedia; 
Con gran diletto quella notte vanno. 
Che del Tuturo, miseri , non sanno. 

31 L' altra mattina il vento traditore 
Salta in un punto alla nave per prua; 
Caricon l'orza con molto furore,' 

E vanno volteggiando un' ora o dua : . 

11 vento cresce, e ripiglia vigore, 

E '1 mar commcia a mosV\^\ \ \\^ «0»^% 
Cominciano apparir Yi^\eu\ ^ 5g«>a:^\À> 
E par che V aria e '\ cvfe\ sv \^.^V\Vsivv^* 
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32 II mar pur' gonfia, e coir onde linnalza, 
£ spesto l'una coir aH^a s' intoppa. 
Tanto che V accana in coverta sa« balza, 
Bd -or «aitava da prora or da poppa: 

La nave è veòchia, e par l' onda la seilza, 
Tal che cpminora ad és^cimeja 'stoppa: 
Le grida e '1 m^re ogni cosa rimbomba; 
Morgante aggotta , ed lia tolta la iromba. 

33 I marinai chi qua chi là si scaglia, 
Però xhe tempo non è . da star fermo ; 
Mentre. che 4 légno in tal mo^o- travaglia, 
Lcristiàn forte, chiama van sànt* Ermo, 
Pregando tutti ohe ^1 priego lor vaglia, . 
Che debba alla tempesta essere scbétrmo; 
Uà né san tonile diavor non .accenna, 

E in questo ì'arbor si Bacca- e l'antenna. 

34 Gridò Spi rocco; Aiutaci, Maconer 
Ed albera.^'antepna di rispetto. 

Ed a mezza asta qna cocchina pdne,- 
E per antenna è T arbor del trinchetto : 
Intanto up colpo, ne porla il timone , 
E qdel eh' osserva percuote nel petto ; 
Tanto eh' egli ha la nave abbandonata, 
E portai' morto via la mareggiata. 

36 Non si può più la cocchina tenere,* 
Ch' un altro gruppo *ogni cosa fracassa, 
E la mezzana ne porta giù a bere, 

. Beli eh' ella fasisé temperata bassa: . 
Subito mÌBSon per poppa due spere, 
E '1 mar pur sempre disopra su (>assa; 
E non 8' osserva del npcchier più il fiscliio. 
Come avviene sempre in un estremo rischio. 

36 Era cosa crudel vedere il mare : 
Alzava sfpesso , eh' un monte parea 
. Che sì volessi a** nugoli agguagliare : 
•La ua've ritta levar 'si vedea, 
E poi sott'acqua la prors^ ficcare: 
Talvolta an* ooifa^ si, forte scolea, 
Che sgretolar. 8i sentiaja carena ; 
£ c/gola e sòspit^ per la pena. 
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37 Come tin ìAfermo si rammàrieava : 

E 1 mar por ru^)iia: e' dalGfi éV vedìetiò, 
Cb'sdcun (alvòlla la schiena moàtrara^ 
E tatto il prato di pecoroòpièrio: * 
'Morgante pur còlla tromba aggottava,' 
E non temeva né tnon nér baleno ; . • 
E itoiti si vool per nuHa al mare afrendiire) 
Che non credea che *i del lo poMi loffendere. 

38 Orlando s'era in terra inginocchiata; 
Rinaldo è Uliyier piangevoli forte'; - 
Il Veglfo e Ricciardetto s' ( botato, ^ 
Che se scampar potran si'crudel serie, 
Ogncin presto al Sepolcro ne fia.aiidat*; 
E' stavano in cagnesco colla morte; 
Ma non valeva ancor prieghi né. voti, 
Tat^to il mar par che là nave percnoti. 

39 . • S^nti Scirocco Vergine Mafia ,• ' 
Un tratto ricordare a gìahte mani, 
E disse a Greco ana j?ran villania,- 
Dicendo :. Adunque questi son Cristiani? 
Però noli va questa tempesta via. 
Mentre che ci saran su questi cani :' 

. Questo n)iracol ^ol Macon ci mostra,' 
Per dimostriairci la ignoranzia aostra. 

40 Non* domandar qoand' e* T udì Rinaldo, 
Se gli montò in sul naso il moscherìno; ' 
E preselo, dicendo: Sta qui saldo, 
Vedremo chi può più, Cristo q AppoUifM), 
O Macometto, pezzo di rubaldo^ 

Ter dèi, sa per notar com • un dalfino : ' 
O da te stesso fuor della nave esci, • 
Oio ti gitterò nel mare a*^ pesci. 

41 Disse Scirocco: Questa ifaye è mia. 
Disse Morganie a Rinaldo : Ch' aspettif 
Costui si vuol cavargli la pazzia : 

Io il gitterò ben io, se tu noi getti. 
Rinaldo gli montò la bizzarria, 
E dettegli ne\ capo due-bw^eVVÀ. , 

E fecelo ballar ài nelVo \tv tnav^ ^ 
JE la tetnpesla comVacVò a c\weVat«. 
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43 Noìi vi fu marinar, né ignAn, ch'ardisse 
Volger yers(f Rinaldo sol la faccia ; 
£ 'per paura il mar parve -ubbidisse^ * 
Perché in on tratto si fece bo^iacefa : 
Morgan te 9 prua dèi trinchétto si misse, 
E fece come antenna delle braccfay : 
Ed Ippìccovvi.la spazzacoverta, . . 
Ed è M forte, x;he la tiene. aperta . 

43 , Greco rìdea quando e' vedeva questo, 
E tosto inversò la prua, se ne venne, 
Ed acconciò se' nulla v' è di xesto ; . 

E dice : Qui non bisogna altre anlefme 
E forse tu non fai il servigio iésto T ■ 
Né anco Orlando le risa sostenne, . 
É dice : PcTrti chi vuol per rìspeflo, 
Che e* è i' antenna e V arbor, del trinchetto. 

44 Dove è Moxgante, nbrf si può perire. 
Morgan te tanto la vela portoe ^ 

E 'I vento è ])iiono.,' che volea servire; 
Ch^ finàloi'ente la nBve guidoe^ 
Tanto che '1 >porto comincia 9pparir^: 
Vero è ch^ alcuna volta si po^óe; ' 
E son tutti condotti a salvamento ^- 
Pérch' era poco mare, e tresco vento. 

45 Miarla fortuna ch*è troppo invidiosa, 
Fece che mentre che Morgante mena 
A salvamento il legno, ed pgni còsa, 
Siibtto si scoperse una balena:. 

E viene verso la nave furiosa, 

E cominciò a levarla colla schiena:' 

E Gnalménte i' are' traboccata^ 

Se non T avessi Morgante ammazzata. 

46 Era vi alcun che bombarde gli scoj^ca. 
Ma non potevon da lei ripararsi 
Greco diceva : La nave trabocca , 

E credo eh' e'' rimedi. si'enò scarsi. / 
E pur la bestia una scossi Taccoccà , 
Tanto che piò Doh sapevon che farsi, 
Perché la nave l^ravjì sa alla ; 
Se non ch'addosso Morgante gU saMa. 
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67 Ed ebbe tanto mezzo coir ostiere, 
Dove e* si son più giorni riposati , 
Che gli faceva del balsimo. avere ; 
Ed ha tatti i saoi membri imbalsimati : 
E fecelo secreto a quel tenere, 
E diègli al modo lor cento ducati ^ 
Tanto eh' a loogp e tempo e' lo mandoe 
A Babillona, e quivi V onoroe. 

58 E' si òhiamava Monaca, ov' ò il porto 
Dove Orlando e costoro alcun di stanno : 
B/V ostedice t Per an che fu morto, 
Vedi che qui gran de /armate si fanno: 
In verità che gli fu fatto torto ; 

Ma penso le vendette si faranno : 
Lo 'mperador di Mezza è qui signore, 
E vestQ il popol nero per suo amore. 

59 Un^uo figliuol, chiamato Maridtto, 
Era andato in aiate del Soldano ; 

E come a Babillona fu condotto, 
L' uccise Spinellone un gran Pagano , 
E fassi per costui tanto corrotto : 
Vero è che '1 gran signor di Mbntalbano 
V'era, ed Orlando, ed altri di sua setta, 
E sopra questi si cerca vendetta. 

60 Mentre che l' oste cosi ragionava 
Vi capitò colui che fa T armata, 

Can di Gattaia un giovan sì chiamava, 
E domandò chi sia questa brigata : 
Orlando disse a Can, che domandava, 
Ch' erari di Persia e gente. disperata, 
Ch' amico non conoscon né compagno. 
Ma van Cercando ventura e guadagno. 

61 Diceva Can : Quanto soldo volete? 
Disse Rinaldo: Per cento baroni 
Ognun di noi, se contento sarete. 
Rispose Can : Per cento gran poltroni : 
Per Dio che '1 soldo che voi mi chiedete. 
Che mi parete cmqTie m^^^^VioTkx^ 
Sarebbe troppo a "Rvn^XAo "èA ^\ v:*QT\Vfò > 
Che sono il fior del s«.T\%uft A\ QXA^ttstfsPoNfc. 
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62 Disse Rinaldo. :. Solda chi ti pare ; 
E torba coir ostessa a ragionarsi, 
Però eh' eli* era bella e Cassi amare , 
^ stava con lui molto a motteggiarsi: 
E fece un sao stendardo sciorinace. 
Dove H lion eh' io dissi può mirarsi : 
Questo Hon fu veduto in effetto, 

Ed ^lo 'mperador ptesto fu detto : 

63 A casa un oste, detto Chiarione,' 
Sono arrivali cinque viandanti , 

E portan per insegna il tuo lione, 
E non sappiam se si sono affricanti. . 
•Lo 'mperadore a certi jservi impone : 
~ Menategli qui presi tutti quanti, 
E chi non vuol di (or venirne pre^, 
Recatenelo a forza qui di peso. 

64 Giunsono all' oste questi Saracini, 
E credonsi legar cinque cavretti, 

O pigliar questi come pecorini 
Sanza arme colle punte degli aghetti: 
Volle a Rinaldo un por le mani a' crini, 
E crede che costui il cappello aspetti : 
Rinaldo si diserra nelle braccia, 
E con un pugno morto appiè sei cacciar. 

66 L'altro, ch'aveva una bacchetta in mano. 
Dette con essa a Rinaldo in sul volto. 
Dicendo: Che fai tu, poltron villano? . 
Adunque tu non credi^ matto e stolto. 
Ubbidir qui lo 'mperador pagano ? 
Rinaldo presto at:ostui si fu vòlto, 
E ciuffalo per. modo nella gola. 
Che r affogò, sanza dir mai parola. 

66 Eraven' un, che pon le mani addosso 
Al conte Orlando ; Orlando un poco il guata, 
E poi in un tratto da costui s'è scosso, 
E dettegli nel viso una guanciata,. 
Che gli brucò la carne insipo all'osso, 
E cerca se la sala è ammattonslU ; 
Inlaalo Biceiardelia^ eh' a ciò bada^ 
£ UJIvJer, lirorno fuor la spada. 
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6? Il Veglio il mazzafrosto adoperava , 
E non iechiaccìa l' ossa, anzi le 'nfragne'. 
Orlando Durlindan^ al fin pigliaya: 
Tanto eh' ognan, che l'aspetta, ne piagne: 
L' un sopra l'altro n&orto giù balzava; 
Beato a chi mostrava le calcagno ; 
Che tutti gli affettavan come rape 9 
Tal che pia morti in sala non ne cape. 

68 Lo 'mperador senti come va '1 giuoco : 
Subito venne bene accompagnato :. j 
Rinaldo ritornato s' era al fuoco , 
Orlando sta alla porta giù appoggiato ; 
E perch' égli era pur ferito un pooo 
Rinaldo, tutto pareva turbato, 

Che non son usi esser lo^ tocco il naso, 
E minacciava e sbufiava de) caso. 

69 Ecco il signor con molta sua famiglia : 
Orlando non si muove dalla porta ; 
Subitamente un de' pagan bisbiglia : 
Vedi colui che la tua gente ha morta. 
Orlando ^1 Saracin volge le ciglia , 

Con una guatatura strana e torta, 
Tal che lo 'mperador n' ebbe paura. 
Che gli pareva un uom sopra natura. . 

70 E rimutos^i di sua opinione, 
Ch'Orlànda molto negli occhi era fiero; 
Tanto ch'alcun autore dice e pone. 
Ch'egli era un poco guèrcio, a dire il vero: 
E salutollo, e dissegli : Barone, 

Qual fantasia t' ha mosso, qual pensiero, 
Venire a far la mia gente morire, 
E non voler chi governa ubbidire ? 

71 Se tu se', come hai detto. Persiano, 
Tu dèi venire.a far qua tradimento ; 
O veramente sé' qualche Cristiano, 

E forse qualche cosa già ne sento : 

Tu potevi venir con oro in mano 

A ubbidire, e tesVavo eowV^wVt^*. 

Se tu venissi qua pet tótcv \tk%«.\i\iQ , 

Fa che tu pensi a\ ùift cVie ^^ Va» ì\ ^^^u»- 
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72 Quei che (d hai fatto, io me ne clol|[o forte, 
£ forse punirotti del tuo errore, 

Di qae' pagani a chi data hai la morte. 
Rispose Orlando : Famoso signore, 
Tutti saremmo venuti alla corte. 
Per fare il nostro debito e '1 tuo onore, 
A vicitar la tua magnificenzìa, 
Se avessi avuto tanta pazienzia. 

73 Ma tu ci mandi all' alberga a pigliare. 
Come ladron e' hanno con loro i forti : 
Non ci lasci due di sol riposare, 

Ch' appena nel tuo porlo savan surti : 
Se Maison certo ciò veniva a fare, 
Morto r aremmo co' morsi e cogli urti , 
Piuttosto che venir come ladroni 
A corte in mezzo <li cinque ghiottoni. 

74 Che noi siam Persiani , abbi per certo : 
Cercando andiam della ventura nostra, 

E non sappiam s'ella è più in un deserto „ 
Che in un giardino o nella terra vostra. 
E già molto disagio abbiam sofferto; 
Andiam per quella via che '1 ciel ci mostra , 
Né tradimento facciamo a persona : 
Io lascio or giudicare a tua corona. 

76 Lo 'mperador gli «piacque Orlando tanto. 
Quanto e' sentissi uom mai parlar discreto, 
E disse : Io so eh' i' ho trascorso alquanto ; 
Ma se voi andate alla ventura drieto, 
Io vo cercando doglia, angoscia e pianto, 
E non ispero mai d' esser più lieto ; 
Io ho perduto tutto il mio conforto, 
D'allora in qua che '1 mio tigliuol fu morto. 

76 E benché tutto il mondo qua in aiuto. 
Come tu vedi, venga a mìa vendetta. 
Che vedi il pppol già che e' è venuto, 
E tante nave in punto qua si metta ; 
Non riarò però quel e' ho perduto, 
Con tutto ìì mìo tesoro e la mia sella: 
£ vestirò par sempre oscuro e negro ^ 
Come tu vedi, e mai più sarò allegro. . 
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77 Salvo s'io sarò; mai di tanto sazio» 
Ch'io possa al confo Orlanéo'lrarrejl core; 
Io jne farò per certo tale strazi^r^ ' 
Ch'esemplo ila d'ogni altro peccatore, 
Se mi darà^Maeon tanto di S)>azìo; 
Che sento che si sta qnet traditore 
In Babillona in gran trionfo e festa, 
Ed io par piango in questa scora vesta. ' 

7S Or lasciam qoesto : se to vuoi venire 
A corte to colla taa compagnia, 
A starti nUteo insinuo a) tao partire, 
Io ti farò per Macon cortesia ; 
E ciò eh' i' ho, sia tao, san za più dire: 
Forse che quivi taa ventura ffa. 
Orlando il ringraziò di^oel c'.hadètto, 
E tornasi a Rinaldo e Ricèfardetto. 

79 Una fanciulla, che il lor oste aveva. 
Medicava Rinaldo; e perch* eli' era: . 
Molto genrtìl, Rinaldògli dlcevB, 

Che la voleva tor per saa moglìera. 
Di giorno in giorno V armata cresceva : 
Re di Murrocco con sua gente fera , 
Vestiti di catarzo duro e grosso, 
Era venuto, e pareva Minosse, 

80 E di Canaria un fefece Amostante, 
Ch' aveva molta turba e gran canaglfà'; 
Chiamato dalla gente Leopante; 

E tutti i cavalier suoi da battaglia 
Eran coperti d' osso d' elefante. 
Ch'era più duro che piastra o che maglia: 
Ed un lion rampai^te molto fiero. 
Còme Rinaldo, avea nel campo nero. 

SI E per ventura passò per la strada 
Di Chiarion, dove dimora Orlando ; 
Ed alcun par che dinanzi gli vada 
Certi stormenti al lor modo sonando ^ 
Allo stendardo di Rinaldo bada, 
E di chi e' fussl yen\a. domMvA^tv^o , 
E 'n sa 'n un carro da c^tì^lVVtò d«s\tSKù 
Fa cea tirarsi più che cotYA x\«t\. 



I 
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82 £ disse: Chiarion, dimmi chi sia 
Cólqi «be porla cosi il mio stendardo; 
Orlando gli rispose : Se tjoo fra , 

Io lei darà , se ; tju sarai . gaglia rdo. 
Disse il Pagan : Tu mi di' TÌUiania; 
Egli è più* gentilezza, aver riguardo 
A queste cose,. e lu il debbi sapere, 
E che. porli ciascun le sue bandiere. 

83 Io vo' saper ^4onde tu V abbi avuto 
Questo stendardo : e slu V hai guadagnato, 

Tu puoi portarlo, che questo è dovuto; v 

Ma tu m* hai viso d' averlo Tubato 

Piuttosto che d* averlo combattuto. 

Orlando disse : In Persia Vììo acquistato. 

Òr ti rispondo a . qoeir^Itra parola , 

Ch' io non son ladro^ e menti per la gola. 

r 

84 Rispose Leopan te: Ed io rispondo, 

€he tu se' ladro e tristo, e oh' io non mento, 
Ed Amostante son degno e giocondo, 
t» miglior uom di te per ogni cento ; 
E non (are* Macon né tutto il mondo 
Che tu spiegassi il mio stendardo al vènto: 
lo yo' che tu il guadagni colla landa. 
Sta Cussi bea de* paladin di Francia. . 

85 Orlando non ave' temuto il cielo , . 
Né Giuppiler, quand'egli eca bizzarro ; 
Rispose: Egli è ben ver più che 'l 'Vangelo, 
Ch' e' pazzi come te vanno in sul carro : 

Io vo' che chi mi morde, lasci il pelo. 
Ed oltre a questo la bocca gli sbarro : 
Esci del carro, e monterai in arcione, 
E proverrem di chi sarà il lione. 

86 Dismontò con grand' ira il Saracino, 
E montò presto sopra un gran cavallo : 
Orlando fece sellar Ve^liantino, 

E non istette pel freno a pigliallo. 

Anzi saltò di terra il paladino. 

Tanto eh' ognun correva là a guatda\\o\ 

E Leopante ammirato ne resta , 

E posoDo amendue la lancia in re&Va. 
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S7 Eicciardettoi, e Rinaldo, e Uli Vieri, 
E 'i Veglio tatti intorno sono àmatt : 
Ognan gaardava questi cavalièri 
Per maraviglia, e stavan trasognati: 
L' Amostante, ed Orlando co' destrieri 
In questo tempo si sono accostati, 
Le lance parvon due trombe di vetro; 
Poi si rivolson colle spade addietro. 

88 Lo 'mperadore avea questo sehtito, 
E per veder costor provarsi, venne, 
E sopra an bel giannette era salito. 
Che non correva, anzi batte le penne: 
Orlando Leopante ha già ferito. 
Tanto che spesso gran doglia sostenne; 
Pur nondimen tuttavolta s' arrosta, 

E colla spada facea la risposta. 

89 Rinaldo eh' era un diavolo incantalo, 
E vnol sempre veder cose terribile , 
Diceva : Pure tu non se' adirato. 

Al conte Orlando, o far non vuoi il possibile" 
Orlando s'era per questo infocato, 
E facea cose che non son credibile : 
Dando, al Pagan con si fatta tempesta. 
Che in sull' arcion gli batteva la testa. 

90 Leopante era tra cattive mani ; 
Non sa che quella spada è Durlindana, 
Che tanti n' ha già morti de' Pagani, 
E si pentia della sua impresa strana ; 
E dopo molti colpi assai villani, 
Volle veder come la* strada è piana ; 

E cadde tra sue gente in terra morto, 
E cosi ebbe del lione il torto. 

91 Go^ vinse la forza la ragione. 

Che ogni volta non si vuol difendere : 
Il savio sempre fogge la quistione. 
Ed è pur bella cosa il mondo intendere. 
Ecco che Leopante ora ha il lione. 
Che colla lancia \o \o\\e <iOTkVwvdftT« \ 
La. lancia è rolla, e \aL n\V^ %\v ^o^V^^ 
Chi cerca briga ne Uova a svxa v^^%. 



CANTO TfiNTESlMO, - 101 

92 f si lev6 tra'-Saràcin gran pianto, 
Veggendó cosi mòrto il lor signore, 
£ fa portato a seppellire ; -e 'ntanto 
Un giovinetto, eh' avea gl'àn Valore 
Fra tatti ì Saracih , esce da canto , 
E. dice': PercTi' io ftìi suo servidore, 

Da poi che non e' è ignan che qua 'si metta, 
. Io yq' del. mìo «ignor far* la vendetta. 

93 Io lidi sfido, tu che "l'adcidesti. 
Orlando disse: La battaglia accetto; 
Ma perchè meco giovine saresti , 
Combatterai con qaesto giovinetto> 
Bench' io mi •credo ta m' avanzeresti ; 
E disse': Fatti- innanzi, Ricciardetto. 
E Ricciardetto accettò volentieri ^ ^ 
E sanza ailtro parlar, volse il destrieri. 

94 E.f ano e> V altro insieme riscontrarsi ; 
Ma RièciardeKo aK fin* Ta^ sellar vota , 
Che non potè dal colpo fiero atarsi. 

Si forte par che lo scado percuota: . 
. I.Tagan cominclornQ a rallegrarsi.; 
Ma Ulivieri si bàttè la gota, ' 
E volle vendicar lui Ricciardetto, 
E disfidava qaesto giovinetto ; 

95 ' E ritrovossi in fin fuor di Rondelle. 
Armassi il Veglio allor niella montagna, 
E colla lancia si Scontrò con quello. 
Tanto ch'ai fin là morte vi guadagna;. 
Però che '1 Saracin'pose a pennello, 

E passò r arme^ che parve una ragna r 
Non si poteva por quel colpo megfìo. 
Poi eh' egli' accise an si famoso Vegliò. 

96, Qaanda Rinaldo cadere ha veduto 
Il Vesjìio suo, che tanto amava in vita. 
Parve del petto il cuor gli sia caduto; 
L'anima sua nel ciel-si rimarita: 
Al conte Orlandò'egli è tanto doluto , 
Che per piò di pa rea' cosa 'smarrila ; 
E fa waadàio à Babjllona questo 
A seppellir, cóme Morgante, pteslo. 
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97 ■ Rinaldo si afidò col f^oVinetto 

. Che '1 Yeg^o aveva mprlo, a mano a mata ^i 
Con tanto sdegnò e con tanto dispeltò, 
Che gtorò d' ammanar qnestò Pagano:' 
Rappoa le lance f an alF altro 4 petto, 
Poi 8* aiCrontoma^céPa spada in n^^ano': * 
E tutto il popol ragonato s' eia, 
À veder la battaglia acerba* e fera. 

98 * Il Saracino èra. molto gagliardo, 
£ sopra l' elmo pétve^se Rinaldo-f* 
Tal che in tol collo cadde di Paiardo, 
E con fatica si «ostenne èàldo. 
Orlando, quando al colpo ebbe riguardo, 
Sudò pitji, volte, e non gH faceà caldo ^ 
Rinaldo si rizzò pur finalmente> . 

£ bestemmiava il ciel devo.taìoientè. * 

99 E trasse con tanIMra allor Frusherta, 

. Ch^ se non cbèì'ì Pagan lo scudo^alzafà, 
Ouando-vide la spada andare all'erta, 
E conobbe ìì furor che la. pòrlavfi^ , 
^Rinaldo gii are* attor la test» aperta: ^ 
Trovò lo s^ado, e netto, lo tagliava ; 
I/elmo sonòcom'una eemtnamella, 
E come mpi'to usci fuor d0l]a seHai 

100 E graii romor Ira' Saracin si leva. 
Rjnaildo, poi che gli passò il furore, / 
Di questo giovinetto gì* incresceva. 
Perchè conobbe ip lui molto Valore, 

E che, quel fussi m()rto si credeva : 
Subito salta fuor del corridóre: 
Lo 'inperadpr gridò : Non s;li far torto, 
Non lo toccare ; e' basta eh' egli è morto. 

101 Disse Rinaldo: Per lo DiaMàcone, ' 
Ch'assai m' incresce costui. morto sia,* 
Chè.maition monlerà forse ift arcione 
Un uom si degiio in tolla Padania : 

Io vo' cercar per la $ua salvazione, 
alche rimedio, s' a\cui\ <ie i^fò-^vai*. * 
abbracci olio ,^Qh* era m V^ttA ?x«i%^> 
nei- portava a\Y osterìa ^\ ^«i^Q- 
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02 E f q da tutto il popol coràmendato : 
• Quivi lo pose a giacere in «ul Ietto, 

E il polso in ogni parte ba^róprceiato, 
. B' cosi fa iì Marchese e Ricciardetto ; . 
Tanto'-cfiC al fin «'è tatto risvegliato 
A pòco'a poco qdestó giovinetto : 
E risentito caramente abbraccia : 
Rinaldo, e -nsiemi^ si baciomo in faccia; 

03 £ ehieson Ymó all'altro pérdonaiiza. 
Orlando' pone .Ttten te nna sua spada, 
Come dr cor magnalmo è tempre usanza, 
Veder com' ella pesa, o s' ella rada : 
Fargli. che aia da aom d!snta^ possanza, 

£ di vedere il pome poi gif aggrada: 
GaQcdando il pome, letter vi vedea, 
E per diletto qaelle abcor leggea. 

M Le lettere 41cien , come costui 
Era nato del sangue di'Ghiarmoiite^ 
il perché Orlando ritornava a lui ' ' 
Al lene, e domandò con amil froìite, . 
Se si riecn'dia degli antichi' ^oi. 
Come dicevon le lettere pronte : 
Che giiel dicessi/ ^e 'l priégo era onesto, 
Che sol' per beh di lai vaol saper qaest<^. 

)6 Egli rispose : Gentil- cavalieri , 
La madre mia chiamata è Rodaspina, 
Cd io mi chiamo per nome Aldinghieri, 
E generommi, dice^' alla marina.: 
Del padre mio^ non ho i termini interi , 
Perché* e' non fvt di stirpe saràcina ; 
Ma quel che inteso n'ho dalla mia madre, 
Da Rossiglion Gherardo fa \f mio padre. 

)6 Per che cagion fa vooi eh' io te Io dica ,. 

Non vo' cercar ,**ma panni an aom gentile; 

Né, per piacerti ,- mai mi Ga fatica 

Esaudire il ttio priegò tanto amile : 

'Ì)i Chia'ramonte è la mia schiatta antica > 

E non è sahgue che sfa punta yllei, 
Ma forse il più f^^m eh? ài mondo «a^ 
£ t/eae ìa Francia regno e moiìèLtc\\\a. 
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i07 Rinaldo qael gran air da Montalbano 
DI questo è nato , e qael famoso Qrìapdo 
Di cai fa tanta stima Carlo Maifp, ' 
Ch'altro pel mondo non si ya-pairland^f; 
£ hingp tempo n' ho cercati) invano 
Di questi dne baroni, e vo cercando:.' 
E tanto in ogni parte^cèrcherQe, 
€he innanzi la mia morte io gli meduse. 

408 E se ci fussi ignan di loro slato , ■ 
Quando ta mi gUtasti del cavallo , 
So che m'arebbón di te vendicato. 
Orlando non poteva più ascoltàllo, . 
Per (eiierezza-è tutto travagliato; 
E tutti oominciayenp abbracciano-: 
^ fuorché T Pagan véggendo&iabbracciare ; 
Quel che ciò fusài gliel parea sognare*. 

109 E disse: In cortesi^ ditemi tosto, 
Per che cagion sia tanto abl^ràcciameiito. 
Orlando innanzi a tutti gli ha rispósto :. 
O Àldinghier, quanto son io contento ! 
In quanta pace ogni mio affannò è posto I 
Quanta dolpezza dentro al petto sento l 
Ecco color di chi tu vai cercando: 
Questo è Rinaldo nòstra), 'io sono Orlando.; 

•110 E questo è Olivier nostro parente ; 
Quest'altro è Ricciardetto tuo cugino. 
Quando Aldinghiet* queste parole «ente, 
. Dicea fra sé : quàl grazia p qual destino, 
D'aver costor trovati qui, consente? ' 
Abbraccia Orlando degno paladino,- 
E Uiivier, Rinaldo e Ricciardetto, 
E per letizia fuor salta del. letto. 

' 111 Comincia a ragionar di Carlo Mano, 
E del Danese quanto sia* gagliardo. 
Che lo conobbe^ quando era Pagano : 
Comincia a ragionar delsuo Gherardo, 
E'drce : Io intendo al tutto esser Cristiano, 
E rinnegar MacpT\.ixos\.toW%\^xd<^-, ' . 
E in- Francia be\\a con \o\ \y \«ti\x«k, 
E cosi sempre yWetft e motue. 
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ìiì Egli è qai tra costor di mia brigata 
Dieci mila a cavai sotto mio segno : 
Lo 'mperadore apparecchia V armata, 
Per vendicar del suo figliaci lo sdegno, 
£ contro a voi la furia è apparecchiata : 
Io mi parti' con questi del mio regno, 
Perchè senti' savate a Babillona, 
Per ritrovarmi là con voi in persona. 

il3 Ed ho mandate lettere segrete, 
A dirvi come qua si fa apparecchio ; 
Non so se voi ricevute T avete ^ 
O se ciò pervenuto y' è air orecchio: 
Gositor minaccian, come voi vedete, 
Come involti v' avessin tra '1 capecchio: 
Se noi yogliam, questa città fia nostra, 
GoUa mia gente, e colla virtù vostra.' 

Ii4 Rinaldo e tu per tutta Pagania 
Sete tanto temuti e nominati, 
Che come il grido tra la turba fia, 
E' fuggiranno tutti spaventati : 
Non son costor guerrìer, ma son genia; 
Sempre al principio assai jsi son vantati, 
E hannovi in un selcio i paladini , 
Poi faggon tutti come spelazziixi. 

115 Rinaldo gli piacea questa pensata. 
Ed Aldinghier vien sua gente assettando : 
In questo tempo giunse un'ambasciata. 
Come lo 'tnperador mandato ha il bando. 
Che tutta in piazza sia la gente armata: 
E tutto il popol si veniva armando. 
Come neir altro dir vi sarà detto. 
Di mal vi guardi Gesù benedetto. 
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1* mot tUuzoni. Stazioni , 
. È da Dotare che gli antichi 
NI tal voce sì nel genere ma- 
n^ femmiaile. , 
fgoiUt ec. Aggottare^ U- 
r dei navigli eoa «frumen- 



to a ciò atto, e rigettarla in mare. 
55. eMamavanS<m('ETiMk.O»4 
onella fiaccola c\ie %\ cVùv&^«A!^Va» 
di Sant' £nao,\a<\^«à« a t!i<Ao«i%«i 
mella appanacé m mare ào^\%^"«» 
sta, ed è segao lavot«^o\«aà^«wi 
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e preriplati ad Tartaro, e Mf«ltÌMlli 
aUe Biaggiarì oioalafBe. 

S5. Ik fi tararti «Mar «e. Gmj 
o la Terra , radalo cama i TStaai • i 
a pp i fia iiiul i fai daraati Gigaoti che dia aTam aMMÌ a far 
i,iacaifta«BapiaMlaTek gaerra ai Odati , erano stali tatti de- ! 
fnin aha W b itaMa mmmt. \ WUati e nati , |Mr altiino eerilè «•• ' 

W$. la tmawmmm et. La vaia che tro gli Dd lo Maicarafo gigaafe TKm, 
n fp*'* *U* P*PP* ^ aarilio , , il ^aaie Toaùtava torrenti di fÌMCo; 
ituap^/iSi. — tpere. Cod HiiamaDo di che esd spaTcatati d n aace ee w wto 
i anriaari ^ad lied di robe legala in- le lenikianie di .Tari aaiaiali. Ih 
I aha d gettano ia mare dietro fiDalmeoteGìore atterrò d' ae Mmm 



alle aad, per ratteaerae il corso. 

58. ^èhoUio. Per patata. Feee 
▼ato. 

42. la «fNBXoeooerla. $pede di 
Tela aadw qaeeta. 

49. rafia. Beoa è preprìàmeata 
ianperteaa ittaaEa fatta altrai, per ot- 
tenere qadlo che d deddera. Onde far 
reiM Tale qaa'nto far pressa , pressa- 
re ; e forse da jM'-eMa d è detto cor- 
rottamente ressa. 

M. E* mi fé ricordar ee. È nota 
la favola dei Titani e Giganti , che, 



Tileo, e rìdaase a calma HOfimpo. 
Ha pensato talaao che con aflatta h* 
•Tola abbiano i poeti toIqIo dar Fori* 
gìne del cnlto che gli Egidad folem 
rendere a figare di diverd aoiiMli. 

442. soacla ae. EraTate. 

•I'I4. wiatom gmnia. ficaia ligni- 
fica propriamente generasione di geott 
vile e abietta; contuttoché si pigli 
spesso anche per stirpe semplieemeste, 
e per moltitndipe di gente. — E ÌMr 
novi in un tokio ee. Vedi la sota al 
Canto XIX , St. 86. 



CANTO VEIITTKSIMOPRrakO. 



Muore per man d'Orlando il re Jtfurroeco: 
Si corona AldinglMeri imperadore; 
Partono a salvar Gano , e dan di brocco 
'N an Castel che Greonta ha per signore ; 
E le sue guardie e i figli in gran trabocco 
MuQÌon di stragi e sangue : ella non muore , 
E rfel Castel gii chiude : ma frattanto 
Malagigi disfà lei e l' incauto. 

1 Dio ti salvi, Maria di grazia piena ; 
Il Signor teco in sempiterno sia, 
benedelta, o santa, o Naxzarena, 
Fra tutte V altre donne tu MaHa> 
Sanza la quaL ia mia barchetta arrena, 
Se non aiuti noslrai UuVam^ 
Che insino a qui falla \\a\ VawVo N^otfc\ 
Non mi lasciar, eh' \o vc^^o om^\^^^«i* 
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2 I forestieri e tatti i terrazzane 
Ognan si rappresenta in sulla plfazza. 
Era a veder la ciorma de* Pagani 
Cosa parte miràbil, parte pazza: 
Mai non si vide tanti aotiÀif strani; 
Di tante 1in|;ue e d'ogni itùoV'a razza ; 
Disse Rinaldo rln piazza ce n'andfàAkby 
E tutta questa gente sbaragliamo. 

3 Mettono in punto V arme e' lor desttiert; 
Lo 'mperador fa intanto diceria: 

Chi fifi vanta di voi , buon cavalieri , 
Di vendicarmi della ingiuria mia, 
Io gli darò città, che Geno impèri, 
E sempre ara di qua gran signoria , 
Gente e tesoro, a (ulte le sue voglie, 
E la mia figlia sposerà per moglie. 

4 Levossi ritto il gran Gan di Gattaia , 
E disse : Io sarò quello , imperàdore ; 
Che sMo dovessi ucciderne a migliaia, 
Al conte Orlando vo' cavar il cuore-; 

E cosi gli altri ognun si vanta e abbaia 
Uccider pure Orlando il traditore : 
E alza il sangue in parole due braccia , 
E chi più teme è quel che più minaccia. 

6 Rinaldo in sulla piazza il primo viene. 
Can di Gattaia, come Tha veduto, 
Disse : Baron, s* io ti conosco bene, 
Ch' al soprassegno t' ho riconosciuto ; 
Per Macometto , ancor rider mi tiene , 
Che tu credevi e' ti fussi creduto, 
A chieder soldo con quattro poltroni 
A misura di crusca o di carboni. 

6 Disse Rinaldo : S* io chiesi per cento, 
A questa volta io ne vo' due cotanti ; 
E s'egli è ver quel che da molti sento. 
Tu se' fra questi il prime che ti vanti 
Di far tante vendette o fumo o vento ; 
Se vuoi giostrar con meco, fatti avanti. 
Caa di Gattaia, come questo inieBe, 

Tarbato tatto, ona gran lancia ptew. 
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7 £ va inverso Rinaldo, acceso d' ira; 
Rinaldo riscontrò questo arrabbiato : 
Al gorzaretto gli pose la mira, 

E '1 collo colla lancia gli ha infilzato : 
Sicché pel gorgezzal V anima spira. 
Lo 'mperador di ciò molto è crocciato, 
E dice : Troppe volte offeso m'hai, 
Ma d' ogni cosa te ne pentirai. 

8 Disse Rinaldo : A non tenerti a tedio, 
lo son Rinaldo quel di Chiaramente, 
Venato per tuo danno e per tuo assedio, 
£ questo è quel famoso Orlando conte, 
Con tra al qual sai che non arai rimedio; 
£ questo è Ulivier, che t' è qui a fronte: 
£ questo è Ricciardetto mio fratello, 

£ Aldinghieri è a me cugino e a quello : 

9 Tutti sarete morti a questo tratto. 
Né prima ebbe Rinaldo cosi detto. 

Che cominciò a fuggir quel popol matto ; 

Lo 'mperador, sentendo ìale effetto. 

Subito disse come slopefatto : 

Può far questo Fortuna o Macometto ? 

Piglia del campo come reo nimico, 

Gh' i' ho a purgar più d' un peccato antico. 

JO Rinaldo si voltò pien di furore, 
£ ritornato a drieto assai più fièro. 
Si riscontrò col detto imperadore, 
Che non istiroa più vita né impero ; 
£ colla lancia gli passava il cuore, 
£ ritrovò il gran Can poi in cimitero : 
Or qui tutta la turba si sbaraglia, 
£ cominciossi una crudel battaglia. 

iì £ Aldinghier con sua gente dà drente ; 
£ 'l conte Orlando fa incredibil cose, 
£ Ulivier non serba il suo ardimento, 
Né Ricciardetto il suo certo nascose; 
Ma in piccol tempo il gran furor fu spento, 
Che veg^endo \auV ^.tme sanguinose, 
E ricordare OtUnAo, e WmtxV, 
£ 'I preme, oguuii si lu^^e n^X^ivVxw. 
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-12 E peir arroto Oelando aveva morto 
Nella battaglia il gran re di Marròcco. 
Questo fa quél che dio tanto sconforto^ 
Che '1 popol si fuggi^ bestiale e sciocco. 
Ognan 1^ nave sua ritruova al porto, 
Sanza aspettar più Greco che Scirocco : 
E^n questo modo Oniva la guerra, 
E' Cristian nostri piglioroh la terra. . 

d3 E nel palazzo, ove lo/mperìo stava, 
Vanno Rinaldo, Orlando e AldinghiérI, 
E Ricciardetto e U)iv()er v' andava, 
E di Rinaldo un. gentile scudieri. 
Il ifssiì con Aldinghier si battezzava, 
E da costoro è chiamato Rinieri ; 
E battezzati questi, hanno ordinato, 
Che Aldinghier sia imperador chiamato : 

u Benché Aldinghier per nulla' non voleva. 
Poi battezzar queir oste. Chiarìone, 
E una bella figlia eh' egli aveva. 
Che medicò con tanta affezione 
Rinaldo, e ristorar costei voleva; 
E per Ventura Gre^o il lor padrone, 
Che gli condusse già per la marina, 
Vi capitò^ quel di buona' dottrina. 

i5 E come e' fu dismon tato di nave, 
Senti come costor son coronati, 
J^ che tenien dell' impero le chiave : 
Non si penti che gli aveva onorati, 
E con parole benigne e soave 
Umilemente gli ebbe yicitatì : .. 
Dicendo j come savio uomo e darete. 
Di Jor prosperità troppo esser lieto. 

da E abbracciato fu si allegramente» 
Come ^e fossi lor carnai fratello ; 
Rinaldo presto gli còrse alla mente 
Di dar la figlia del lor oste a quello, 
E dissegli: Fanciulla mia piacente. 
Ascolta^ e 'nlendi ben quel eh' lo ta\e\\o '• 
Io il promessi di tor per isposa; 
Qaesia sarebbe a me impossibìl cosa, 



17 Ck' r ho laseialo altra mo^tora ia l^'ìaicia; 
Ma vó' ohe Greco qui (pò spoìao «a; 
E darolti tal dola e si gran mancia, 
Cho sempre ogau» di voi coAleoto fi9. 
Un poco rossa si lece la guancia 
Quella fiinciama; poi gli rispoadia^ 
Gb' era cooteoia adle sue giosto togKe : 
E cosi Greco la tolse per ÉMglie. . 

i8 Ma imianai cbe la tolga, è.batteziato; 
Ainaldo gli doa^ poi tanto avere, ' 
Che del servigio r ha ben meritato , 
£ sanza navigar potrà godere : 
Perà questo proverbio è por provai 
Che non si perde naì nessun piacere; 
£ beacb' a moUi uom serva saotaa fratto, 
Per nille ingrati un sol ristora il tutto. 

i9 'Poi feoion Chiarion governatori) 
Di tutto il regno; che si ricordorno 
Che di sua povertà fé loro, onore: 
£ riposati in Monaca alcun giorno, 
Per aiutare in fin quel traditore 
Del cónte Gan, da lui s' àccommiatomo: 
E non potrebbe lingua o penna dire, 
Qual tlissi il pianto in quesjto lor partire. 

. 20 Piangea il padron, che pareva battuto; 
Piangea la dama dolorosamente ; 
Piangea fo^ier, ch'assai gliea' è increscioto; 
Piangeva '1 popol tutto unitamente ; 
Piangea Rinaldo, e non sare' Creduto ; 
Piangeva Orlando e '1 Marchese possente ; 
Piàngeva Ricciardetto e Aldinghieri, 
Piangeva insino al povero Rinieri. 

21 Ma gli autor si scordan qui con meco : 
Chi vuol che Greco al governo restassi, 
Chi dice Chiarione e Greco seco, 
E r uno e Y altro insieme governassi : 
Ma a mio parere, è Chiarion, non Greco, 
Acciò eh' ognun ^\na\^o t\9\.q\^s&U 
È perch' eg^ era deWai ciVVàiii^Vo^ 
£ de' eostnuìi \ot più a»ittìa»e^•^^^^« 
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22 Orìando e gli aNK rosieme se né Tanno, 
Tanto die soa presso .a Gasldfaleone, 
E due pastori appresso trovati hanno ; 
L' ano era qnel cbe mandò (ìanelloiie 
A Babiilona, .e gran festa gli €mnò: 
£ domanilAr se Gan vive è in prigione, 

s'egli è morto, o quel eh' era seguito, 
Se lo sapeva, o qnel ebe n' I» sentMo. 

93 , Il pastor disse , ch'^i è \rm e sano 
Nella prigion, ma con asssfi disajyfio: 
Poi prese <}el cavai la briglia in maiio 
D' Orlando, e tolti gli mena al palagio, 

• Dove stava il pastor che inpiecò Gaso ; 
Dicendo: Qai solea star qoel malvagio, 
Gh^avea il eorsier di Rinaldo imbolato; 
Noi e' ImbvcaiiMio, eom'e* fo impiccato. 

M Qaivi'Son tatti i Cristiani smontati: 
£'|)astor certi capretti nòcidieno,* 
E certi lor lattonzi han6o' infiteaU: 
Del latto. V' è da versarsi ,p^ ffeno; 

1 destrier son come lor vezeeggiati : 
Gran sacèa d' orzo e gran fasci di fleno. 

' Rinaldo disse : Al mio date pttò e paglia ; 
£ poi, SI dice cavai da battaglili. 

25 Qnivi mangjorno, e riposarsi alqnanto; 
Orlando qae* pastor vien dottaadando, 
Geme il castel pigliar si possi intanto » 
I pastor tutto venien disegnando. 
Come gnardato sia da ogni canto; ' 
£ pefr set porte vi si viene entrando ; 
E ogni porta a soa difensione 
Aveva na fiero e selvagge lione. 

ss E la lor madre, chiamata Creohita, 
Gom' ai| dragon gli unghioni avea affilati , 
Barbata,. e gnercia, e maliziosa, e pronta, 
E sempre aveva spiriti incantati : 
E par piena di rabbia, d'ira e d'onta; 
E per pam Bon è chi la goati, 
F^//o6a, e vera, arHcoiata, e crinita, 
G/j occhi di faoeo, e fa lesta cornuta. 
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27 Mai non sì vide più sozza figura 9 
Tanto eh' ella parava la versiera, 
£ Satanasso n' arebbe paura» 

E Tesifone ed Àletto e Megera ; ^ . 

E gran fatica fiadrento alle mura 

Entrar per qaesta spaven te voi .fièra: 

E' de' giganti ogni cosa contavano,- 

Di lor costami, e qael che in man portavano. 

28 Or questo è quel eh' a Rinaldo piaceva, 
Quanto é' sentia più cose oscure e sQzie ; 
E dovè far qualche -nuschia creideva , 

E' gli pareva proprio andare a nozze : 
Non domandar' come il cuor gli cresceva : 
E dice i Se le man non mi son mozze, 
lo ne farò come lorso dì. cavolo ; 
Yedrém chi fia di noi .maggior diavolo. 

29 Non mangia a mezzo, che sellò Baiardo; 
Orlando e. gli altri seguitavan quello : 
Rinaldo se ne va sanza riguardo 

Subito a una porta del castello"; 
Fecesi incontro un 'fier lion gagliardo, . 
Che si pensava abboccare un agnello : 
Rinaldo e gli altri éran tutti smontati, 
E i cavalli a Rlnieri avevon'dati^ 

30 Questo lion di terra un «alto spicca, 
E a Rijtialdo si scagliava addossa; 

I. fieri artigli nello scudo ficca. 
La bocca aperse, e fi capo un tratti) ha scosso: 
Rinaldo, un colpo alle zampe gli appicca, 
E tagliagli la carne, il nervo e/r osso : 
Donde il lion die in terra della bocca ; 
Allor Rinaldo alla testa raccocca. 

31 E spiccò il capo dallo 'mbustò a questo, 
E morto si rimase in sulla soglia. 

Disse Aldinghieri : Io mi ti manifesto ; 
Uccider vo' quest' altro, eh' io n'ho voglia. 
Rinaldo gli rispose : Uccidil presto. 
Acciò che non li dess\ ^^wmìq ^ ^q%\\%. 
Dunque AldVngV\\et non A\c.ei^\N.^\aw\^> 
Ma missegll \a spaOia tieWai %c\^. 
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32 E riosci la.paDta nelle rene. ■ 
Orlando disse: Il terzo occidrò io ; 
Ecco il Iron che inverso lai ne viene, 
E 'nginocchiòftsi mansueto e pio :' 
Orlando Darlindana saa ritiene, 

E disse : Quésto è misterio di Dio : 
Seguite me; che '1 del ci spigne drente, 
E non arem dagli altri impedimento. 

33 E cosi tu ; che il lion si rizzava , 
E tutti gli altri dettpn lor la yia^ 

E questo come scorta innanzi andava. 
Orlando inverso i giganti ne già : 
Maravigliarsi, e l'unii di lor parlava :x' 
Che gente è questa, e donde entr3ta sia? 
Può fare il ctel-ch^ilion non gli udissino, 
E tutt'a sei ad un'otta dormÌ88i|io4 

34 Questo mi par pure il più nuovo caso. 
Subitamente uscir fuor del/palazzo : - 
Fecesi innanzi Y un* eh' è senza naso, 

E va verso Rinaldo come un pazzo : 
La barba lunga aveva e '1 capo raso ; 
Rinaldo guarda quel viso cagnazzo, 
Che non parea né d' uom né d'animali, 
E disse : Dove appicchi tu gli obchiafì ? 

36 O con che fiuti tu T anno le tose ? ' 
Tu par bestia domestica a vedere. 
Questo gigante a Rinaldo rispose: 
Io tei forò, ghiotton , tosto sapere. -■ 
Rinaldo un colpo alja zucca gli pose^ 
Ch' arebbe ben dimezzate le pere ; ' 
E ciacciagli Frusberta insino agli occhi,' 
Tanto che morto convien che trabocchf. 

36 Com'è e' fu in terra questo fastellaccio,' > 
1/ altro s'avventa addosso ad Aldinghierì: 
Volle menargli d' un suo bastonacelo ; 
Ma e' prese un salto che parve un levrieri, 
£ schifa il colpo, e menavagli'al braccio^ 
Taì che, se sa schermir, gli fa mesim\\ 
E netto lo tagliò come un melone , 
E cadde in terra il braccio corbasloue • 
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37 E anoh0 poi il gìgsiite' per la' pena 
AldÌDgkìer« quando lo vide cadirto» 
Sabitanfliente an gran colpo gli naeiMU 
Al colio del giganle s' è aMmUiito, 

E colla spada tagliente lo sreoa s 
L' altro ftatel, come questo ba Yedafe, 
Si scaglia a UliTier di furia acceso, 
E abbraccicela, e portanel di peso, 

38 Come farebbe il lupo on pecorino; 
Ma '1 buon pastore Orlando lo socccfsé, 
E disse ^Posa, posa, Saracino, 
Posalo già'; tu non credoTÌ forse. 

Che fosw presso il giiardian nò il rapsUno ? 
Di- che il gigante per ira si morse, 
Che'l sangueva Ulivier ì^oleTa bere, 
Ma per paura sei lascila cadere. 

30 «Ulivier ritto si lévò..dt tetra, 

E trasse a quel Pagan coti A|taelnacii, 
E nella trippa una punta disacrra, ' 
Dicendo : Tu berai la morte aourrsi. 
E con quel colpo morto già l' atterrà^ 
E bisognò cbe trovassi la bara : 
Eron già morti tre, restarane wèo^ 
Ch' era pia fiero e forte che nessuno. 

40 Orlando disse : La battaglia ò janàf 
E tocca a me quest' altro che ci resta ; 
E '1 fér gigante pien di bizzarrìa 

D' un mazzafrusto gli dio in sulla testa, 
Che poco men eh' Orlando non eadia. 
Gridò Rinaldo : E anco tua fia questa • 
Picchiata, come hai detto la battaglia; 
Non 90' la Orlando, o '1 branda pia non taglia? 

41 Allora Orlando lo scudo abbandona, 
E '1 pome della spada appoggia al'petfo, 
E 'n verso il Saracin so stesso sprona. 
Quando e* senti quel che 4 cugino ha detto ; 
E terminò passargli la persona : 

Giunse Ja punta akbeWlco iV.lwc%t^.VQ> 
Ch'era di ferro, e ognV to«a..Va^Vi», 
JE passò il ventre e *\ fe«a(io\«to tnaasu. 
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42 B Yiuscl di areto un brfteeio pine 
il brandd, ohe &i sattglie è fatto rosso ; 
E questo plladtroti>pvitià gioe,* 

E mafiCò po0o non ^ii cadde addosso : 
Se non ch'OiflàUdo molto destro Aie, 
£ patte che '1 terren si sia riscosso : . * 

Della qual cosa hi gran superbia monta 
La fiera ttiadre iiicaiitiita Gréoilta. 

43 Córse Al ronior com* ona spiritata, 
Prèse AIcKugliierì, e tatto lo diserta 

Cogli anghion , ceibe tina bestia arrabbiata ; 
Travolge ' gli occbf, e la bocca ayea aperta: 
Non fo tanto Edcon Ibai infuriata $ 
Rinaldo V aiotàVà Co$ Frasbertay 
Sfa di tàgHarla la spada s' infigM^f 
Allop Rinaldo là gt^ia gli striglie. 

44 Ella Àveta AMingbier ghermito ih modo, 
Che sare* tne' abbracciare nii orsàecbfno, 

E portaiielo a fòrza, e lieHò sodo: 
Orlando gli penea le ma«if al crìiio> 
Ma non poteva ignnft disfar tal nòdo ; 
E Aldinghfer gridava par meschino: 
Io credo che '1 diavol m' abbi preso, 
£ nello inferno nfi perii di peso. 

46 Orlanrdo.allòr gli mena della spada; 
Ma in drieto si rllfonia Dvirlindaila^ 
Quantunque ella stia forte e ch^ ella rad|i. 
Dicea ridendo fa donna" pagana:' 
Voi date al vento I colpi la rdgfa(<hi, 
A ferir me ; eh* ogtìi fatica è vana ; 
Non ne pofete avef di questo vello 
Per nessun m'odo, o uscir del castello. 

46 Orlando tutto allór si raccapriccia, 

E vede che costei gli dice il vero ; 

A tutti in capo ofgm capei s* arriccia ; 

Yeggendo qtael denion cotanto fiero ; 

La faccia brutta, afi^^niicata , arsiccia: 

Non si dipfghe tàMo H diavQl nero, 

Qaaaio ba Crèmta la* Bina e la pétte ; - 
£pi'à terribit roeè che 5maene. 
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47 Ella vedeva Jtinaiizi'i figliaol morti: ' 
Pensa quanto dolor la misera abbia, 
' E. come questo in pace «mai comporti, « 
Massime avendo i saoi nimici in gabbia; 
Poi si ricorda di mille altri torli 
Par de' saoi figli, e per grand'^ira arrabbia, 
Come fa Salai del cadimento,- 
Ch' adendol ricordar par si scontento. 

4S Poi diventò più che Niel gentile ; 
Non parve più Beritte, o Saljasse, 
O Sqaarciaferro, anzi si fece amile : 
Né creder come Bocce tartaicliasse , 
Che come Nillo parlava- sottile : 
Non par Sòttin che in francfosò parlasse, 
Non Òbisin per certo all^ favella, 
O Ragiadan che ne portò ranella. 

49 E non parea nel sqò parlar fiìlette, 
Che violò il mandai con certe chiocciole, 
O Astarot che nel cavallo stette, ' •' 

£ sotto un besso gittò tante gocciole ; * 
Non Oratas, quel jche i pippion ci dette; 
Tanto ben par che sue parole snocciole : 
E Aldinghier lasciò tutto dolente, 
E cominciò a parlar discretamente. 

50 io vi perdona, io vo' con tutti pace, 
Tantp m'aggrada vostra gagliardia; 
E libero sia Gan, come Vi piacie: 
Dispósta son non vi far villanìa :. 

De' miei fìgliuol, quantunque é* mi dispiace, 
Altra vendetta non vo' che ne si^, . 
Se non che mal di qui non Uscirete, 
E fate tutti ciò che far sapete. 

61 Era ciascun tutto maravigliato, 
E trasson di prigion subito Gant), 
Ch'era in una citerna incarcerato 
Nell'acqua, in luogo mollo oscuro e-strano; 
E come e' fu di prigion liberato, 
E' pose presto aWa s^^da \«l m^xk^x. . 
E vuol Creònla ^ ogni mo^o \ic.c\^«t^s 
È finalmente e' \a vedevai tidctfe. • 
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62 - Orlando e Ulivier 'sì rìprovonio, 

E gli altri, se. potessino ammazzalla , 
E fflol^ col(4 ajla donna menomo ; 
Elia rideva, e -1 lor pensier par falla : 
Alcuna yoUa alla porta n' andorno : 
Quivi persona non, era a girardalla ; 
Ma per. sé stessa , come . ignan . s' accosta , 
Si riserrava ed apriva a. sua posta. - 

63 Dongqe e' si r^stoii por drentp al. castello, 
Ognon da questo error molto confuso. 
Intahto Malagigi lor fratello, 

Gittando l' arte dn giorno com' era oso, 
Vide e conobbe finalmente qaeUo , . 
Come Rinaldo «no si sta rincfainso^ 
£ che questo é per fbrza di malia; 
E subito n Guicciardo.lo.dicia. ; 

64. Ed a Parigi' presto a Astolfo scrisse, .. 

Che subitp venissi a Mtontalbano ; 
' Astolfo, pervcammin tosto Bi misse, 
Tanto che tocca a lialgigi la piano : 
Quale ogni cosa di puntò gli ^isae, 
Ed accordarsi tutti a mimo a mano, 
Goicciardo, Alardo, ire a trovar costoro ; 
Per la qual cosa Antea volle ir con loro: 

66 Dicendo : Io rivedrò Riiialdp mio. 
E poi che. molti giorni sono andati. 
Anzi velati, com^ fa il disio-; 
Tre cavfidier pagani hanno scontrati , . 
E salutarsi nel nome di Dio : 
L' un di costor, come e' si son trovati; 
Gtiardava pur d' Astolfa il suo cavallo, 
£ non st vergognò éi domàndallo. . 

66 Era chiamato il Saracin Liombruno, 
Nipote di IJIarsiglio re di Spagna ; 
E dice : Mai cavai non vidi alcuno ,. 
Che non avessi in sé qualche magagna, 
Salvo eh' io n*.ho pur oggi veduto uno, 
E 'ntendo che con meco si rimagna.' . 
Diceva Astolfo: Odi pensier fallace l 
. Quanlo pia ìì lodif tanto più m\ p\ace. 



Iti a imMim vacmìoui. 

67 Ecco eli*ogii«ti ^òesto catal yèitéh be. 
Ah, di00e Liombm, ta nòiì.yfloi Intendere. 
Diceva Astolfo : fi «M t' lnteiMjtepeMMi ? 
Disse il Pagana Chi ti facessi soendevet 
Rispose Astolfo : Più di me potréMie ; 
O sta noi T«si giocar, donar né vendere, 
Yo' cheta rai)bie<^la kncia in. nano. 
Prendi del campo , allor Aissi fl Piagano. ' 

6S Sanza più djr, rivoltati i cavalli^ 
Abbassaron te lance con gran fretta^ 
Ma perchè la sua regola non Osili, ' 
Astolfo si trovò sopra f et^ttn - 
Tra mille odori e fior vermigli e gialK. 
Alardo ohe 1 vedea : Sia maladettà. 
Diceva, Astolfo, la taa codardia; 
Mai più cadesti, per. la fede mia. 

69 Ljombrano 11 cava) voleva fldlom :• 
Alardo disse: II. cinedo » tn il tofivati-; 
E' e' è di molta via sassosa ancora; 
Vedi che non se' oca, e beccheresti ; 
E' ti convien con mecd giostrar ora, 
£ sta m^ abbatti, vo' che tao si resti ; 
Ma non istimo come lai cadere. 
Ch'io non ismonto prima eh' alT ostiere. 

60 Liombrano disse i Ta fai viNania, 

Ma non la stipo, perch'io non ti prezxo: 
Veggiam còme ta smonti all' osteria*, 
Ta ne potresti scender prima n^ pezzo ; 
Piglia, del campo, e dis6dato sia, 
Ch'io so di chi sarà il cavai da sezco. 
Alardo si voltò si destro e snello, 
Che ben parca di Rinaldo fratello; 

61 Ah, disse Ahtea: E' si conosce bene 
La prodezza del sangue di ChiaVmonle. 
Or ecco Liombran,' che innanzi viene, 
E colle lance sì trovono a fronte ; 

Ma il Saracin d' Alardo non sostiene 
Il colpo, ch*.eg\i «ria ^s%^\5^ xitk tuotiiVv- 
La lancia gli trapassa \\ «^t v^ xawKWi, 
E morto 6add.e Ita* ^oteVVv ^V t^taò. 
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63 Diceva T i» coir altro sap com{Migiio : 
Questo 8ai;ebbe troppo 9' paladini ;. 
Qui 4 poQa.GÌvanfta,.e Boen goadagno ; 
Go&tor noD'Son per certo Saracinl; 
E' sarà kapB q^ostrar loro dì calcagno, , 
. E riWnMurci né' nostri confini : 
Fecionb, come e' diaeon, toeto e. m^^o^ 
Però che l^otoon aa pronto il aacoheUe. 

63 Astolfo si (enetf yttnperatio, 
Massimamente perch' e* v' era Antéa ; 
E '1 me' ohe può del cader s* è scusalo : 
Onesto destrier ch'io cavalco, dicea, • 
Da poco in qaà rpstio ò diventato ; 
Mentre la lafkicia correr mi credea, 

Mi dibatto, perch' e' giocò di schiena ; 
Io mi lasciai cader giti^ peé la pena. . 

64 Diceva Anlea : Ghe^ li bisogna senaa ? 
Non ho io bene ogni cosa" vedalo? 

E se t» lussi por cascolo, e' s' osa%> 
Goicciardo, poi che motto^ebbe (àoiulo, 
Non potè pi4 tener la bocca chiosa, 
E dissa: Mai più, Astolfo, se' cadoio: 
Qaeato cavai si vonsebbe ìBB^fnccare, . 
Che mille volte t' ha Ditto oascace.: 

•6 Malagigi tagliava le parole: . 
Astolfo sopra il suo cavai rimontu:: 
Cavalcon tanto alla lana ed. al soie. 
Che capitorao al castel di Creobta: 
Malgigi certo incanto, cooie e' aosAo, 
Fece all' entrar, ehò L' arte aveva prònla ; 
E iqnaìtti a tutti gH altri la la soortat,' . 
E dove e' giogne» s'^ apriva ogni porta. 

66 Giunsono in piazza:, e V abbraccialo faopo : 
Non conosceva Ahiìnghier Mi^lagigi ; 
E gli dicìeD coma trovato l' hanno ^ 
È che voteyon ménàrio a Parif^ ; 
Poi di GreWta lotto iàè^ che sanno l 
Malgiiri gnarda f suoè bratti vealip^\y 
E lei par hi, e par pima d* angOMft , 
CM raa dktroì ben P altro nconiMKe. 
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67 Dicea Malgigi.: lt> ^ro a Mo^nùdbano, 
E vidi vi qaa tatti in gran perìglio; 

E mandai per Astolfo^ a mano a mano.,' 
E d' aiutarvi facemmo eonsigtio. 
Rinaldo intanto tenea per la mane 
Antea, che i volto avea tatto vermiglio, 
E sente amaro e. dolce, e freddo^ caldo, 
E non si sazia di guatar Rinaldo.' 

68 Perchè intendiate, seguitava -poi 
Malgigi, e' ci sarà da far por mólto, 
Disse colui che non ferrava i bdoi. 

Ma r oche, e già lo incastro aveva tolto: 
Questa crndel con certi incanti suoi 
(Diciampiù pian, .eh' io la teggo in ascolto] 
, . Ha .fatta certa immagine di cera. 

Come colei e' ha ì* arte tutta intera^ 

69 E 'n certa parlotta di quel palagio, 
E un dragone appresso v' è a guardalla; 
Tanto è, che più di lei sarò malvagio: * 
Ma questa donna bisogna piglialla, 

E tenerla qui tanto, eh' a beir agio , 
Io t)ossa Questa immagine guastalla: 
E nel guastar questa figura orribile. 
Vedrete a costei far cose terribile. 

70 Rinaldo sol con meco ne verrai' 
Che mi bisogna un compagno menare, 
E colla spada il dragone uccidrà : 

Or oltre , tempo non è qui da stare. 
Orlando inverso Creonta ne va, 
Che cominciava gli occhi a sfavillare, 
E far certi carattere già in terra : 
£ Uliviéri e gli altri ognun r afferra. 

71 A gran fatica tener la potieno ; 
Ella Qieitea talvolta certe strida , 

Che par che^ dello inferno proprio* sieno: 
Malgigi intanto Rinaldo so guida, 
Dove getta il dragon fuoco e veleno, 
E dice, qijfanlo può ptesVo V \icc^\d«.. 
Rinaldo, sanza fargli a\Vt«L ràv^Va., 
A qael dragon con YtnslieTVaL %' «R^a«to^« 
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72 Non domandar come il. drago si croccia, 
E, come e' vide Rinaldo^ si rizza : 
Rinaldo trasse, e la spada gli smuccia 

Al collo, tal che gli cava la stizza, 
Gh' appena sol si teneva la boccia, 
Tanto che poco la coda più guizza : 
Dunque Rinaldo è quel eh' uccise-il drago, 
E fé di sangue e di veleno un lago. 

73 Malgigl a quella immagine s' accosta , 
Ch' era fatta di .cera pura e Isella 

Delle prime ape, molto ben composta * 

Sotto costellazion d'alcuna stella, - 

Con tutti i membri insin ad una costa ; . 

E sopra ri destro pie si posa quella. 

Sospesa avendo la. sinistra gamba 

Di scorcio, strana, orribil, torta e stramba. 

74 La faccia aveva soprattutto fiera : 
Malgigi, che sapea di punto il giuoco. 
Fece per arte, che l'aveva vera, 
Presto apparire un gran* lampo di fuoco. 
Che s'appiccò di tratto a quella ,cera, 

E struggela, e consuma 9. poco a poco ; 
E mentre che cosi la cera scema, 
L' aria e la terra e ogni cosa triema. 

76 Rinaldo più d' un tratto s' é riscosso 
Per la paura che gli entrò nel cuòre: 
Malgigi gli facea sigilli addossò, 
E disse: Non aver di ciò timore; 
Fa che per nulla tu non ti sia mosso, 
Vedrai che presto cesserà il furore. 
Ma in questo che l'immagin si straggea, 
Mirabil cose la donna facea. 

76 Ella si storce, rannicchia e raggruppa, 
Poi si distende come serpe o bisce, « 
Poi si raccoglie, e tutta s' avviluppa ;- 
Ella si graffia, e percuote e stridisce ; . 
E tiUta r aria in un tratto s' inzuppa ^ 
Di piogge e venti, e co' tuoni squiVU^e, 
E grandine e tempesie e 'ncend^ tum 
Comiacioao apparir, con triste agum. 
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77 Orlando , benché ognuno abbi' paqra , 
E Ulìvierì ó gli altri' tenien forte 
Colei, che si dìTora per T arsura v 
Che a poco a poco la conduce a moHe, 
Come si distmggea quella figura. 
Tanto che tosto aperte fien le porte: ' 
Parea eh' a forza l'anima si svelta, 

E come Jleleagro ardessi quella. 

78 E finalmente morta si distende. 
Come fu quella immagine distrutta : 
Aller ìiàlgigi del palagio scende,. 
E r aria rischiarata era già- tutta : 

£ ciascun grazia a lialagigi rende, ^ 
Che spenta ha questa cosa cosi brutta, . 
E liberati da tormento e affanno, ' 
Ed alcun giorno a riposarsi stanno. 

79 Un di non si potè tenere Alardo, 
Che non dicessi come il fatto era Sto 
D' Astolfo, che facea si del gagliardo : 
Rinaldo, quando -questo ebbe sentito-. 
Lo dileggiava e chiamavai codardo : 
Tanto eh* Astolfo sì tenne schernito, 
E per isdegno e per grand' ira caldo,- 
Trasse la spada per dare a Rinaldo» 

80 Rinaldo si scostò dicendo i Ma'tto^ 
Che vuoi tu fare? io intendo riguardarti, 
Com' io t' ho riguardato più d^ un tratto : 
Ma da quijnnanzi di questo atto guattì. 
Orlando gli dispiacque questo fatto, 

£ disse con Rinaldo : Tu ti parti. 

Per Dio, dalla ragion, eh* Astolfo nostro 

Più che fratello amor sempre ci ha mostro. 

81 E mapcò poco che non rappiccaTu 
Orlando con Rinaldo la schermàglia. 
Se non che pur Rinaldo si chetava. 

Che sa, quand' e' s'adira, quel che vaglia : 

Astolfo tanto di ciò s'infiammava. 

Che in qua e in \à come un V\f^u «i scaglia ; 

£ dipartissi, la aeguenV^ iioVV^^ 

£ lotte loro imprese ÌEia ^^oA&Ve e vAX^ 
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S2 Però non facciam mai igmin disegno , 
Gh* on altro non ne faccia la fojiuna, * 
£ dà sempre nel broqcb a mezzo il segno, 
Sanza pietà, sànza ragione alcuna: 
Quésta. persegue i buon, perchò gli ha a sdegno, 
* Insin .che v' è delle barbe sol una» 
E fa de' matti sayj e i savj matti ;' 
E chi prestar Torrebbe, ch'egli acic^tti. 

83 . Astolfo va per uil luogo deserio 

Di qua di là, come avyien gli smarriti.. 
Era di notte; un lume s' è scoperto, 
Dove abitavan tre santi romiti , 
Ch' avien più tempo disagio sofferto 
Per riposarsi agli eterni conviti : 
Astolfo, come vide il lumicino, 
Subito inverso quél prese il cammino^ 

84 Giunto a' romiti la porta bussava, 
£ ricettato fu nel romitorò : 

' La notte certi Pagian v'arrivava, 
1^ 'mbava^Uor^io e ruborno costoro : 
E perchè pure il botti n magro- andava, 
D' Astotfò anco il cavai voUon con loro ; 
Astolfo si destava, e sondo desto, . 
Di questo caso s'accorgeva presto. 

86 E sciolti que' romiti e sbavagliati , 
£' domandò donde e' presoti la via 
Color che^gli hanno cosi maltrattati; 
Un di costóro a Astolfo rispondia : «' . 
Lasciagli andar, che saran ben pagati ^ 
De' lor peccati e d' ogni colpa ria 
Da quel Signor eh' eterno ha stabilito, 
Ghe^ '1 ben sia ristoralo e 'I ma( punito. 

86 Questi son rqbator, ehe sempre stanno 
Per questi boschi « e son gente bestiale, 
E altra volta già rubati ci hanno^ 
Ma non ci manca il pan celestiale , 
E sempre ci ristora d'ogni danno.: 
Se gli trovassi, e' ti potrien far male*, 
JLaselagU andar, che Dio raggnagUa lnùo ^ 
B rende a' servi saoi merito e frullo. 
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S7 RispoM Astolfo : A eolesU inereede 
Non intend' io dilatar del mio destriere» 
Ch' io so eh' io me n' andrei sani' esso a piede, 
E '1 Signor Tostro si stana a Tederò : 
Questa vostra speranza e questa, fede 
A me non dette mai mangiar nè'Jbere: 
Io intendo ritrovare il mio cavallo , 
E farò forse lor caro costaUo. 

88 E missesi a cercar, tanto che pure 
Gli ritrpvò» che sono in so d'un prato, 
E stanno a riposarsi alle venure, 

E 'I cavai si pascea cosi sellato : . 
Avean chi lapce, chi spade e chi score. 
Astolfo a un di lor si fu accostato, 
Gridando : Traditor, làdron dt strada I 
E 'usino al mento gli cacciò la spada. 

89 L* alti:o gli mena con una giannetta; 
Astolfo vede la punta venire, 

£ con un colpo tagliò l'aste netta. 
Poi' con un altro lo fece morire : 
Addosso agli altri compagni si getta, 
Tanto che tutti gli ha fatti stordire: 
Quattro n' uccide di dieci pagani , 
Agli altri il collo legava e le mani. 

90 E rimontò sopra al suo palafreno, 
E 'nverso il romitoro si (ornava ; 
Quando, i romiti i mascaizon vedieno, 
.Ognun d' Astolfo si iharavigliava, 

£ rìngraziorno lo Dio Nazzareno. 
Astolfo a questi romiti parlava : 
lo vo' che voi impicchiate a ogni modo 
Questi ladron pien di malizia e frodo. 

91 Dicevano i. romiti : Fratel nostro, 
Iddio non vuol che giustizia si faccia; 
Per tanto questo ufìcio si fia vostro. 
Dice Astolfo : Io cr.edo eh' a Dio piaccia 
Più questo assai che dire il paternostro, 
Se vero è che i cattivi gli dispiaccia. 
Cavate fuor \e oapv^, ^ ^^V» v^^A^^ • 
E tutti gli appiccala a xixi «.«^v^^^V^. 
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92 <QcèBti fòmiti' fantio d*el veziosQ, - • . 
E par eh' qgnao'dfìor'si raccapricci; 
Adolfo; ch'era iralo;.e dispettosa; /' * 
Comincra- a bastonargli coinè •mio((5if 
Dicendo: Al; cai l'ara etri §9 gtìignosol 

.. Tatito che fiWf sbalzoronp i x^ilìcdi, 
Sentendo fra Ifìàzzon che scaoté i panili, 
E jiarèan tutti ali' arte osi cenr anni. * 

93 Astolfo se né va par poi -sole'tto ^ 

. Per tiuésta'selya dy.è là vìalo pojfCa, 
iSanzà certd pto'positd a concetto: • • 
. Lascialo andar-,. t:hè r^^ngibfgli s^a scorta. 
Orlandi sì recò, qoéstò in^ dispetto, * * 
£ anat. nòtte asci faor della potiàf *• 
E y^ssené s'oìettp di nascosto; \ . 
Che Ritrovare Astolfo vàVeà dispósio. ' 

94 Rinaldo 'fall^ ^na yit9 mai non fùe ' • 
Peggio còjiienl^6,qaanto a «jaestà'vòlta. 

' Dieev.a Atiteà : Che £a<9»àm noi ^ai ptae ? 
Ogni nostra speranza; veggo tolta; ' .. ' 
Io y^ accollando al vo^tito Dio Gesoév 
^ 'nverso JBahillòna dar^ Volta. * ' 
Rinaldo e gli^ altri' Qgnun presto dicià. 
Che gli Yolestn far tutti cotnpagnia. 

96 .E plangoni tutti quanti il codte Orlando, 
'E ne 'ncfesceya'insino ad.- traditore . 

Di Ganellpne, e -sempre Jacpiina9<}òV 
Dofve se' la, dlcea, caro "sigqòjre.? ' ' 

E i^osi^gfòcno. e notte cavalcando j 
A venda Orlando pur fitto nelcoré"^ •. 
A jSabiliqna condotta hanno Antèa,'. ^ 
Che del suo mai più dappresso ^iangeav 

96 Non v' ^ trovato il 6uó niiaerb padre,* 
Che b. lasciò contento, 'e si felice; 
Non vi fiireàé più 1* osate squadre, '•' . ' 
E moìt^' cose lamentabil dice. ' 
• Rinaldo coti parole assali leggiadre ^ 
Diceva : Qai regiiiti e iu^periairicé * . - 
TI lascerò dèlia (oa patria aiìtiéaà • * 
^«> c/re Oifaiìdo FDol che cosi dUa. 
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97 AdiiiM|ii6 In JBabill^na Apto» vi t^fitf , 

£ fo da tulio il popol*¥ÌdUta, ' , 

£ non si pòlre' dir cotf ^oantiL festa . 
Da'xiitadin costei fìissi onorata; *• 
£ la corona nd^pad^^iene in tèsta, 
£ la città parea risQscitatai ; '. .. 
Rinaldo si j:k>8ò quiyi^fpQn giorno', .. 
£ tolti insieme poi j' accomiatonio. * 

98 £ con molti. sóspir dareàndò vanpo, 
Se potessin trovar' per Pagania * / 
Orlando, • dove e' c^Mrcbin già non sanilo ; 
•A Mooa^ n.* apdàr Hli compagnia, 

E -Greco e Gfiiarion'qpi IW^vato hanQÒ^ 
£ dom^indàF quel che' d!Orlabdo' sia: • 
Binaldo.rtfipondea,'3chè/.ISQO tnMSo .'. 
Si parÀ* pcir disdegno dai* cMelló/ * ' 

99< Mólto di qmto Greco* e Cfiterlóne. 
Si dolsono, e cosila dàntìgetla» . s 
£ mandonVépiando a^ài parsosi, 
Pe^ le città, pter ville e' per casieìla*, 
Se. si provassi il figliuol di Mtfopre, 
Né -altro mai che di Ini si favella.-; "" 
£ Grecò e Chjarìon mollo onoravano 
Rinaldo e gli altri, perchè asàai gli ainavaao. 

iOO Cosi con Chiàrion lasciamo iinpppo . 
In Monaca costoso a riposare ; ' 
Astolfo andava 4' uno in altro lòjso,' 
Sanzà §aper dov* egli abbia arrif ar»; 
Come falcon che s' ò*levat,o a gidoco, 
Ed ha. disposto paese vàgarlB, ' 
E non tornar al. suo signor più a segpo, 
Si comespessoWvièn' per. gualche sdegno. 

101 Còsi faceva il postro paladino , 
Tanto» che in Barberia gi$ si ritroova, 
Dov'èra lina città d* un Saracirto^- 
Gb'ayea troiata una ^aa fede n^oya; 
Non créde in Cristo, non in Àppol^no, 

' JVon kacoméUa o Tt\v*\%^xiV«i ^vv^\iw^^ 
Anzi adorar fa sè\<^ eta^v^v^^^V»^ 
Jlfoilò superbo, e deVVo è ai\w%V«JDl^. 
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102 ,*E\9t pìtik (^qfhìgVì^^sì dicea^^ 

. E' Filìberià si 'chiama la ni\oglìe t ' -^^ 
Pipintìgoestf due Mila 9i<98ohea, 
Brado I^ii.; e'I po^kqdiri.aoeo^liev^ 
E per. [(apra adorar 91 jTaeeà:. 
Voìea cavarsi toftè te soèyogli^, '\ 
E ye/gini Qgnicib per forza 'pr6nde>y 
Polle ;mcaAeink.o¥e:iI buon, Wiistye^dé. . 

103 Avea,'già ftutè (aiité éradéltade, ^ 
Che ttrt.lo il te^iio : suo' VìMIava • a teorie ; 
AstòirQ'capMàndo' alla citiate r^ ' 
DlsmoQta ad np \>8>ier fiibr. d^Ile pente',' 
E 'ntese da costili ia veritade; - 
Coniè il- sigfiof^ gbyemayà aiia cortei ; - 
CdD' tanta. infamia, ingitistivia;e yergogna^ 
M ri|)p^09àt,. perchè gì» fiisògnà. ''^. * 

104 , pt* i>bftlasciàm però per selopr^ Orlande : 
E' si 'paM donde'morl Cìieòntar/. - • . 

A qaé*^ romtiii v^n^ Gajpitpiidè.v ^ v. ' 
DoVé alcàn -ghiótfQ i hnon bbcé^iii .sconta : 
tti de"romiti gli "Vieo raccoiitiii<k) ; ' 
Di 'qaeMadi>oiii, è la stt)ria*'^v.9a pronta, 
Come'iinpiccar gli fece àq cavaliere,' ' 
perchè- gli avevòn rabafo'il.de^fridre.' 

Ò6 ' X Ma. e* 'Si dolieno anco^delle mazzate, 
Clì- .Astolfo aveva lor le schiene roil'é, .J' ', 
(Jti ' poco le schiavine ras^ttaite ;' », 
Ala' dei' ladrjon dhe riìnìsson le détte ^y 
Lo rìngraziavan pef la sua bontate.- 
Orlando si posò quivi la 'potte, '/ ' 
E fece carità di quel che y*e^a ' " 
11 me' ohe può co' rontitivla séra. * V . 

08 E pNpi eh' ognun ^i lor ^o adclorineqtatò ; 
I^' angiol di Pio. apparvp in .visione '. 
A un romito; e h|itIo' sakitato, 
Dicendo : jSappi che qoestó barone, 
£ il conte Qrla|ido,.ch''.ayeié albergato, . ' 
Falegììynùr, ^efegli é il^'hpstró.icampìoii^ \ 
Oa^I cp? impiccò'MdF'i <jà 'i* sAo G.ilg.Vi(b.> 
Chiamato Astolfo,' oo altro-pAìadmo.' ^ 
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L'^angìòl dicendo : *Orl9Wdo\* c{|ié (irai ?* 
Sap'pt di' Astolfo -tuo' capitò tiBij \ ], ' 
£ prestò saòoe saj^p ilUroy^rai; * i 
Non passerà'da oli il sesip di-, ^ . / 
Che dpmattipa di qai'iiaìptirai>. ' . •> ^. . 
Non4i d'plere, o baroìfi giosto e. pip. 
Come tu fai , che ciò iMm piace a- Qip. 

108 Qrlando la maitina rii^ntito; 
Sobfto a VegKdmUfi meitp: la telìa*; 
lAtanJto alai. ne, veniva il foÌBilcr, • 
É dicegli '9eft' apgiol là «iovetta> ; 
Siccome in Visipii gli er^ apparito,* . - 
Mentre' elle èi.dormia niella sua cèlta; ' 

-. E molta 'rev^rehzia* gli fecja. . \ 

Orlahdb r abbpacciò, pPi si p/ittia./ '. . 
... . i. / ^' . 

909 E dirizzassi gi<i per pn vallotiP/ - . . ' 
DPve ha* trovalo; un •orribil serpènt)^^ * 
Che s'azzu^va èonon bel grifbpè: - 
Orlando ^ <|tiesto fatto poéé* mente, ' 
E piaceglì vedpr la 4o'r quìatidne;; 
.Ma.quel grifone al fin resta perdente, • 
Pecche ii serpente, gli avvolge JrfcPda 
Uù trailo 'al collo, e coq essa l'annoda. 

HO ^SLr\e il grifbpe ad OMando di bèllo, " " 
E i&ai più forse nòn.avea veduto. 
Che terminò d* aiulaf qnèsld uccello ; ' ^ 
E con un ramo di faggio frohduto, . 
Delle al serpente, e liberalo ha Quello, • 
E '1 suo nimico/giù -m^orlo ^ caduto ; ' 
Donde il grifon- ne. va'per T aKÌ^'-avolo; 
Orlando-, al suo cammin petisosoe spio. 

1!t'- Poco più. oltre quattro gran. boni 

Trovava, e Veglìaiìlin tulio è adpmbralo 
Quando ha veduto quésti compagnoni, 5.' 
1/ uno ad Orlando ne yien difilato. 
Apre la bóeqa e dist.eode gli unghioni: 
Orlando. DurVmd«ii3L Tìe\ «.o%V^\» 
Gli cacciò tuVla , Sxnfìx ^^ ^ ^^ ^ '\ \k«^^n 
Gli altri i* assaVlóB) nòli V\ ^v^^ 'wsiafc^ 
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Hi Orlando ì cólpi allor misura e 'nsala, 
Però eh' a marparlìto si vedea : 
JBcco il grifon, che per 1* aria già cala 
Con tal faror che non si conoscea 
Se fussi yn vento o pure ucceL coli' ala ; 
£ un lion, che più ressa facea . 
Al conte Orlando, cogli unghionghermia 
Agli occhi, tal -che schizaar gli facia. 

il3 Questo lion dalla zuffa si spicca: 
Orlafado un altro col brando n'uccide, 
E poi còl quarto il grifon si rappicca 
Per aiutare Orlando, o^in aria stride; 
E poi in un tratto gli artigli gli ficca 
Nel capo, e strinse, insin che morto il vide, 
Che gli cacciò gli qnghion fino al cervello : 
Adunque buòno amicò è questo uccello. 

114 Non si perde servigio mai nessuno: 
Servi qualunque, e non guardar chi sia. 
Dice il proverbio; e stu diservi alcuno. 
Pensa che; a tempo la vendetta fia ; 

Ma semina tra' sassi o sotto il pruno. 
Sempre germoglia al fin la cortesia : 
E noti ognun la favola d' Isopo , 
Che il lion ebbe bisogno d' un topo. 

115 Vuoisi servire insino agli animali. 
Che. qualche volta merito si rende, 
Come dicono i detti de' morali , 

E fassi schiavo chi il servigio prende', 
E tanto è degno più, quanto più vali; 
Sempre il. servigio il cuor d' amor raccende, 
E vien da generoso animo è magno, 
E torna al fine a casa con guadagno. 

ne Quel lion cieco il grifon non l' offese 
Per gentilezza , e cosi fece Orlando ; 
E finalmente le grande alio stese, 
E dipartissi per l' aria volando : 
E cosi il suo cammid Orlando prese, 
Astolfo pure all' usato cercando *, . 
E cavalcando giorno e notte questo v 
Gjanse a CornigUa, abbreviando \\ VeaVo. ' 
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ii7 £ dismontato ad an oste pagano. 
Attese Yegliantino.a ristofare, 
Ch* era più giorni per coste e per j^no 
Andato, ed apparato a digianare i 
Or lasciam riposarlo lieto e sano ; 
A Astolfo ci bisogna ritornare. 
Che col 800 osle fuor della citiate 
Si stava; e molte cose ha ragionate. 

it8 Videi turbato an dUtatto nel volto; 
E la càgion di ciò volle sapere : 
E' gliele disse, sanza pregar mólto; . 
Che '1 signor vnol la sua figlia tenere, 
Se non ohe gli sarà r albergo tolto, 
Con essa insieme e I9 vita e l'avere; 
Ala che piuttosto morire è contento. 
Che vbbidir questo comandamento ; 

ii9 E la figiiaoia di sua mano uccidere, 
Innanzi che veder tanta vergogna, 
Che si sente' di duolo ilcor dividere. 
Astolfo disse: Questo non bisogna. 
Forse eh' ancor di ciò potresti ridere ; 
Or manda a Chiaristante a dir se sogna : 
O se ci manda più suo messaggiero. 
Fa eh' io lo vegga, e lascia a me il pensiero. 

d20 Ben sai che Chiaristante non soggiorna : 
A mano a mano un messo .gli raccocca. 
Disse l'ostiere : Il messaggier ritorna. 
Rispose Astolfo : Non ci aprir tu bocca. 
Costui dicea, che la fanciulla adorna 
Si mandi a corte presto, e por ritocca. 
Astolfo allo seudier quivi s' accosta, 
E disse : Io ti farò per lai risposta. 

i'2i Rispondi in questo modo a Chiaristante; 
Che '1 popbl suo l' ha troppo comportato, 
Ma eh' e' potrebbe farne tante e-tante^ 
Che d' ogni cosa sarà poi purgato ; 
Non si dice altro per tutto Levante, 
Se non di questo Imlo «c^Wwc^Vo \ 
Guarda con qoanla iatcÀ^ pxit %K:^\^<ì\Va^ 
Come se Cussi quaVcVve liosa \cic\V;^\ 
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22 Quel messaggio le stimite faceva, 
£ dice : Tu debbi esser qualche pazzo. 
Astolfo un' altra volta gli diceva: 
Ritornati al signor, dico/ al palazzo. 
L* o$te si tacque e nulla rispondeva ; 
Disse colui : La cosa va di guazzo ; 
Questo poltron riprende il signor nostro ! 
Lascia ch'io torni e fiaglif error mostro. 

33- Vanne al signor com' an gatto arrostito 
Subito, è 'nginocehiossi il damigello, 
E dice ciò eh' egli aveva «entito. 
Disse il signor: Chi fia quel ladroncello? 
£' sarà qualche matto eh- è smarrito ; 
Ma r oste non rispose nulla a quello ? 
Disse il' sergente: £'s'intendeaxon lui, 
£ non mi pare un matto anco/costoi. 

24 Rispose Ghiaristante : Or torna' tosto , 
Digli che venga lui e V oste a me ; 
Ma e' si sarà o fuggito, o nascosto. 
Dicea il messaggio : Non fia per mia fé 
Fuggito, in modo, ti dico, ha rispósto^. 
Astolfo stava armato e ftopra sé, 
£ disperato va cercando guerra ; 
È 'ntanto il messo torna dalla terra. 

125 £ dice : Tu che rispondesti dianzi ; 
Dice il signor, che l' oste, e tu Yegnate 
A corte ; presto, avviatevf innanzi : 

£ vuoigli mandar fuor eolle granate. 
Rispose Astolfo : Acciò che- tempo avanzi, 
Di al signor m'aspetti alla citiate. 
Se meco vuol provarsi ; e digli còme, 
Se noi sapessi, Galliano ho nome., 

126 •£ eh' io farò forse costargli caro 
Questa imbasciata, e vengo ora a trdvallo. 
11 messo torna con un viso amaro, 

'£ disse: £' viene a trovarvi a cavallo; 

£ dice é Gallian, per farti chiaro: 

£' mi faceva paura a giiardallo : 
E che se voi volete la donzella , 
La vaol con rei giosinr sopra la setta. 



1S2 IL MOIGANTB MAGGIORE. 

127 A Ghiaristante parve il fatto strano ; 
E disse : Di ehe venga in solfa piazza ^ 
A ritrovarpaì (|aesto Galliano, 

vaol con lancia, o con ispada, o mazza; 
Vedrem chi sia questo poltron villano , 
Ch' io non intendo questa cosa pazza. 

11 messo a Astolfo air ostier ritornoe ; . 
Astolfo armato alla terra n' andoe. 

428 L' oste gli pare Astolfo aom molto degno, 
E dice : Forse Dio Y ha qoi mandato ; 
Ma sia cfae vnol, eh' io vo' con questo sdegno 
Morir piuttosto, eh' essere sforzato. 
E disse: Va, Macon sia tuo sostegno. 
Astolfo in sulla piazza è capitato, 
E ognun correda vedere il gioètraìite; 
In questo tempo s' arnia Ghiaristante. 

d29 Orlando, che sentito ha già il romore, 
Gom' in piazza. era venuto -un' guerriere, 
Ilqual provar si volea col signore, 
Presto s'armò, per andare a vedere; 
Ma V ostier suo, per non pigliare errore,. 
Volle cfae pQgno lasciassi il destriere, . 
Gfaé non isla^ degli scolii alla fede : • 
Poi gliene 'ncrebbe, veggendolo a piede. 

izo E disse: torna e '1 cavai tuo ne mena, 
Gome persona libera e discreta. 
Orlando scoppia di aiuolo e di pena, 
Ghe da pagar non aveva pionéta, 
E Vegliantìn non si reggeva appena \. 
Questo gli fa tener la bocca cheta. 
Non gli par* tempo a contender gli scotti, 
E disse : Per Macon, ristorerotti. 

131 Ghè solea sempre dar bastoni o spade 
Air oste, quando i danar gli mancavano: 
Mentre eh' Orlando va per la cittade, 

1 fanciulli a diletto il dileggiavano, 
Ghè Vegliantino a ogni passo cade, 
£ le risa ogni volta si levavano ; 
Dicendo infin che in suW^ p\^xx^ ^ ^vQSiVà\ 
Chi è qaesto ucceWaccVo eo%\ smxMftV^'t 
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132 Qaesto cavai bisogno are.' d' an maggio, 
Che fossi almeno OD anno, non an mese. 
Orlando sé n' andata a sno viaggio, 

E ciò che É\ dicea, per latto intese, 
Però eh' e' sapea Jbene ogni liqgaaggio : 
Un Saracin per la briglia lo prese» 
Come alcnn si diletta di far male, 
E sfibbia a Yegliantino il barbazzale ; 

133 E per ischerno. gli trasse la briglia. 
Orlando non potè sofferir più, 

E con an pugno la gota e. le ciglia, 
. Il naso e gli occhi gli cacciava giù : 
Ognnn che 'l vide, n'avea. maraviglia, 
Che mai tal pugno veduto non fu : 
Poi scese in terra di .disdegno pieno« 
E racconoiava'a Yegliantino il freno.' 

d34 Colui eh' avea del viso forse il terzo, 
Trasse la spada eh' aveva a' galloni,. 
Però che questo non. gli pare scherzo.' 
Orlando lo diserta co' punzoni : 
Pensa, che s' egli avessi avuto il berzo. 
Morto l' arebbe con due rugiòldni ; 
Un tratto nelle tempia un glien' accocca. 
Che gli fece il cervello uscir per^-foocca. 

d36 E risaltò di netto in sul cavallo, 
Sanza staffa operar, coli' armadara , 
Tanto eh' ognuno stupiva a guardallo, 
E scostasi da lato per paura. 
Intanto Chiarìstante viene al bailo,. 
E se saprà ballar , porren vi cura ; ' 
Astolfo lo minaccia e svergognava, 
E poi si scosta e del campo pigliava. 

d36 E r uno e l' altro sollecita e sprona. 
Il Saracino Astolfo riscontrava, 
L' aste non resse, ben che fussi buona ; 
Quella d'Astolfo non si dicollava, 
E tutto il petto al Saracino introona, 
Tanto che naìia là scudo approdava , 
Ppose lui e n cayaWo a giacere, 
E ma staffa perde nel cadere. 
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W Poi si rizzò lai e 'ì destrìer sa pfregto; 
Piceva Astolfo.: Tu se' mio prigtone- 
Disse il Pagano : E' non $arebbé OMsto^ 
Cfaè fa difetto del éaval rozzone. 
Rispose Astolfo : E chi giadica qoestét 
Colui eh' uccise an qua con an panzone, 
Disse '1 Pagan , ch^ Orlando avèa veduto, 
E molto gli era queli' atto piaciuto. - 

13S Rispose Astolfo : Sia qaèì delle pugna. 
Orlando dette a Chiafistante il torto: 
Disse il Pagan : Tedesco pien di sogna, 
♦ Vedi tu eh' io non t' avea bene scorto, 
Che dèi succiar più vin ch'acqua la Sfragna; 
Io veggo ben che tu mi guati tortoti 
Non fu mai guercio di malizia netto, • 
Ch' io ti conosco' insin drénte all' elmétto. 

d39 Rispose Orlando : Tu mi domandasti, 
' Non vuoi tu ch'io rispondftal parer mìo? 
. Tu sai che l' una staffa abbandonasti, 
Ognun giudicherà come ho fatt' io : , 
Ma s' a tao modo, Pagan, non cascasti, 
E di cader di nuovo hai pur disio $ 
Cosi cattivo e guercio, come hai detto, 
Con teco giostrerrò per Macometto. 

d40 Vero è che '1 mio cavai,- come ognun hA^ì 
È molto magro, e stracco, e ricaduto; 
Ma noi possiam provar le spade a piede. 
Rispose Astolfo : Questo è ben dovuto : 
£ quel che fussi Orlando , mài non crede. 
Orlando avea ben lui già conosciuto. 
Ma pèrch' e' parla con^e Saracino, . 
Non si conosce lai né Vegliantino. 

d4l E se tu vuoi ch'io ti presti il cavallo. 
Diceva Astolfo, io son mollo contènto. 
Rispose il Saracin : ^e vuoi accettano, 
Noi proverremo questo tuo ardimento'. 
Da poi che m' (ia invitato un vii vassallo, 
Che de* tuoi par ti^ no* ^\wV»twi c.^\\<^« 
Bispose Orlando-. TL' Yi^^w^ lox^tó xfflka\ 
Tanto che e' présou Ae\ ca^mv^ ^Vm^xw^^* 
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42 Ghiarìstante credette un acmi di paglia 
TroYar ehe si ^ksciasei il maiitel tórre, 

B eon gran fariapar eh' Orlando assaglia, 
E n^ppe hi saa lancia in una torre. 
Orlando gli passò corazza e. maglia 
D'vn colpo, ehe non fé mai tale Ettorre, 
Ch' arebbe ben passata ana giraffa, • 
E non si dispaiò più della staffa. 

43 Come cadoto fo giù Ghiarìstante, 
Disse: BaroD, per grazia ti domando, 
Ghi ta,ti sia, (astiano a Affrìcante, 
li nome tuo mi vengit palesando; 

io tolsi ad on signor qaa di Levante, 
Gh' andate^ è per lo mar poi tapinaado , 
Greco appellato di hoon'a dottrina, 
Qoesta città per forza e per rapina. ■ 

44 Gredo eh' m muoia per questo peccato, 
Ghè cosi yùoà la dirina giostizìa, 

E Macovetto è qnel ehe t' ha mandato; 
Per panhr questo, ed ogni mia tristizia. 
Orlando del cavallo è dismoiitato, 
E '1 popel pieno Intórno è di letizia, 
E disse DdF orecchio ai Saracino : 
Sappi chMo sono Oriando paladino. 

145 Rispose Ghiarìsianle: Io ti pferdono. 
Da poi che s' io dovevo por Àsòrire, 
. Dal più franco guérrier del mondo sono 
Ucciso ; e non potè più oltre -dire. 
Il popol si levò tutto ad un tuono, 
Go'a* e* fu inorto, qo^l corpo u Sfornire ; 
E non pareva Ignun contento ò sazio, - 
Se non faceva di lui qualche strazio^ 

46 Ghi gli mordeva il braccio e ehi le mani, 
Ghi Io pelava, chi '1 petto gli straccia; 
Pareva sna lepretta in mezzo a' cani, 
Geme veggiam talvolta presa a caccia-, 
Gosi mordean costai questi Pagani ; ^ 
Ghi io caìpestA, e chi gli 'spota in. faccia, 
Dieeado: Ora è renata V ora e '1 pento , 
€be 'llao peccato Vfka, (radilor, gmnlo. 
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7 1^0 che to non hai goduto il regno, 
Che iti togliesti al signor nostro antico, 
. Ch' andato 6 per lo* mar con mi sol légno 
Già tanto tempo, povero e mendico.: 
Or vedi qoanta fona ha 11 giosto^sdégno I 
Gaardisi ognan dai popol soo nimico, 
Gh' io credo, che sia par più sa che 1 tettOi 
Gbi vede è 'niende ogni nostro concetto. 

« Poi si levò fra tatti on gran romore, 
E fa levato da cavai di peso 
Orlandole volean par farlo signore: 
Orlando qoanto pOò. s' é vilipeso , 
Dicendo : Io non son som da tanto jonore, 
E qoesto cavalier V ha lai difeso » . 
Che venne il primo a combattere al campo» 
Poi mi prestò il cavai per vòstro scampo ; 

« Io non gli sarei baon drìeto ragaixo. 
Adanqaeil doca Adolfo fa menato, 
E fatto lor signor dreùto al palaiso, 
E vaol con seco Orlando sempre allato; 
E tatto lieto è qaeslo popol pazso, * 
E Astolfo è. dà tatti molto amato : 
Un' altra volta il craci6ggerannò, 
E chiameran cradel.qaesto e tiranno. 

;o Tant' è che spesso è otil disperarsi, 
E fadsi per isdegno di gran cose; 
Astolfo si sta ora a riposarsi. 
Non va più per le selve aspre e nascose, 
E non potea con Orlando saziarsi 
Di commendar sue opre alte e famose, 
E non oonosce an.cor chi 'sia costai, 
E parla tuttavia con esso lai. 

1 Diceva Orlando: Io voglio in cortesìa, 
Che ta mi dica se ta se' Pagano, . 
E '1 nome tao. Astolfo rispondia : 
Chiamar mi fo per tatto Galliano, 
E nacqui di buon sangue in Barberia; 
Cercalo ho luUo W mow^^ .» *A v^^"^^ ^ ^ \^ì9no> 
E 'osino a qui poe^ n^tAwc^Xv^ tvnxsJV» ^ 
Se non che lu \edY ot ^\\i^\ ^V ^ ^^^vA^Vi. 
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153 Orlando à' ano in altro ragionate 
Riesce Gnalmente dove e' voole: 
Comincia molto Orlando a biasimare, 
Dicendo : £' non è nom più sotto il sole 
Che come Ini cercassi rovinare. 
Astolfo si turbava alle parole, 
E finalmente gli conchiase questo, 
Che si partissi di sua corte presto. 

i63 Orlando segaitò pure il suo detto, 
Tanto eh' Astolfo tutto furiava ; 
Per la^ Yiual cosa e' si cavò V elmetto : 
Astolfo d' allegrezza lacrimava: 
E disson r«n all' altro ogni suo effetto, 
Dal di eh' Astolfo con lor s' adirava, 
Com' eran capitati quivi e quando. 
Baciando mille volte Astolfo Orlando. 

i54 Orlando mandò poi per queir ostière, 
Che gli rendè il cavai cortesemen ter; 
Di Chiaristante gli donò il destriere. 
Astolfo air oste suo sìmilemente 
. E alla fanciulla donò molto avere : 
Ch' onorato Y avevan lietamente , 
E ringrazia van tutti di buon cuore, 
Che Chiaristante è morto, il lor signore. 

166 Astolfo facea lor larga l' offerta. 
Or lasceremo Astolfo e 'l suo fratello, 
E ritorniamo un poco a Ftliberta,- 
Ch' era fuggita ad un certo castello : • 
Essendo un di la porta in bando aperta. 
Due pellegrini entrati sono in quello, 
E dicon ch'a;coBtei voglion parlare, 
E vanno FUiberta a vicitare. - 

166 E disson : Donna, fa che tu sia saggia, 
E quel che ti fia detto- intendi bene, 
Ch' una parola in terra non ne caggia : 
A tutti incresce di tue tante pene, 
E -piangonnè le fiere in ogni piaggia \ 
Ma tatto questo in Ino aiuto non. viene. 
PeraoD teaerti, Filiberta, a tedio. 
Pensato abbiam solamente un remedio. 
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ibi Rtnakio, qod GrisUan e' ha Unta fauna, 
Con Ulivleri, Alardo ^ e RicciardeUo, 
E Gan coi traditore il moodo chiama, 
Gnicciardo, ìlalagigi, e un valletta. 
Come e' si sia, noi non sappiasi la trama, 
A Monaca si IroVano in effetto ; 
Vanno pel mondo , e sai qaanlo sien forti, 
E soglion dirizsar sempre ta' torli. 

d5S Forse conoecon questo Galliano : 

Io me n' andrei a ftinakio, e ginooelii|iie 
Direi di dargli Ja città in sua niano, 
Se venissi a .punir questo ^ghiottose^ • 
Egli 6 tanto gentil, benigno , OBMme, 
E molto paftigian della ragione. 
Che ne vorrà colla sua compagnia , 
E renderatti la tua signoria. - 

159. E se bisogna, accoccala a AppoUiiio 
E Macometlo, e qpel che noi diciamo, 
Che ogni cosa è per voler divino ;r 
Pensa, sianza cagion non lo facciamo, 
Non guardar più scudier che peUegrtno'; 
Amici antichi di tua stirpe siamo,. 
Forse Ciriffi, ch'andiam nella Mecche: 
Questo ti dee bastar: salamelecche. 

160 E dipartirsi, anzi sparii sono; 
Filiberta restò maravigliata, 

E parvegli il consigho di lor buono, 
Tanto che infìno a tonaca n' è andata; 
Ch' ogni speranza ha messa in abbandono, 
E gioveragli d' esser disperata , 
Come avvien sempre, e che pensar bisogna: 
Chi cerca truova, e chi si dorme sogna. 

161 E la fortuna volentieri aiuta, 
Come dice un proverbio eh' ognun sa, 
Gli arditi sempre, e' timidi rifiuta : 
Filiberta à Rinaldo se ne va, 

£ volentier da VuU\ ^a \qà^V^^ . - 
£ raccontò la sua ca\a«i\Và\ 
E 'ncrebbe lanlo d\ qu^Va a^\Tk^^^^ 
Che della impresa ^a^T ^\ii ^\\^v «^^^- 
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62 Greco, guardando Filiberta in volto, 
SabiUmente conosciuta ha quella, 

E grida : U regno mio^ €he mi fu tolto, 
Vedi che più nói lieni, o meschinella, 
Né Chiatìstaate Pha tesato mc^o ; 
Andato son colla mia nayìcella 
PermoMi mar^ per lunghi e gravi errori, 
Da poi eh' io son della mia patria fuori. 

63 E la ragione avuto ha poi por loco: 
Questo già non credette il tuo marito, 
Dì dimorar nel régno mio si poco; 
Che si peìisò, quando e' V ebbe rapito, 

> Signoreggiar la Terra, e T AHa, e '1 Fuoco 
Con sua supèrbia, e del mar ogni lite, 
Tanto ehe sai ch'adorar si faoea, 
E '1 simulacro ié nella moschea. 

64 E' si pensò di far come fé Belo, 
E' si pensò per sempre essere Iddeo,- 
E' sì pensò pighar so Giove in dMo, 
E' si pensò aver fatto Prometeo ; 

E' si pensò poter far ciddo e gielo, 
E' si pensò tor fama a Capaneo, 
E' si pensò di vincer la fortuna, 
E far tremare il Sol non che la Luna. 

65 La spada di lassù vedi che taglia, 

Bla sempre a luogo é tempo e- con misura; 
Ogni cosa disopra si raggoad;lia; 
Ecco eh' io piansi della mia sciagura, 
E or fortuna il tuo legno travaglia: 
Dunque cosa non e* è che sia steora ; 
Però non si verna mai nulla a torto, 
Massimamente in questo viver eorto. 

66 La Giustìzia 4i Dio non può fallire, 
Dove t« vai ti verrà eempra appresso; 
Non r hai potuto, misera, fuggire : * 
Dove è il tuo scettro e ia oocona adesso? 
Rinaldo stupefatto fita a adire, 

E mararigli» n' nìreiL meo «tesso ; 

B Filiberto mn risponde a Greco, 

Ma del peccato niìeo piange seco. 
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i67 Rinaldo non avea più questo inteso, 
Che Greco fa di Corniglia signore ; 
Non gli rispose, mentre il vide acceso, 
Perch' e' potessi sfogar tntt,o il core ; 
Poi disse a Greco : Chi l' faa tanto offeso, 
Che si rinnnova tanto tao dolore ? 
Greco gli disse: Io vo'che tu lo 'ntenda, 
Acciò eh' ancor di me pietà ti prenda ; 

i68 E dal principio ogni cosa dicea. 
Disse Rinaldo : Perchè non Y hai detto 
Il primo giorno ? e costui rispondea : 
Non volli rinnovar tanto dispétto, 
Che la fortuna ingiuriosa e rea 
Non avessi di me questo dilettò. 
Disse Rinaldo: Or che la cosa ho intesa, 
Tanto più volentier farò la 'mpresa. 

46» Vedi che pur tu non degeneravi. 
Che non si perdon gli antichi costami; 
E' si conosce i modi onesti e gravi, 
Benché fortuna la roba consumi , 
Che non ha questi sotto le sue-òhiavl, 
E non li spegne il vento questi lumi : 
Per mille- vie in ogni opera nostra 
Dove sia gentilezza al fin si mostra. 

i70 E rispondeva a Filiberta allora, 
Che subito verrà verso Corniglia, 
E che di lui si loderà ancora ; 
E con Gano e con gli altri si consiglia. 
Che vi si debba andar sanza dimora ; 
E finalmente e' si truova la briglia, 
E tutti in compagnia sono a cavallo, • 
Che non ci misson di tempo intervallo. 

i71 E t;avalcorno tanto abbreviando. 

Che sono un giorno a Corniglia arrivati, 
E mandon così a dir pur minacciando 
A Astolfo, come e'son deliberati 
Dì render questa terra a suo comando 
A Filiberta, come e' son pregati : 
E mille cav alien Yi^twìo da guerra, 
Che in ogni modo \oVftNo\i\«LV«tt^» 
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m Astolfo e '1 conte Orlando rispondevano, 
Che non avien dì lor ^ente paura, 
£ cfae con giusto titol possedevano r 
E che verrebbon fuor delle lor mura 
A provarsi con lor , che non temevano 
Di lor minacce o di maschera scura ; 
Come neir altro cantar vi riserbo. - 
Guardivi quello a chi presso era il Verbo. 
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ter arroto ee% Per di più, 

5f Tetifone ee'. Le tre furie- 
Tesifooe era la principale, 
chiama Virgilio nel VI del- 
, la maBsima ; Megera era la' 
e il spo nome significava 
e liti che eceita fra i raorta- 
, la terza, vaniva a significa- 
aa o immediata, indicando 
odo ct>me il gastigo tien die- 
e e immediatamente al de- 
leiosBiachè queste tre' furie 
rate le ministre delP ira di- 

^,r\con ee. Forse Eritone ma- 
paria Lucano nel lìb. VI ; 
Infèrno, canto IX. 
'maelle. Questo e gli altri 
re seguenti, son tutti nomi 
e favolosi. 

wanza^ee. Vantaggio, utile. 
Htte cohU ee. Quando alcu- 
) mani cose difficili e fatico- 
dirsi per proverbio « come 
i che ferrava V oche » per- 
lesti animali , alzando il pie- 
;on la pianta. 

? eome Meleagro ee. La vita 
eroe della favola era attao- 
I tizzone , il quale come fesse 
cenere , Meleagro sarebbe 
■a egli aWenne che Altea ma- 
, montata contr' esso in fa- 
chè egli le aveva ucciso i 
iettò il fatai tizi^one nel- fao- 
ile non si tosto fu incenerito 



che Meleagro morì; di che essa ebbe' 
sì gran . pentimento e dolore , che si 
appiccò per la gola. Vedi il Decimo 
della Iliade. Dante disse di lui : 

Si eonsamò al consomar d' on tizzo. 

S4. E 'mbavagliorno ee. Imba- 
vagliare signifita mettere il bavaglio, 
che è quel pezzo di panno che mettesi 
dinanzi a' bambini quatido mangiano, 
per guardare i panni dalle brutture, 
é nettarsi la bocca. E perchè questo 
bavaglio aveva anticamente una buca 
nel mezzo nella quale si metteva il 
capo (in oggi invece si lega al collo eoa 
due nastri) si diceva metaforicamente 
imbavagliare per cuoprire altrui il 
capo e il viso con un panno , o altro , 
acciò non conosca e non sia conosciu- 
to ; che anche diciamo imbaeue- 
eare. 

92. fanno del vexzoio. Cioè del 
lezioso , dello schifo. — al eul Vara, 
Averla al culo dicesi di cosa che rie- 
sca al contrario della espettazione o 
desiderio che pltri abbia. —fraMaz- 
%on ee. Detto per ischerzo, perchè 
Astolfo adoperava la m^za. 

>I05. E fece carità ee. Far carità 
significa mangiare insieme. I primi- 
tivi cristiani usavano ^rannerai a con- 
vito, e ciò chiamavano oiyoimn, che 
significava appunto carità ; e di qui il 
nostro far carità. 

422. le itimite faceva. Far le 
stimite 8tìmat»wgii\^<i»tDkWWv^w» 
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9 Tu non goardi Cristiana o Saracina; 
E Filìberta ha V occhio del ramarro, 

. E stata è sempre di buona cucina, 
E basta solo un cenno a far bazzarro: 
Noi non temiam tua gente malandrina,. 
Benché in faccia viso di bizzarro : 
Costui, che Chiar istante uccise, or vedi, 
Con teco giostrerrà; forse noi credi? 

40 Rispose Orlando : Anzi di mezza notte 
Del letto n'uscirei, dico, ben caldo: 
Parole assai, ma poche lance rotte: 
Non credi tu eh' io conosca Rinaldo, 
E queste gente eh' egli ha qua condotte? 
Ch' a Monaca ha raccolto ogni ribaldo, 
E stato là con Filiberta in tresca. 
Òr vuol mostrar della ragion gì' incrésca. 

il Or chi avessi Rinaldo veduto , 
E' non capea neir arme per la stizza : 
Più volte inverso lor s' è dibattuto, 
Come sparvìer, se la merla fuor guizza; 
E rivoltò Baiardo, e fece il muto. 
Che gli occhi in testa per rabbia gli schizza. 
Non può parlar per V ira che l' affolla : 
Orlando a Vegliantin dette la volta. 

12 E colle lance a ferir si tornorno : 
Non domandar con che furia venia . « 
Rinaldo, e l'aste agli scudi appiccomo, 
Ma non pensar che vantaggio vi sia; 
Rupponsì tutte, e'destriei: via volornò: 
Rinaldo non polè la bìzzaria 
Disfogar colla lancia, e prese il brando, 
E ritornò per assalire Orlando. 

i3 Orlando trasse Durlindana, e grida: 
Può far però Macon, che Filiberta 
Ami tanto, cugin, che tu m' uccida? 
Rinaldo preslo ritenne Frusberta, 
Perchè e' conobbe la voce alle slrida, 
E Durlindana, come e' V ha scoperta; 
E ad abbracciar cotica Y ww V ^Wxq ^\^\ft\ 
Rinaldo clicca pur: ^uò e^^fòt «^ifò^VoTt 
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i4 Sobito tutti vanno alla citiate ; 
Astolfo^nel palagio gli menava, 
E mólte cose insieme hanno trattate, 
E quel che sia da far si disputava;. 
Cosi son trapassate più giornate. 
Ecco Dodon, eh' un 4ì quivi arrivava, 
E de^te a tutti presto ammirazione, 
Dicendo : Che novelle hai tu, Dodone? 

i5 Disse Dodon: Cattive e dolorose; 
£ posesi a seder; poi lacriniando 
Diceva : La fortuna in tulle cose. 
Poi che di corte ti pattisti, Orlando, 
Con mille ingiurie palese e nascose 
Troppo vien Carlo tuo perseguitando; 
Ed ha .scoccato a tempb or più che mai 

' La trappolai : ogni cosa isentìrai. 

i6 II gran Calavrion della montagna, 
Fratel del Veglio , . il quM si • (lice è morto, 
Passato è lù Franpia pel mezzo di S|>agiia, 
E dice che *\ fratel Y uccise a torto 
Uìi càvalier, ch'éor di tuà> compagna ; 
Ma che farà le vendette di cortp: 
Cento quaranta mila numerati 
Sono i Pagati, che cpn seco ha menali. 

^7 Ed ha menalo un altro suo fratello, 
Quale Archilagio si fa poininare , . 
E inolio conto là si fa di quello ; 
Pensa che Carlo non sa che 9Ì fare : 
E' U con vien volar com'une uccello, 
E Montalban bisogna anco aiutare, 
Che fi' y*Vò sessanta mila cavalieri, 
E tutti Maganzesi e da Pontieri. 

i8 lì capitan di lutti a Montalbano 
Al tuo piacer, Rinaldo, è.Grifonetto. . 
Disse Rinaldo: Alla barba mia, Gano, 
Tu hai pur fatto a questa volta netto. 
Disse Do4one : E' v' è dentro Viviano. 
Rinaldo disse: ^' non v'è Ricciardello? 
Dodon soggiunse: E' v' ^ il franc^ Daueae. 
Gaa si turbò, quando tal cosa inlese. 

Vò 
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19 E rispose : Di t}qesto menti ta, 
Rinaldo, ch'io son nuoVo a questo fktto; 
Quanto è che di prigion cavato fu'? 
Disse Rinaldo : Tu non parli a matto, 
Tu tei vorresti un giorno beccar su 
Quel Montalbano, e farà vi un bei tràttq'; 
Ma sia che vuole, al dito legherati, 
Ch'io nacqui per punir i tuoi peccati. 

20 Io vo' gipcar piq oltre eh* tino sòotto, 
Che la venuta di Calavrione 

Ogni cosa ha qiiesto fellon eon^otto, 
Non che di Montalbano e di Grifone. 
Diceva Orfaudb: Tu se' troppo rollo, 
£' non si vuol cosi chiamar fellone; 
Tu non sài ancor come la co$a stia, 
£ siank pur tutti insì^emé In compagnia. 

21 Gaù s'.appiccava^lle parole allota; . 
£ diceva: Rinaldo, lo se^ uomo, 

Ch' io non ti posso conoscete ancora) 
Ma 't tempo ti farà cogli altri "domo;' , 
. Di ciò che tjontro a me to li dica ora, 
Io non le ne farei éùll- erba un tomo|: 
So che tu parli quel che ti vien d^tlo^ 
E basta solo a me di vive» retto. 

22 Se i Maganz.esi a Montalban saranno, 
io sarò il primo che-gli vo' punire,' . 
£ Grifonetto, s' egli ha fatto inganno. 
Colle mie mani il cuor gli vo' partire. 
Però eh' a me questa vergogna fanno ; 
£ ho disposto insino al mio morire 
Esserli amico fedel, giusto e buono , 
Che tu sai ben se obbligalo ti sono. 

23 Non son più Gan, che pel passalo fqi. 
Che '1 tempo m'ha tarpato in modo Tale, 
Ch'io mi comincio accordare or concini, 
Però ch'io sono ogni giorno mortale:- 

E che i^oi altro se ne porta altrui 
Di quesfa vita, se non bene e male? 
Bene è cattiva frutta acerba è dura 
Quella che '\ tom^ m%\ tio\ì \i maLlara. 
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2i' Per quel eh' io ci aibl>i a star, dicea il felbne, 
la lo \Q* consumar quasi in viaggi ; . 
Io ho, al Sepolcro andar, poi al gran Barone, 
£ cosi fare, altri peregrinaggi ; . 
lo jaxì botai , quand' io ero in prigione : 
Ben sp eh' a Cristo ho fatto degli oltraggi, 
E sopra il capo m' è la penitenzia, 
Dond' io h' ho ìxk me vergogna e c'onscienzia. 

25 DissevRinaldo: Si Qhe tu hai vergogna! 
Queisto a 'gnun modo più tacer non posso ; 
Deh dimmi s'ella è cosa che si sogna, 
V^dl come tu se' nel viso rosso : 

Con meco questo spender nop bisogna ; 
Tu m' hai bé^.,. Ganó, scorto per ifom grosso, 
E cosi m'haj trattato sempremai; 
lo ti. conosco, inio ser Benlèsai. 

26 Io gli ho per alfabeto* i tuoi difetti : 
Guarda Qhi ciurma con> meco .e miagola! 
Non ti bisogna piéc^ bossoletti; 

Ch'io non riexòmperr^i centb una fragola*^; 
E veggo tuttavia tu èi rassetti : 
Che pensi tu mostrarmi la mandragola? 
Io ciurmerei più, Gan, con uh sermento, 
Che tji colle tiie sefrpe; or sia contento. 

27 Diceva Astolfo : Io non U credo, Gano, 
Ch' io so pur tu nascesti traditore : 

E' non s' accorda il contro col sovrano, 
E molto più si discorda il tenore': 
Lascia pur dite a Un di mano in m^ino. 
Chi vuol córre il-i^igiai^o e M peccatore : 
Ecco costui «he teme la vergogna , - 
Che salterebbe iÉ.ark A upà gogna. 

28 .Seco la conscienzia di. Gioseffé , 

D' Abraam colà/ dì Isacohe e di Giacobbe! 
Ha fatto a Carlo mille inganni e beffe. 
Tanto eh' egli ò condotto un altro' Giòbbe ; 
Ed or che trae pel dado, e dice aleffe. 
Dice eh' ancor Rinaldo mai cognobbe:" 
Fratto starebbe cognoscer te, tristo, 
Distruggitor della. Fede di Cristo. - 
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19 Ta r bai più Tolte die Giada tradito : 
Ecco chi vaol parer baona persona! 
Di Carlo non m' incresce rimbambito, 
Che sempre ogni segreto ti ragiona, 
E non s'accorge d'essere schernito, 
Mentre che sente in capo la corona ; 
E non si erède al cacio rimanfsre. 
Se non sente la trappola cadére.' 

30 Ma m' incresce d' Orlando mio cagioo, 
E d'Uliviery che li credon ciascuno, 
Che il lupo voglia andar per pellegrino: 
Che di e' hai fatto de' beli forse ubo ; 

Se to trovassi a caso un pecorino , - 
Tprrestil tu? sV forse pter digionp : 
Tanto t'aiuti Iddio, qudnt'io tei credo; 
Io non ti crederrei, sta fossi il Credo. 

31 Cosi sie ta tagliato a pezzo a pezzo, 
Cofne tu hai fatto questo traditaiènto; 
E non è il primo, e sarà forse il sezzo. 
Tu dì che se' maturo un pòco a stento : 

' Tu fusli il primo dl.fracido e mezzo 
Di tradimenti; e stu se' malcontento 
Di questo fpllo, io credo che tu scoppi j 
Non esser là, per farla in cento doppii 

32 Che dich'io cento? in più di cento mila; 
Non ti par forse a tuo modo ordinata? 
Ma se vi manca a questa tela fila. 

Tu n' hai pien la scarsella e la farsata, 
£ tuttavìa la mente ne compila, 
Insin che sia fornita la ballala : 
Vedrai che questo ancor rieorderotti : 
Andiamo in Francia, e là gastlgherotti. 

33 Io t' ho a impiccar, ribaldo rinnegato , 
Come tu sai che me impiccar volestL 
Orlando, poi che molto ebhe ascoltato, 
Dìteva a Astolfo : Ve' che lo dicesti. 
Tu ti se' pare ^ tuo modo sfogato ; 

Io yo' che Va qmaWoii^ om^\ ^\ t^^U. 
Gan si doleva, ^ tìoh ^\ \k^x«^ ^\\ìa^\ 
Ma ciò che dice ti tìVwxTÀc^x^ A Vaa^^« 
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34 Fecìon consiglio tatti ,di partire : 
Rinaldo volle Filiberta sia 

Reina e 'i popol la debba ubbidire, 
E tenga in vita sua la signorìa ; 
Poi sia di Greco dopo il suo, morire. 
Greco parti colla soa compagnia, 
E fa contento ; e Filiberta resta 
Colla corona del manto in testa. 

35 Rinaldo mai si vide sbigottito 
Alla sua vita, qnanto a questa volta, 
£ dice par che Gan Tavea tradito, 

Per fare, or che non v' era Orlando, colta: 
E cosi tutti hanno preso partilo. 
Pigliare inverso Parigi la volta ; 
E vanno giorno e notte alla stagliata , 
Non creder sempre per la calpestata : 

36 Per boschi e selve, alla ricisa, a stracca. 
Donde e' credien raccertare il cammino ; 
Come fa spesso la dolente vacca. 
Ch'ode di lungi smarrito il boccino, 

E rami. e slerpi ed ogni cosa fiacca, 
E moicghia insin che lo vede vicino : - 
Cosi facien coslor per vaile e piano, 
E sempre traditor gridano a Gano. 

37 Ma non si sono apposti già di questo. 
Che colpa non ci avea ser Tuttesalle, 

£ Malagigi il dicea manifesto : 
Aspetta pur che sieno in Roncisvalle, 
Quantunque il tradimento fia.per resto. 
Perchè la penileniia ara alle spalle, 
£ Carlo, come t buon tre volte e sciocchi , 
Quando fla piA e^ morto, aprirà gli occhi. 

38 Piangerà tardi il tao caro nipote 
E penterassi aver sempre* creduto 
A Ganellon, grafflandoii le gote; 
Ma che vai tardi l' essersi pentuto? 
Lascia pur volger le volabil rote 

A quella che nel ciel tatto ha veduto > 
E anco al traditor d' ogni fattenzla 
Serberà a tempo la sua peniienzìa. 
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39 Una ciltà, chiamata Villafranca, 
Yìdon costor, che parea molto bella; 
Altraversomo, eh' era alla man manca ; 
E finalmente passavan per qaella : 
Gente pare^an valorosa e franca, 
E qael signor Diliante s' appella : 
Vide costbr per la piazza passare 
E fecegli invitar seco a mangiare, 

M Perchè brigata gli parea pur magna. 
Rinaldo non volea rifiatar posta , 
Tanto che tatti appannorno alla ragna : 
Feciono in sala a costai la risposta : 
Nipote del Veglio è della montagna, 
Ardito e franco per piano e per costa , 
E rispondeva a questi a' lor salati : 
Voi siate in ogni modo i ben venati. 

41 Chi siete voi? dove siete avviati? 
Orlando rispondea : Degha corona , 
Noi Siam di nostra terra sbandeggiati , 
Poi che *1 Soldan mori di Babillona ; 

Che cavalier suoi fummo, or slam cacciali, 
E r arme ne portiamo e la persona. 
Diceva Diliante: E' mi dispiace. 
Ma d'ogni cosa al fin si vaol dar pace. 

42 Posonsì insieme tatti a desinare : - 
Quivi era un buffoncello, un tale ignocco : 
Comincia con Rinaldo a motteggiare ; 
Rinaldo gli parea buffone sciocco. 

Ed attendeva pure a pettinare: 
Il signor ride di questo balocco: 
Tanto è, che d'una in un'altra novella, 
E' chiese dì Rinaldo la scodella. 

43 Rinaldo la scodella per sé vuole, 
E disse con Orlando : Odi capocchio I 
Sempre in ogni buon laogo aver si suole 
Questi buffoni all'ultimo al finocchio: 
Poi volse a Diliante le parole, 

E pure alla scodella aveva l' occhio ; 
Disse : lo dicevo in linguaggio tedesco, 
Che mi ragiom, sp^TesccXvv^V^i \V v\e,%^o. 
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44 Mangiava una scodella di tarlili; 
Rinaldo-, bene acconcia in nn gaazxettib ; 
Non si pensò cbe costui gliela' grafi : 
Questo buffon gliela ciuffi di* nétto, ^ 

£ non sì viml calar, percfa' eglr shrifi , 
E succiala', e la broda ir> ini^snl pettot 
Rinaldo si crucciò con questo matto 
Di perder la prebenda e di quell* atto. 

45 GorsegU addosso come* un 'bertuccione, 
E disse : Io ti farò schizzar 16 mieca , 
Tu se' paico malvagio e non buffone; 
Ed una pesca ndl' capo gli appicca , 

Per modo che set pose^ appiè boccone , 
Che coH' orecchiò una tempia* gli s^ccè : 
Donde il signor rìsiossi initaméiite; 
Che come sario noor fu- paziente. 

46 E disse : C hai tu ìatto, poltrbttiei« ? 
Dunque tu batti la famifi^ia^mia? 

, £ questa usansa di buon oayalierB? 
Tu mi ristori della cortola 1 
Disse Rinaldo: Io g^i ho Fatta il dovBRl. 
Orlando disse al fratel villania : 
Rinaldo aveva alzata già la mano, 
Per far come al bufibne al re paigano. 

47 Diliante ebbe in fine pazìenzjav 

E disse : Io vo' che in pace desiniamo ; 
Poi desinato, per magnificenzia. 
Che insieme in sulla piazza ci provfafkiid, 
Poi che tu m' hai si poca reverenìria^, 
E la pazzia del capo ci caviamot 
Rinaldo rispondea : Pur tosto air aste :■ 
Gh' aspeltiam noi più qui? le pefrè guaste? 

48 Disse il Pagano: Ogni volta fia tosto. 
Basta che di giostrar tu se' contento ; 
E' ci ha forse a venire ancor l' arrosto; 
Vo' che '1 convilo anco abbi òòmpimento 
Per reverenzia di que' eh' io ci ho postd. 
Diceva Orlando: Alla giostra io consento. 
Ch'io so che tu se' uom possente e magno > 
Nò anco spiaceratti il mio ck)iitipagiiO. 
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9 Come egli hanno mangiato, DUianfe 
Sabito allo scodier ano fece oenno, 
E tatto 1* arme soe yennono avante; 
E poi eh' annate ai ride a ano'aennoj 
E' montò aopra iin feroce aflbrrante» 
Dicendo : Sia mìo il danno, s'io nil ; 
Rinaldo in sa Baiardo in piana è «rmalo» 
E Diliante a morte V ha sfidato. 

•0 Preso del campò, e ritornati in diielo/ 
Rinaldo e Diliante ai rintoppa, 
E nel colpirsi ognun parye discreto: 
Ma la poteniia di Rinaldo è troppa, 
E parràgli più forte che T aceto . 
Al Saracin, però che in snlla groppa 
Si ritrofò royescio al Boo^deatriere,- 
E fece di stran cenni di cadere. 

»1 Rinaldo staflfeggiòdel pié^sinestro, 
E le lance per l' aria Tanno in peni, 
E passan ria i destrier come nn balestro. 
Come color eh' all' arte sono arTeni : 
Rizzòssi Diliante al fin por destro, 
E parvegli del caso anco aver veiri; 
E ritornato a Rinaldo di sobito, 
Disse : Baron , che tu sìa libarle dubito. 

52 Io non vidi mai oom correr me' lancia, 
Io non trovai mai oom tanto possente , 
E' non si fé' mai colpo tale in Francia : 
Deh dimmi il nome tao cortesemente : 
Che sto mi dessi ornai nell' una gnancia. 
Io volgerò poi 1' altra allegramente ; 
Di taa prodezza innamorato sono, 
E ciò eh' ò stato tra noi ti perdono. 

l>3 Disse Rinaldo : E più che volentieri ; 
Sappi ch'io son Rinaldo, e questo Orlando, 
Questo è Guicciardo, Alardo e Ulivieri, 
E questo è Ricciardetto al tuo comando : 
Questo è quel traditor Gan da Pontieri: 
Io vo laloT con \a \\w9.vi^ ^t^^tta\!Aft% 
Questo è Dodon , <\ue^V.* a\V\^ ^'^v^aséx^j^^ 
E qaealo è AsVoVto » e Voxivvwsìca ^ Vvitv^. 



CANTO YENTEdlHÒSEGONDO. ftZ 

B4 Quest'altro giovinetto è mìo cagioo, 
Ed* èssi notamente battezzi^to ; 
Non lo^conoscì? egli era Saracino : 
Ed Aldinghier non ebbe ricordato : ' » 

Gan traditor vi pose 1' .occhiolino, 
£d.ebbe il tradimento già pensato. 
Diceva Dìliante: A ogbì modo, 
D'^^avervi fatto onor.per Dio ne godo. 

55 Ma s' io non erro, non se' ta colai, 
Che nccidesti il gran Veglio mio zio? 
Disse» Rinaldo: lo fai mandato a lui 

Dal gran Soldaii, ma poi non piacque a Dio 
Ch'io r uccidessi, e 'gran, suo amico fui, 
E battezzalo, e vendicai poi io: 
Uccisi chi rticoise,.an gran. gigante; 
Dunque ta di' i( contrario, Diìiante. 

56 ftispose Diìiante; As^ài in' incresce, 
Che' quésto caso è stato male inteso; 
E ve^gò quanto mai; di. ciò riesce, 

Però che. molto fuoco ò in Francia acceso 
Per questo fatto, e tuttavolta cresce: 
Calavrion di voi s^ tiene offeso, 
E con gran gente a Parigi n' è ito , 
Com' io son certo eh' avete sentilo. - 

57 In questo tempo si lieva un remote, ' 
Che tutta la città sozzopra va, 

E tutto il popol fuggiva a furore : 
Diceva Orlando: Questo che sarà? 
Disse il Pagan : Non abbiate timore, 
Un lione è, che spesso cosi fa, ' 
E molla gente in questa terra ha morta, 
E spesso se ne vien drento alla porta. 

58 E duolmi ch'io ci ho colpa in questo fatto, 
Tanto eh' io n' ho grand' odio con costoro ; 
Io allevai an lion bianco un tratto. 

Che mi parea gentil, benigno e sopo-; - 
E' si fuggi, dond'lo ne son disfatto; 
Però eh* e' ci ba poi dato assai mMoio •. 
A poóo a poco^ la mia gènte manca, 
Ebod segnato ancor della sua brauca. 
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59 Rinaldo si ya«iò d' uccider questo, 
Che di vedere ognun fuggir gF inerebbe : 
Disse. il Pagan : Se tu farai cotesto, . 
Questa x^ittà per Dio t* adorerebbe. 
Rinaldo raffermò di farlo e priesto, . 

Se qon che mai cavai cavalcherebbe: ' 

Era il lion già delia tei;ra uscito, 

E 'n certo bosco, ove e* si stava, è ito*. 

60 Rinaldo a questo bosco se n' andava , 
E molta gente drieto «e gli avvia ; 

Ma poi, come Zaccheo, sMnnalberava 
:, Ognun, cpme al lion presso giugoia: 
Vede. Rinaldo questa fiera brava, 
Vennegli addosso a fargli villania ; 
Rinaldo del cavai giù presto smonta, 
E colla spada col lion s' affronta. 

6( Questo lione à Baiardo si getta : 
RinaVlo ' volle iPaiardo 'aiutare ; 
Ma- quella bestia il colpo non aspetta, 
E poi in un tratto si vede scagliare : 
Rinaldo abbraccia, e dà si grande stretta, 
Che non si può colla spada aiutare : 
Allor. Rinaldo Frusberta ricaccia 
Subito drento, e quel lione abbraccia. 

62 Ed abbracciati, V un V altro scoteva; 
Questo lion gii delle in terra un botto, 
E sopra l' arme graffiava e mordeva ; 
Rinaldo un tratto ricaccia lui sotto, 
E per la gola il lione strigneva : 
11 popol tutto a vederlo è ridotto, 
E son di Saraci n pien gli arbuscelli, 
Tal che parevon mulacchie e stornelli. 

65 Rinaldo si scarmiglia col lione; 
Ma poi che mollo si fu voltolato. 
Un tratto gli menò si gran punzone, 
Che '1 guanto tutto in man s' ha sgretolato : 
Pensa se '1 pugno leverà il moscone! 
lì cafK) a quesVa \>eaV\aL Vva slt^^^^V»\ 
Tanto che merlo \e %am)ùft ^x^Va'Sfò^ 
E tutto il popol con %T^ik te^-V^ %c:«s»^* 
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64 Ritornossi Rinaldo alla citiate, 
' E ha drieto la ciarma de' Pagani, 

Fino alle donne in terra inginocchiate t 
Benedette ti 8Ìen, dicean, le mani; 
Erari per tutto le strade calcate » . , 
Era adorato da qae' terrazzani : ^ ., 
Come Da vitto Golia abbi morto. 
Cosi di quel lion prèson conforto^ 

65^ Dilìante ringrazia il paladino, 
Dicendo: Schiavo eterno ti saroe: 
. Benedicati il nostro Dio AppoUino ; 
Quando tu sai che il romor si levoe, 
Diceva questo savio Saracino, 
Quel ch'-io ti dissi ti replicheroe, 
Che mi doleva che iri Francia sia guerra > 
Poi <5be Calavjrion questo caso erra. 

66 Calavrion si crede che '1 fratello 
TuT uccidessi, o tenessi al trattato, - 
E sol per questo vendicar vuol quello, 
E non sa ben che lu V hai vendicata: 

S' io gli scrìvessi, e' paire' tutto orpèllo : 
Guarda se quel eh' io dico è ben pensato : 

10 ti darò^ trenta mila baroni. 
Nelle battaglie ammaestrati e buoni. 

67 Altro non ho se non la mia persona: '' 
Or odi un poco tin altro mio disegno; 

11 re Gostanzo mori a BabiHona, 
Alla figliuola sua TlDiaM il regno, 
Ed ha gran gente sotto sua corona, . 
Che si son ritornati per disdegno 

Da Babillona, poi eh' a Antea la desti ^ 
Però che mollo maltrattava questi. 

65 E tutti soldo so cercando vannot 
Uliva la fanciulla è mia parénte : ' • 
Credo che tutti a mio modo faranno ; 

E sin non hai danar da soldar gente, 
Io n' afro tanti che si pagheranno. 
Che ceAtq miìa son, s' ì' ho bene a ménl^ • 
E so che Tré Costanzo y* età aimco> 
Che voi Sòldaao area grand' odiò anftc*. 



fi» Rinaldo MBapomTa le iitnlii. « • 
Del San(eiii,.6he' una qdd ne eàde» ■ 
E disserbUìante» a loe Mi doolè, . 
Ch' a ringràiiar tua Ujnta' nmaniladd 
Sare' prima da noi sparito il sole: 
Ciò che ta di' mi ^r la VeHtad^, 
£ tempo é d' acoelt^ir quel e' iiai < 
E di mandar presto ad IHka on meàso, 

70 Dicera Orìando a Pillante allora: 
Questa fanciolla, che UÙya è ehiaìiata. 
Credo dì noi ben si ri<H>rda ancóra: 
Perché la intenda, ella fp via menata» 
Uscendo un di della. sua terra foora^ • 
Certi giganti Tilvean teafogàta; 

Noi gli uccìdemmo e liberammo qneìlaV 
Ch' era condotta mal lameschiiidliL 

71 E poi la rìmenammo a casi «il padre« 
E i re GostaAio né Telane pier questo 
A fiabillonà con tutte ìMie squadre, . 
Come, tu sai, che so e' hai Inteso- il bbì(o; 
E quanto le sue opre far leggiadre. 
Credo eh' a tatto il mondo è manifesto:. 
^ la sua morie pid che UUya piajM,. 

E quél eh' io fé' nella penna rìnsaniL 

72 Io rimandai 11 sno eoipo imhaifrfm^ fn 
Con grande onor» eosi di^SpineDone; 
Non Yolli a' ben^ eswtf» ingrato; 

E anche uccidi, il gigtipte gUottOfie, 
Ch' uccise lui, slcch'io The vendicate: 
Mettasi al tuo consiglio esecuzione, 
E mandisi a Uliva adunque il messo. 
Disse Rinaldo : Ed io sarò quel desso. 

73 Intanto qui la gente ordinerete : . 
E tu, Orlando, a Parigi ^' andrai, 
Per ispaniar qui di Gano ogni rete. 
Rispose Orlando : A tuo senno farai ; 
Credo per mar più presto vi sarete. 
Aldinghieic dis^e: kue.Qi la^ tsì^w«^^\. ' 
Rinaldo -disse : Vo.no" ^\^\Q.c\^\^fò^^J&^ 
Guicciardo, AA^do/. ^ mv^^«iVDk'*a»tó&^* 
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4 E avvìossi inverso la marina : . 

Lascianlo andar, che Dìo gli. dia buon vento. 

Orlando adopra ogni sua disciplina 
. Di dare inlànto al fatto compimento, 

E ordina la gente saracina , 

E dì partirsi fa provvedimento : 

Gano avea 6ssp nel me;Ezo del cere 

Di far quel che poi fece il traditore. 

Ih E come e! vide Rinaldo partito, 
Un di eh' Orlando da lui sì dismaga , 
Vedesi il campo Jibero e spedito 
Dr tradimenti, anzi nel mar dibaga; 
A Dinante in camera n' è ito, 
E di parole cortese V allaga : 
Disse: Pagan, chi mi fa- cortesìa, . 
Non gli farei mai inganno o villania. 

6 Perché da le ben servilo mi legno, 
Non posso far eh' io noii ti dica il vero : 
É anco parte il farò per isdegno, • 

Gh' i' voglia aprirti tutto il mio pensiero; 
Ma la tua fede mi darai per pegno, 
Se vuoi ch'io dica il fatto tutto intero: 
Tu giurerai noi dir per Maeometto. 
Disse. il Pagano: £ cosi ti prometto. 

7 Or nota quel eh' io dico, Diliante : 
Galavrione in Francia è ito in fretta, 

E va aozzoprt il Ponente e 1 Levante , . 

Per far del Vaglio vostro la vendetta, 

Al qnal se amico fot sa Trevigante: 

E tal e' ha 1 fico in man, ne cerca in vetta, 

E porterà di questo fatto pena 

Molti, che ricordar Tudirno appena. 

8 E chi l'uccise, bee col tuo bicchiere, 
E mangia sempre e dorme e parla teco, 
E come Giuda è teco a un tagliere, 

E nel catin tuo intìgne^ e tu se' cieco; 
Pensai che tu fingessi non sapere: 
Quel cavaliere ah' Orlando ha.<(¥Q\ con «e^o. 
Conoscala ancora f o sai il sao nome, 
O volleli JUaaldo mai dir cornea 
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7? Di tatti gli altri sai ti disse appunto. 
Di costui tacqqe, e tl^ovó certa scusa; 
Tu no! conosci, disse, è un mio coi|gianto, 
Ed ebbesi la bocca cosi chiosa : ' . 

E' mi dispiace to resti qoi giunte, 
Gonfiato còme palla o 'cornamusa, 
E che tu creda cosi a -Rinaldo, 
E non t'avvegga e* t'inganna il ribaldo. 

sa Or sappi eh' Aldinghier costui si chiamir: 
Essendo un giorno a Monaca giostrando, 
Uccise il Veglio tuo di tanta fama-. 
Poi disde eh' era parente d' Orlando ; 
E ordinorno la più sciocca trama, 
Di legger certe lettere nel- brando, 
Le qual dicieno in parlar saracìlio. 
Come d' Orlando e Rinaldo è lèugino. 

81 Questo cred' io che sia la verità,. 
Tanto è, che questo inganno v'atidò sotto; 
E battezzòssi , e dette la città ; 
Che tutto avean per lettere óondotto. 
Mostrando di venir, come si fa, - 
Per la vendetta far di Mariotto : 
Ed avean prima questa tela ordita. 
Sicché il tuo Veglio vi misse la vita^ 

82 Prima fece giostrar questo fellone - 
Di Rinaldo il fratello, e Ulivierì, 
E lascioron cadérsi dell' arcione, 
Che non soglion cader tà' cavalieri ; 
Tanto che '1 Veglio fu preso al boccone, 
£ dìsQdossi con questo Aldinghieri : 
Non lo stimò veggendol giovinetto. 
Tanto che quésto l' uccise in effetto^ 

83 Rinaldo fu cattivo insino in fascia, 
E già per ammazzarlo andò in persona, . 
E fèllo a pèlizion d' una,ì)agascia, 
Antea, eh' egli ha lasciala a fiabìllona, 
Perch' e' non crede che vi sia più grascia : 
Guarda chi Ueu à€\ SoVd^wVa. corona I 
Ma noi potè uccidci con «vk«. tsì^t^^ , \ 
Però che 'l \eg\io ^\ fe^ C»m>^a»a» \ 
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84 La nostra legge ciò non ci consente , 
Che qaandp im sì volessi battezzare, «^ 
Noi lo dobl]|iamo accìcter per niente : 
Npn sei potendo dinanzi levare. 

Per questo ch'io ti dico, onestamente, 
E pure Antea volendo satisfare, 
Gondasselo alla mazza a questo ii^ganno. 
E' pesciolini a Mon9ca lo saìino. 

85 Però troppo mi son maravigliato ,. 
Come voi siate slato in tanto errore, 
A creder ciò che Rinaldo ha parlato. 
Or non bisogna insegnare al signore. 
Massime avendo il nimico ingabbiato : 
lo vi conforto a tolti fare onore; 

E soprattutto a questo esser discreto, 
Che ciò eh' io ho detto tra noi sia segreto. 

86 E dipartissi questo maladetto, 

E disse fra suo cuor: S' io non son matto. 

Credo che sgocciolato sia il barlette. 

Diliante rimase stupefatto, 

E fece sopra ciò più d* dn concetto, 

Come più netto riuscissi il tratto , 

Che rimanessi alla lasca la lontra, ' 

Che ciò, che Gan gli ha detto, si riscontra. 

87 E come savio, una sera cenando. 
Disse cosi, eh' è malizioso e tristo : 
Questo baron come si chiama, Orlando? 
Forse che '1 nome ha ancor maomettisto ? 
E poi più oltre venia seguitando : 

Non disse nella cena il vostro Cristo : 

Colui che meco nel catino intigne, 

Mi de' tradire, anzi ha tradito, e figne? 

8S Rispose Orlando: Questo che vuol dire? 
Disse il Pagan : Sanza cagion noi dico : 
Colui e' ha a far, non suol molto dormire, 
Ma sempre investigar del suo nimico; 
Ben sapea heji chi ci dovea venire^ 
Ch'a Monaca e Córniglia ho qwa\c\ie *^m\^^ *« 
Colui ch'accise il Veglio, queV g\%a\iV^<) 
Mi par poco maggior che DiUanVe. 
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S9 Ah credi ta, Orlando, eh' io non sappi 
Per che cagione ia v' abbi qoi invitati / 
E qael che, disse Rinaldo m'incappi?^ 
E se di qui Voi non.fussi passati, 
Egli eron ben più là tesi i i;alappi : 
Voi siete nella trappola ingabbiati , 
Non nscirele mai di queste porte, . 
Se a tatto il popol mio non date morte. 

90 E so che Gano è un, quel e' ha tradito 
Tra questi il Veglio mio della montagna ; 
E s' alcun tordo da me s' è fuggito. 
Quando e'son troppi, egli sforzon la ragna; 
Lascia pur ir, Rinaldo' se n'è ito, 
Io vo' che qualcun preso ne rima^na ; ' 
Questo è Aldinghier che '1 mio parente occise, 
E so che Gano ogni ingegno vi miise, 

9j Come colui che non ha un già fatto 
De' tradimenti e 'ngannì alla sua vita ; 
Ma per tornar si spesso al Jardo il gatto, 
La penitenzia sua non h^ fuggita ; 
Guarda se questo colpo fu di matto, 
E se Gan ben la tela aveva ordita! 
Orlando sì turbò quando udì questo, 
E giudicò di Gan nel suo cor presto. 

92 E volle al Saracin far la risposta ; 
Ma Aldinghier rispose innanzi a lui , 
E disse : Diliante, la proposta 
Perchè a me si dirizza, io son colui 
Gh' uccisi il tuo parente ; e a tua posta 
Ti proverrò che traditor mai fui : 
Uccisil colla lancia, e realmente, 

E chi dice altro, per la canna mente. 

93 Da ora innanzi, Diliante mio. 
Come col Azeglio a Monaca giostrai,. 
Che fu sanza peccato,. e salto. Iddio, 
Io ^iostrerrò ancor teco, slu vorrai. 
Rispose Diliante: Quel voglio io; 

E stu m' abballi, WYieto ^a\^\, 

E tutti in pace d\ qu\ Ne li' a.\A\ftVes ' . 

E anco le mie geiìle nvei^etèvè. 
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94 Ah, disse Orlando, cosi far mi piace; 
Ma che tu ci facessi alcun oltraggio 

In altro modo, il pensier tuo fallace 
Sarebbe, e poco onor del tuo legnaggìo; 
A questo modo si Tara la pace : 
E parli, Dilìante, or come saggio, 
Che Aldinghierì è ver ch'accise il Veglio, 
Ma la battaglia non potè andar meglio. 

95 Non vi fu inganno ignun, né tradimento, 
E vendicato fu, per Macometto. 

Disse Aldinghierì : Io il so, che me ne sento, 
Che fu' portato. per morto in sul letto. 
Adunque, Dilìante, sia contento, 
Diceva Orlando, far come tu hai detto ; 
E 'n questo modo sarai commendato, 
Però che '1 Veglio ci resta obbligato; 

96 Ed ebbe in Babillona sepoltura ; 

Come e' fu certo, al mio parer, uom degno, 
E piango ancor la sua disavventura. 
Io ho cercato del mondo ogni regno, 
Per mar, per terra, e spesso Tarmadura, 
Per non aver danar, lasciato ho pegno ; 
Ma tradimenti mai, nò inganni, o frodo 
Non troverrai eh' io facessi a 'gnun modo. 

97 Non si costuma tradimenti in Francia : 
Come Aldinghier t' ha detto, ò proprio il vero, 
E chi dice altro, di che sogna o ciancia : 
Costai vi venne come forestiero, 

Noi conosceva, uccisel colla lancia 

A corpo a corpo come buon guerriero ; 

Ed era Saracino, e lui Cristiano: 

Dunque Aldinghier non ci ha colpa, nò Gano. 

98 Domattina provate insieme V armi, 
Se pure alcuna ruggine ci resta. 
Rispose il Saracin \ Mille anni parmi 
Che noi siam colla lancia in sulla resta; 
A questo modo almen potrò sfogarmi. 
Diceva Gano, e GroJJava la lesta: 

Ta mi di'iraditor, ma sìa in buotf ota-, 
rorse con meco giosirerrai ancoTa. 
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99 Disse il Pagano : E teco giostrerroe; 
Io ti senti' chiamar cosi a Rinaldo, 
Gan tradilor col capo minaccile : 
Non domandar se finger sa il ribaldo. 
Ognàn la sera al letto se n' andoe, 
E in qaeslo modo V accordo fa saldo : 
E come sono in camera serrati. 
Addosso a Gan si son tatti voltati. 

100 Diceva Orlando : Onde ha qoesto segreto 
Costui, che par gittato proprio ìb forma, 
Appunto a quante carte ha l'alfabeto? 
Questo è pur lupo della nostra torma t 
Qui si bisogna, Astolfo, esser discreto; 
lo to' eh' ognun coli' armi indosso dorma ; 
Un occhio alla padella, uno aUa fatta, 
Ch'io so che qualche trappola c'è fatta. 

iOl Rispose Astolfo: Tanti bìlli biUi, 

Che noi di' tu, che Qan l' ha imburiassalo? 
Perchè pur trarci il vin con questi spilli? 
Un tratto il zaffo avessi tu cavato ! 
Rispose Gan: Tu hai '1 capo pie» di grilli, 
£ fusti sempre pazzo e sbardellato* 
Diceva Aslolfo a Malagigi allora : 
Deh fa che questa lepre balzi fuora. 

d02 Malagigi non volle gìltar V arte. 
Però che ne facea gran conscienzia , 
£ non si può far sempre in ogni parte ; 
Convien eh' a molte cose abbi avvertenzìa, 
£ veste consecrate, e certe carte 
Esorcizzate con gran diligenzia, 
Pentacol, candarie, sigilli e lumi, 
E spade e sangue e pentole e profumi. 

d03 Questo dich' io; eh' io so eh' alcun direbbe, 
Quando costoro avevon Malagigk, ' 
D' ogni cosa avvisar li doverrebbe : 
Cosi fa il tal, così Carlo in Parigi. 
Dunque coslui come uu Iddio sarebbe, 
Se sapessi d' o^uuvi aemv^fe \ ^«&>\i\\ 
I negromanti rade \o\Ve laim^ 
L'arte, e nou dVcotk c\ò c\i^ s«iw^x^ wja^a. 
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404 Tutta la notte vi si borbottava, 
Ognun volea pur Gano in gelatina: 
Ma sopra tutti Astolfo vél tuffava.' 
Diliante si lieve la mattina, 
E 'n sulla piazzi^ armato se n' andava : 
E Aldinghier, che questo s'indovina, 
Venne in sul campo, e non si salutorno ; 
Ma come e' giunse, del campo pigliorno. 

i05 Quivi era Orlando, e' suoi compagni armati. 
Diliante rivolse il suo cavallo, 
^ ha tutti gli sproni insanguinati ; 
Come un cerviatto faceva saltallo: 
E quando insieme si son riscontrati. 
Ognun pareva un Marte sanza fallo.: 
La lancia del Pagan par che si ciq|j||^, 
E quella d' Aldinghier va in aria ÌBHtonchi. 

406 Ritornon colle spade alla battaglia ; 
Dunque costor non facean per motteggio. 
Lo scudo r uno all' altro assai frastaglia, 
Ma veramente ignun non avea il peggio: 
Due ore o più la zuffa si ragguaglia. 
Diceva Orlando: Ond'io lievi, non veggio, 
O dove io ponga in su questa bilancia , 
O vuoi col brando, Astolfo, o colla lancia. 

d07 Io giurerei eh' ognun fussi un Achille ; 
. Odi la spada d' Aldinghier che fischia. 
Guarda il Pagan se raccende faville I 
Ma poi che molto è durata la mischia, 
Trasse Aldinghieri un colpo, e valse mille. 
Che la fortuna crudel non cincischia ; 
Due parte al Saracin del capo fece, 
Che non si rappiccò poi colla pece. 

i08 Ecco che tu se' morto, Diliante, 
Ch'era pur buono a Rinaldo credessi 
Che morto avessi il tuo Veglio il gigante, 
E Ganellon discacciato l' avessi : 
Tu fusti come giovane ignorante 
E furioso, or lo piangi tu stessi : 
Aspetta luogo e tempo alla veudella, 
CAé Don 81 /e' mai nalla bene in tteUa. 
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d09 I terrazzai! tra lor son consigliati', 
E poi facìen questa conclasione: 
Da poi che voi ci avete liberati 
Da quel malvagio e superbo lione 
Che tanti e tanti n'avea divorati, 
£ tratti delle man di Faraone ; 
Del signor tristo obbligati vi siamo, * 
E tutti in Francia con voi ne vegnamo. 

110 E finalmente, ordinate le schiere 
In pochi di, con Orlando ne vanno. 
Con quel lion nelle bianche bandiere 
Che insin di fiabillona arrecato hi^nno t 
Tanto che presto potranno vedere 
Calavrione e' suoi, che ciò non sanno: 
11 qual Parigi faceva tremare , 
E vaol saggetto il ciel, la terra, e 1 mare. 

dii Già era Orlando sopra una montagna, 
Dove si vede il campo de' Pagani, 
Che cuopre le pendice e la campagna, 
E pien di padiglion veggono i piani ; 
Diceva Orlando colla sua compagna : 
Tosto con questi saremo alle mani. 
E Aldinghier parea troppo contento ; 
Pensa quando in Parigi sarà drente. 

112 Carlo la notte dinanzi sognava, 

Ch' un gran leone in Parigi era entrato ' 
Per una porla, e per l'altra passava, 
E tutto il campo aveva scompigliato : 
Orlando già alle mura s' accostava ; 
Carlo sì stava tutto addolorato; 
Senti che nuova gente ne venia, 
E per dolor non sa dove e' si sia. 

413 E diceva ài suo Namo: Più non posso: 
A questa volta so eh' io son deserto , 
Credo che '1 mondo ci verrà qua addosso. 
In questo tempo Orlando ha già scoperto 
li segno del quarViei «»\\o , V)\^tvco e rosso, 
E coDosclulo da luVlV ^w c^xVq', 
E tutto il popo\ corte cotv %\^xv ^«i^Va., 
Ch' un testimone in PaxXgN ^^^ ^^^"^^^ 
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lU. Tolta la corte collo 'mperadons 
Ineontrp va ^ come Orlando fa visto.; 
Paréa^ veggendo la furia e 'I romore,; 
Qoel di eh' a Jer'osolima andò Cristo, 
Ch' ognun córreva a vederlo a furore : 
Ah popol còsi presto ingrato e tristo 1 • 
Cosi correva il di qpesto gridando : 
Non dubitate omai, che toma Orlando I 

116 Orlando al modo usato umileiqente 
Appiè di Carlo Man s' è inginocchiato , 
E fece r abbracciate ; e finalmente 
Nel gran palazzo il popòl (ulto è andato : 
Lo 'mperadore a Aldinghier pose mente, 
E domandò chi fossi, e donde ò nato. 
Orlando disse, come di Gherardo t y 
Era figlloolo, e qui^o e* aia gagliardób- 

18 Poi domandò quel eh' era di Rinaldo ; 
Orlando gli dicea.com' egli era ito, 
Come colui eh' a questa impresa ò ealdo, 
Per gelate ) é' presto sarà comparito. 
Poi domandava del suo Gan ribaldo ; ' 
Disse Orlando : Dinanzi m' è sparito \ 
A Jlontalban disse oggi voleva ire, 
Per far di là Grifoneitò partire.- 

17 Carlo rispose : Questo fia ben fatto ; 
Forse Grifon fa pur contro a sua voglia. 
Astolfo rispondeva al primo tratto : 
O Carlo, tu mi fai morir dì foglia, 
A creder Ganellon si sia ritratto 
Da' tradimenti , e non sia quel eh' e' soglia ; 
Fa che tu creda a Gano insino a morte, 
E scaccia pure Orlando di tua corte. 

ì% . Vuoi eh' io ti dica quel tristo del vero ? 
Io tei dirò, ma egli è un ladroncfello , 
E fassi malvolere al forestiero , > 

Al terrazzano, air amico, al fratello: • 
Tu noi\ se'uom da regger, Carlpi impero > 
É faif come si dice, J' asinelio, 
Che sempre par che la coda conosche 
Oaaado è' non ria, che sei man^iòùAei mostìa»: 
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19 Mentre che in corte è il tuo caro'nipole, 
Tu pensi qualche ingegno di cacciarlo ; 
Com'è' non e' è, tu ti gra'fB le gole, 

Che (lo verresti per certo adorarlo, 
Sappicndo quanto e' t' ama, e quanto e'paoie: 
Io vo'che tu mi creda questo, Carlo, 
Che se ci fussi stato il nostro Conte, 
Questi Pagan non passavano il montCL 

20 Mentre che molte cose ognun ragiona, 
Calavrion nel campo aveva inteso, 

Ch' Orlando in Parigi è colla Corona, 
E bestemmiava il ciel dì rabbia acceao : 
Scnlia che la città tutta risuona, 
Che si pensava aver già Carlo preso ; 
Subito fece il campo rafforzare, 
Ed Archilagio a consiglio chiamare. 

21 Non si vantava più questo Archilagio, 
Come prima ogni giorno far soleva, 

Di pigliar Carlo insin drente al palagio : 
Ognun d' un altro paese pareva , 
£ cominciava a far le coée adagio; 
Oiznnn d' Orlando paura già aveva : 
Sempre chi piglia i lioni in asschzia. 
Vedrai che tome d' un topo in presenzia. 

122 Dunque Archilagio non è quel eh' e' suole. 
Or ritornianci in Parigi ad Orlando. 
Diceva Orlando: Carlo, qui si vuole 
Presto ogni cosa venir disegnando, 

Ch' egli è tempo a far fatti e non parole : 
Questo AMinghier va il suo padre cercando, 
(ìon dieci mila a Montalban ne vada, 
E Jierlinghier gli mostrerrà la strada. 

123 Tu di' che v' è (iherardo il padre drento. 
Subito in punto si misse Aldinuhieri, 

E fu di questa andata assai contento ; 
Era con esso il gentil Bcrlinghieri : 
Ben sai che detto e fatto un tradimento 
Aveva in punto già Gan da Pontieri. 
A MontaU)an di tratto si difila 
Con forse v\cì' suo\ ?im\^\ n<s.xvW xsìA^. 
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i24 E scoùosciaCoQé va con costoro : 
Evvi' Beltramo Ji^n de' suoi tli B|agaii3^a^, , 
£ di Lqsahna il conte PiiUdorò; ' - < ^ 
{M prender Montalbano avea sperane»,' 
E d'ingannar Gherardo come sor», V k 
Il Danese e Viyian sotto amistfinzà'i: , • 
E Berlinghier di lange V ha vtijjUU), -'• 
£ '1 segnò del falcon rieonosciatl^K *' 

126 E 'ndovinossi {eh' era iòoizonato ; ' . 
E le malizie conosce di tjraBo), 
Che questo traditor ae va àfiOlàio, 
Per far qualche trattato a Montalbano : v 
E ha tanto il cammin. sollecitato, 
Che costor raggiagneva in on gran ptiano, 
E donando chi aia quésta brigata, 
^ ehi sia il capitan di tale armata ; 

136 E s' egli éi Gan cqn loro, e dove e' vanno. " \ 
Beltramo tina risposta gli fé' strana : 
Chi e' ^i sieno- iH^ jdicon , che noi sanno ; 
Ma vanno per la vi«^ perch' eli' è piana: 
In questo Ganellon conoscioto hanno, . 
Che faceva le mummie , sinzi befana; ' 
E Aldinghier gridò : S'io ben ti squadrò. 
Non se' tu, Ganellon, traditor ladro ? : 

27 Traditor doloroso, Qan. ribaldo, 

Traditor padre e capo d' ogni male, ^ 

Traditor nato Y^r trajdir, Rinaldo, 
Traditor frodolenle e micidiale; 
Tradi|or degno dello eterno caldoy . > . ; 

Traditor crudo, iniquo e disleale, V . 

Traditor falso scacciato di corte, 
. Traditor falso, io ti disfido a morli^ .. 

2S E abbassò la .lancia con gran fretta; 
Gan gli rispose: Aldinghier ,'.ta ne knénti, . 

-**Chè traditor se' tu colla^ua i^tta, ' . 

E fusti sempre, e tutti i tuoi parénti. . * ^ 
Beltramo e Fulidbr quiyi si. getta; ' • 

Ferrron tutti con fèrri pongenti ^ 

ÀJàJnghier^ l^i e^^^ ferorno il petto, 
Percò^eràa tre, etAuì ^1 gioVlneilo. 
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i29 E jiccrsOnglì; aotto il suo cavallo ; 
Intanto BiEirlingtiìer la' lancia abbacu^ : 
Yede Beltramo che venia a Ifò vallò , 
£ con on colpo ì' alma e 'i c'oor ^11 passa. 
Pulidór, quando vedeva cascallò 
Djsteso a< piombo che parea una massa ^ 
Addos«Éiau| Aldingfiìèr si scaglia presto^, 
Pèrofei^ c'onobbiK ben che morto è quésto. 

130 Aloinghier còsi in terra poveretto; 
Tfli ipisse ;^ui^ ne' fianéhì la spada, 
£ morto iìfece cadére in effetto ; • 
£ Bérliiphivr gentile anco pon bada; 
Parea di diaccio a suo' colpi ogni elmetto, 
£d ha calcata di morfì la strada : 

£ tat^o; sanguinoso in mano ha il brando ; 
Tanta. che parve, a questa volta, Orlando. 

131 Gretto eh' egli eb^e fierlinghier vergogni 
Pi sé medesmo, e^ltrp ispron non volle, 
Siccome à gentil còr^i^a non bisogna,. 
Quando e' giostrò qu^ di con l^fàttafoUe, 
Che gli grattò dove non fu mai rogna, 
£d oggi a tutti gli altri fama lolle : 
Ognun che tocca, alla terra giù balza 
Morto, che in fallo la spada mai alza. 

132 Qual Cesar^ quale Annibal, xiqal Marcello, 
« , Quale Affrican, qual Paul, qual Cammillo, 

Quale Ettor comparar potfiesi a queHo.? 

Quanti ne pugne, par ch'abbi l^ssìllo; 

Ha fatto un lago dì sangue, on fratello 

, ' Di cavalier, chMo mi vergogno a dillo: 

Sempre il balen si vede, e '1 tuono scoppia, 
E luttaveUa la furia raddoppia. 

133 Pareva questo giorno Ijji il falcone : 
E peregrino, e non parea il colombo,* 
Che quanti ne feriva coir unghione, ' -^ 
Tanti giù^morii ne caggiòno a^^piooìibò: 
Talvolta si chiudea come un Rondone, 
Tanto cW ogmxu s\ sta^i^Ua à quel rombo; 
Come il lion Ua^ g\\ aTmwiW %\ %»t^^\^x 

E pare ^' colpi supi t^^ <^^^ Toa^w^ 
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'134 Anzi pareaHÌelle tele d' araghe : 

Guardisi. ògnan dove cól bramdo aggiunga , 

Gilè le corazze parevon lasagne: 

Guarda che questa pecchia non ti punj;a, 

Lo scudo e T arme tue sienlle calcagni, 

Ghè non varrà qui incanto, o che tu t' unga : 

Fuggitevi, ranocchi, ecco la biscia, 

Ghe fischia forte, quando il brando striscia. 

d35 Avea luì sol tenuto, come Orazio 
Al popte, fierlinghier ta pugna il giorno, 
E non si potre* dir qual sia lo strazio 
De' morti già eh' egli aveva d' intorno : 
Io non sarei per me mai stanco o sazio 
A dir di questo paladino adorno. 
Tanto mi son sempre di lui piaciute 
Tutte sue opre colme di virtute. 

436 Mentre che Berlingfaier questo facea. 
Ecco Gherardo, 41 Danese e Viviano, 
Ghe* con tre mila a cavai vi gìugnea, 
E tutt'a tre venien dà l^ontalbano; 
Che Grifonetto ognidì lo strrgnea, 

E vanno per aiuto a Carlo Mano : 
Giunto Gherardo, fierlinghier conosce, • 
E domandò donde sien tante angosce. 

437 fierlinghier disse ogni cosa a Gherardo, 
Come quel traditòr gli avea ingannati. 
Diceva il sir da Rossiglione: Io guardo 
Colui ch'intorno a sé tanti ha ammazzati 
Cosi pedon, che par baron gagliardo. 
Rispose fierlinghier : Fa che tu guati 
Come scacciar si possa questa gente, 

E ammazzar quel traditòr dolente. 

i3S Gherardo allor la sua lancia abbassava 
Subitamente, e Viviano, e i Danese: 
Cosi quésta battàglia rinforzava : 
Ma Ganellon, che 'f giuoco presto intese, 
Veduto Uggieri, a fuggir cominciava, 
E di ri trarsi per partito prese: • 
Cosi iuita Bua gente in ppca .dotta 
Si misse in. fuga sbaragliata e roUa. 



172 IL MORG ANtB HAGGIORS. 

f49 E pianse molto, e confortò Grlverardo^ 
£ dette questo vanto ad Aldinghìérì,. 
Che se viveva il giovine gagliardo, ^ 
Non fu mai ai mondo miglior cavalieri : 
Non so se questo vanto fu bugiardo, 
Perette e' si dice di Risa Riccieri : 
Dmi^oe Aldinghief piangevano i Grìstjani 
Per le sue gran virtù, così i Pagani. 

ibO farlo di questo caso assai si duole : 
Nw vi rimase un sol non lagrhnassi^ . 
Il vecchio padre diceva parole 
Da far'pìanger le fiere, i monti e' sassi, 
E per pietà fermar la luna e '1 sole : 
Non è si duro cor non si schiantassi^ 
Tanto commiserevol cosa e scura 
Era a vederlo'^in questa sua sciagura. 

151 ,£ seppellito fu con tanto onore, 
Che tanto mai non ebbe Ettor Troiano; 
Poi nel palazzo il magno imperadore ~', 
Calavrion menò sempre Ì3er mano: 
E volle Cario Man, eh' un tal signore 
Andassi da man destra ; ma il Pagano 
Non voHe in modo alcuno accettar questo, 
Ch'era gentile, coSlumaXo e onestò. 

i52 Posti a sedere, Orlando comìncioe 
Innanzi a tutti una bella orazione, 
E tanto ben le parole acconcioe. 
Che fece amico suo Calavrione, 
Ed ogni suo proposito mutoe, 
Come fa^il savio, udendola ragione; 
E d' ogni cosa lo facea capace, 
E abbracciarsi, e fu fatta la pace. 

i53 Non bisogna che venga quel d'Arpina, 
Quiiitilian, Demostene, o nessuno^ 
Per insegnare ad Orlando dottrina ; 
E contro Ganellon si volse ognuno : 
Calavrion sua gente saracina 
Offerse, e moWo gVwxaìva^ii cv^scunq 
Di far aspra ^eudeVVai ^ Mtf\w^\w, 
E chjB si debba a cam\>o *vc^. a ^QitNJ«x\« 
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i54 OgDUDo a questa impresa s' accordava. 
Gan, come questo sentiva il fellone, 
Subito verso Pontieri arrancava, 
£ fé' da Montalban levar Grifone, 
E quanto può la sua terra afforzava ; 
Carlo gingnendo con Calavrione, 
Senti che 1 traditor di Gano è drento, 
E che faceva gran provvedimento. 

dó5 Con tutta questa gente vi pose oste. 
Da ogni porla una parte ne caccia ; 
E piglion tutti i pian, montagne e coste, 
Ognun il traditor pigliar minaccia : 
E stanno tutti co' cani alle poste. 
Ognun vuol questa lepre, ognun la traccia, 
E sanno dove eli' è posta a giacere, 
E non si cnran pertica o levriere. 

•156 Lasciatn costoro intorno, e in mezzo Gano; 
Rinaldo nostro seguita il suo corso, 
E per fortuna in un paese strano 
S' avvide il padron suo eh' era trascorso ; 
E disse: Malcondotti un giorno siéno, 
E' ci convien pigliare o '1 graflSo o '1 morso : 
Noi ci troviam sotto il segno di Marte, 
Dove vai poco del nocchier qui V arte. 

157 O ci bisogna correr per perduti, 
O ci bisogna afferrar questo porto ; 

Se noi surgìam, come noi slam veduti, 
Ècci un signor, eh' ognun si può dir morto : 
Non credo di natura si rimuti, 
Yive di ratto e di rapina a torto. 
Di naufragi e d'ogni cosa trista, 
E chiamasi per nome V Arpalista. 

158 Quella città si chiama Saliseaglia; 
Disopra alla città sta in an castello 
Donne, che son tutte use ire in battaglia, 
E stanno tutte al servizio di quello ; 
Come quelle Amazzone veston maglia, 
SoD per Dolora coperte di vello, 

Pi7ose, setolate^ strane e bratle. 
Ma mollo fìere per combaiter tulio. 
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159 Rinaldo rispoi^dea : Tu mi solletipfai, 
Padrone, appunto dove me iie giova; 
Ch' io so guarire i pazzi de' farnelichi : 
Farmi mill' anni d' essere alla pruova ; 
E molti, che non credon come e|reiici|i, 
Hanno spesso veduto cosa nuova : 
Surgìam pur presto, e fuggiaiyi via fortana; 
Poi non temer più di cosa nessuna. 

160 V ira del mare è da avisrne paura, 
Però che contro a lei for^a non v^e; 
Ma di combatter poi coir armadqra 
Con quel signor crudele e picidiate, 
Io lo farò saltar per quelle mura , 

£ proverrò se sa volar sanza ale. 

£ conforta il padron tanto, e minaccia, 

Che surse finalmente, e '1 ferro spaccia. 

161 Era quella città sopra una ripa 
Che soprastà dalla banda del mare, 
Piena di scogli e di rocce e di stipa,. 
Che non vi posson le caprette andare; 
Tanto che '1 cuore al padron se gli scipa. 
Rinaldo dicea pur: Non dubitare, 

10 voglio andar, padrone, in Saliscaglia, 
Ed arrecar giù roba e vettovaglia ; 

162 Manda con meco qualche marinaio. 
Disse il padron : Cotesto son contento ; 
E' ne verrà con teco qualche paio. 
Riqaldo alla città se ne va drente, 

E ruba il cuoco, e saccheggia il fornaio, 
E sgombera, e ritraisi a salvamento : 
E neir uscir fu la spada la chiave, 
E ritornòssi al padrone alla nave. 

163 E disse: Come il becco un poco immollo, 
Sicuro vo per boschi e per padule; 

11 monte Sinai porterei in collo. 

Come e' trabocca il vin fuor pel mezzule ; 
Io intendo di voler morir satollo. 
£ cominciò a gràlUm \\ ^qi^o-liaA^^ 
£ pettina e soUecvVa iW^^tVoVVoy 
Tanto ehe fece di ptele \o w^VVo. 
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H Air Arpalista Yjinno le novelle, 

Ch* ao forestier la terra ha saccheggiala : 
3obito fece armar quelle donzelle , 
E ordinò la porta abbin guarfl^ila ; 
E la capitanessa fu di quelle ' 
Una, qual era Arcalida chiamata: 
Bioaldo alla città già tojrnato era, 
E sfuma fuori il vìn per la visiera* 

65 ArQalida si fé' innanzi alla porta, 
E disse: Dove vai tu, cavaliere. 
Che par cosi sicuro sanza scorta? 
Disse Rinaldo: lo tei farò sapere, 
Aspetta, eh' io t'inGlzo; tu «e' morta. 
Alardo intanto spronava il destjere, 
E 'nfilza presto un'altra damigella; 
E posela a giacer giù del(a sella. 

66 Guicciardo un' altra di queste rintoppa, 
E una laqcia arrestata gli accocca, 

E tutta la forò sotto la poppa, , 

E come Alardo a giacer la rimbocca : 
Ricciardetto una ne punse alla groppa. 
Che non portò mai più spada né rócca : 
Cosi tra queste donzelle e' Cristiani 
Si cominciò a menare altro che mani. 

67 Arcalida s' appicca con Guiccis^do , 
E finalmente sotto se lo caccia; 
Yolle veder com' egli era gagliardo , 
Quantunque poco mal costei gli faccia : 
Subito addosso a lei correva Alardo, 
Tanto eh' al fin questa donzella spaccia ; 
Però che la passò nel pettignone^ 

Ch' arme eh' avesse non valse un mellone. 

16S Le porte d'ogni parte fur serrate, 
Tanto eh' al |)uio in me^zo combalte vano, 
.E tutte le donzelle hanno spacciate. 
Che ad una ad una in terra le ponevano; 
E le porte hanno rottie e sgangherate, 
E '1 borgo a saccomanno poi coTievaiM. 
Rinaldo é ^ato ^ diletto a vedere 
QaeJJe fa^ciaùe ^ rovescio cadere. 
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169 E Ricciardetto e Gaiccrardo dileggia : 
Io non pensai che voi fornissi mai 
Di spacciar quattro femmine ; e motteggia. 
Alardo disse: Provato non bai ; 
Non si conosce ogni volta V acceggìa 
Al becco lungo , non so se tu il sai : 
Tu non sai ben com' elle s'aiutavano: 
Co' colpi in aria, per Dio, ci levavano. 

470 Elle son tutte ammaestrate al giuoco, 
E bisognò molta acqua si versasse, 
Prima che fussi spento questo fuoco ; 
Basta che netto ciascun si ritrasse : 
Tu porteresti, stu provassi un poco, 
Le lance alle bandiere poi più basse; 
Una di lor (i parrebbe bastante, 
Non eh' aversi a provar con tutte quante. 

i7t. Ma TArpalista, inteso tutto il fatto, 
Un suo cugino Archilesse là manda; 
E disse, come e' giunse questo matto : 
Appollin vi sconfonda d' ogni banda ! 
E con Guicciardo si sfidò di tratto. 
Guicciardo al suo Gesù si raccomanda, 
E bisognava , che non priega invano ; 
Ch' erano in monte, e ritrovossi al piano. 

172 E Archilesse nel portava via, 
. E come il lupo al bosco la dà all' erta , 
Rinaldo, come lo vide, dicia: 
Aspetta, che la guardia s'è scoperta ; 
E finalmente Archilesse giugnia, 
E minacciò di dargli con Frusberta : 
Donde il Pagan : Tu mi fai torto , grida ; 
Lasciò Guicciardo, e con lui si disfida. 

d73 Abbassoron le lance, e furon rotte, 
E colle spade a ferirsi tornare. 
Dandosi insieme dì villane botte ; 
11 Saracin, non veggendo riparo. 
Volle Baiardo guarir delle gotte : 
Dettegli un co\po , c\v^ %\\ ^^tn^ ^Toas^\ 
Che 8' egli aveesv pte?»o tafc^vo *^^^J^^^ 
Credo che forse nou Avi^^^v^ t\Q^^. 
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74 Gridò Rinaldo : Qmè, IBaiardo mio, 
E' sare' meglio-^sser con qaelle dame, 
Che coQ questo Pagati crudèle e rio, ' 
Che cosi scardassato t' ha lo stame ; 

Io ti vendicherò, pel nostro Iddio^ * 

Baiardb il ciuffo presto colle squame; 
JRmaldo un colpa gli die. in sulla testa. 
Che gliel parti pel mezzo appuntò a sesta. 

75 Dunque convien che r Arpalista sbachi : 
, Venne copèrto d'arme, e poi di seta 

La sopravesta, che par che FÌliichi 
Come il Sol fra le slelle e la cometa : 
Rinaldo,' quando vide^anti bruchi. 
Disse: Costui persona par discreta. 
Recato ha 'questa per sua cortesta. 
Ch'ai mio pad rpn delia nave ia dia. 

6 Poi disse air Arpalista : Io soii venuto, ' 
Per. purgarti- d' ogni opra tua cattiva , 
Che sempre se' di tirannia vivutó, 
O s' alcpnLjègnp si rompealla riva 
Per tutti questi mar, detto m'è siito: 
Ch' io me h' andavo ove si posa UUv^ ; 
Ma volsi in. questa parte il ipio:càmmiiio. 
Per gastigar sì ingiusto Saracino. 

77 Che so -eh* ella Ga opera famosa, 

E piacerà a Macon n'^l ciel per certo. 
. Il Saracino, ascoltato ogni cosa; 

Disse: Ribaldo, io t'ho troppo sofferto, 

Che d' impiccarti piuttosto j^ietosa 

Sarebbe opera sutà, e giusto merto, - 
' Come -si fa a' tuo' par corsar, che* vanno 

Facendo prede ^ e ruberie ,' . è danno. 

78 Disse l^naldo : Io non fu' mai pirato. 
E dette presto al cavai degli Sproni : 

E 1' uno e V altro si fu discostato,' 

E torpàrsi a ferir con due sCàngòni, 
• Che r Arpalista. un' abete. ha recato, 
, Dicendo : Questa svegliar fa i po\lTOiì\*> 

Co» essa n'ho già desti più d* un \^vò , , 
B ia sarai per questo di il sezzaio. 
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179 Rinaldo al Saracino fiveva de(td : . 
GoteMa lancia mi par iFOppo'graye^ 
£ pur si' det>be aver qaalctie rispettò, 
Di nop giostrar perd c^n aqa trave;' 
Se tu ti pon qotestà lancia a( petto, 

10 torre qua giù l' arbor della n/ivè. - 
M9 poi che vide il Pagan cosi volsQ, 
Un' altra sipiigliante' ^ q^ie^a tolse. ' 

180 Questi stabgon nel petto si percoasono, 
Tanto òhe tutto lo scudo iatronorno, 

E r.uno e V altro di sella si nio^sojDO, ^ 
Perchè le lance sol non si piegorìait^ ;. 
E spfferìre il colpo ben non possono: 
Vero* è che In sulla terra non cascorno: 

11 Saracin . rovescio in ^suUa groppa 
Si ritrovò, quando il cojpo rin toppa. , 

181 Rinaldo si piegò tutto e scontorse, 
E del sinistro piò gli usci la staffa, 
E quasi di cadec lo messe in foràe ; 
Pur si spstenne e d' arcion non iscaff&t 
Poi presto in sulla spada la man porse: . 
11 Saracin la sua dal Oanca urràfik, . , 

£ per un' ora piò gran colpi ferno. 
Ma r Arpa]ista regge a ^gni scherno. 

182 Pure alla àn, volendo riparare 

Un colpo, un iratto lo scudo su alza: 
Rinaldo vide un bel Colpo da fare, 
£ che scoperta avea la mano e scalza ; 
Un colpo trasse, e quella ebbe a trovare, 
E collo scudo alla terra giù balka : 
Donde un gran mugghio metteva 11 Pagano, 
Quando .e' *si vide tagliata la mano. 

183 E disse: Io mi t'arrendo, or mi perdona; 
lo ho perduto* ogni cosa ad un colpo , 

Tu m' hai ierito e guasta la persona, * 
E fu il. difetto mio, cosi m'incolpo: 
Dimmi, baron, come il tuo nome suona, 
Ch' ornai d' ógiu peecaVfò ^ V^ «^^ scolpo : 
Ip son prigion Vuo \etQ, ^\\xV«fò\i.\!QwtV»\ 
Non liai^toccaT, poi cV Vo \tf ^\\^w^^s> \ss\:V 
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IS4 Disse' Rinaldo: lo '8on cugin dpi conte 
Orlando , ri iiaal sentito hai nomfnare { 
Rinaldo Bon chiamato di Chiàtmontfe. 
L'Arpalista, sèntendol nominare, 
Coir altra'nian sì percosse la fronte: 
O Macon, disse,' ben ti ptroi' sfamare ; 
Dunque tnm' hai condotto, can ribaldo, 
Tratiitore/ a combatter con Rinaldo? 

S5 Sia maladetto eh' io t' ho mai credoio , 
Sia inaladetto la tua deità ; 
Sia maladelto chi i' ha mai piaéiuio, 
Sia maladetto <;hi i' adorerà , 
Sia maladetto il ciel, ch'io lo rifìnto, 
Sia maiadeUo la tua crudeltà, 
Sia maladetto chi 'ì,itto nome onora, * ' * 
Sia maladetto il di eh' io nacqui e 1- ora. 

186 Sia febaladetta la disgrazia mia, 
Ch'io non conobbi jle, Rmaldo, prima, 
Che la Fortuna truculente e ria» 

Mi cacciassi nel fondo dalla cima ; 
Io t! do la mia terra in tua balia; • 
Di me, come^^u vuoi, puoi fare stima: 
Lasciami andar mesichino e sventtrratò, 
Ch' io vo' cetcar là morte in altro lato/ 

187 E noti ara Macon questo piacere, 

Ch' io muoia in Pagania sotto suo regno. 
Disse Rinaldo: Io non tr vù* tenere 
A forza con dispetto é con isdegni) ; 
Mji vo' che ti rassegni , eh* è dovere. 
Al mio cugin fani^so Orlando degno : 
Cosi la fede òr ini prometterai,' 
Ed a tua poòta libero n'andrai. 

Si Rispose r Arps(^li8ta.: E cqsì giuro;, 
r ho sempre bramato, di vedello ; 
Dì questo in ogni modo sta sicuro. 
E così si pafti:q[u0l'me8chinello: 
Pensa quanto il partir gH fuss^dure. 
Rinaldo' la città prese e 4 caste^oV 
IJsaó sSgaótDe vfl peregrlnatida^ V 
Per ritrovai^, come «* gìaroe > 0r\aiiÌo. 
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i». E cosi vuol la Giiwlìzià divina. 
Còsi lotte ìtd cose .al mondo vaoBO, 
ClifTÌve con CHstìzia e con rapina: 
Avea sogiiato il soo fotoro danHo 
La noite coirei presso aDa mattina , 
•Coinè J' ànime nostre spesso fauno ; . 
' Chie in Saliscaglia un serpente yeniva , 

E per paura di Ini si fuggiva. 

490 Andò qoesto Arpalista a^sai cercando . 
La morte, e prima a Parigi arrivò ; 
Carlo non ¥* era, e non vi truov» Qrlaiido, 
Per la qaal cosa a Pontier se n' andò : 
Gano ha trovato, che 'I vien domandando: 
Dimmi chi sia, e soldo ti darò.- . 
E' gU diceva di sua cradd sorte , 
E come .andava cercando la morte; 

i9ì Rispose Gaiì : To .debbi esser mandalo 
Da Carlo o da Orlando per ispià, 
E perch' io son di te piò disperato. 
Tra disperato e disperato sia ; 
Piglia del campo , ed arai qui trovato 
La morte, che tu cerchi tuttavia: 
E dette volta. ai suo^Matta^ellone, 
£ minacciava, e chiamalo spione. 

192 L* Arpalista toccava il elei cqI dito, 
Poi che trovato ^eà con chi contendere; 
Subitamente a trovarlo n'è ilo, 
Tanto che Gan noh si può al fin difendere ; 
£ cadde del cavai tutto stordito. 
Che non ne volea 'forse ancora scendere: 
Sì forte colpo gli die T Arpalista, ^ - 
. Che- gli appiccò la lancia nelliai' vista. 

493 Molti baton di Gan, che sono in piazza, 
Yolson tutti le punte al Saracino ; 
Ma perch'egli è di più che buona razza. 
Si difendea^^o^i coliponcli'erino. 
Tanto cb' a molti frappò la corazza : 
Ma GaneWon Votu^Mo àw wì^ ^<5ì\xv\uo,; 
Gridò .che \ cav«\\et «qlq\ %\ &^^^\asÀv»à^ 
E più col Sataf^m nwi c;o\!\T^%\asavtìa* ^ 
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94 £ parvegli dover, eh' era malvagio, 
Operar col Pagano un altro unguento ; 
£ con parole cortese al palagio ' 

Lo 'nvita, e T Arpalista fu contento, ^ 
Dicendo che parlar gli vuole adagio^ 
£ cominciò con luì ragionamento': 
Chi tu ti sia, Pagano, o di qual banda, 
Non vo' cercar, o se Carlo ti manda. 

95 Ma perchè mi par^uom discreto e forte. 
Mi fiderò di te liberamente: 

Benché tu dica che cerchi la morte, 
So che cerchi altro , e fai come prudente ; 
Carlo sbandito m' ha della saa corte, 
£d è qui ti campo, che vedi al presente: 
Fu sempre ingratitudiu ne' signori, 
£ 'nvidia, come sai, tra' servidori. 

96 S' io non fass' io, e' non terrebbe il regnò 
Carlo, e perduto ho infin ciò ch'i' gli ho fatto: 
Come e' non m'é riuscito un. disegno. 
Chiamato traditor soh tristo e matto : 

Tanto che per invidia m' ha in disdegno. 
Che sì dà ben di gran colpi di piatto : 
Per troppo amor eh' i' ho portato a queQo 
A torto sono scacciato e rubello. 

97 £gli ha con seco certi sosurront. 

Che penson contro a me sempre lacciuoli : 
Yoglionsi toi'ti per loro i bocconi : 
Questi sono i fidei,^ questi i figliuoli. 
Certi bufibn fraschier, certi ignatoni 
Dipinti in mille logge e mille ofciuolì; 
Questi governàn Carlo imperadore, 
lo sono il ladro, il tristo, e '1 traditore. 

9S Hannol condoilto qua come un bainbino^ 

£d è venuto drieto a'ipr consigli, 

Com^ al pane insalato il pecorino : 
. Vero è eh' un savio ha sol fra molti figli, 

Quest' è Orlando degno paladino ; 

Ma poco'il 800 parer par che si pìgÙ, 
E coa^e me lo discaccia ogni gioTno, 
Tania che sempre va pel mondo «allotuo. 
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304 Ogni animai per non morir s' aiata: 
. Per questo €ark> m' ha posto V assedioV 
Per questo tanta gente èqaa venata: 
Io non vo' più, Pagan, tenerti a tedio; 
Credo che sia di Dio volontà sata 
Che la venissi qua per mio rimediò ; 
Yo'che to vadi insino alla Corona, 
Per far opera giusta, et santa, e buona; 

205 E riconoscer larvila da te: 

E di eh' io vo' 'venir colla coreggia 

Al collo, e ginocchion chièder merxè. 

Come fanèiul talvolta che scioccheggia ; 

E se mai cosa per lui grati fe\ 

Che di levar questa gente provveggia: 

E vo' che mi perdoni sol la morte, 

È mai più poi non mi vedrà In sda corte. 

206 Quando ebbe cosi detto il traditore. 
Air Arpalista par la Unpresa giusta, 
E per andare a Carlo ìmperadore. 
Panili miir aiinj in ponto aver la fasta; 
E sella immediate il corridore. 
Diceva Gano : 11 savio intende e gusta , 
E però sempre il sapiente manda ; 

Al conte Orlando mio mi raccomanda, 

207 Che ti parrà un uom eh' ogni altro ecceda : 
Questi è colui, eh' è buon, discreto e degno, 
E della gloria del suo sangue creda, 

E sol per lai tien Carlo scettro e regno: 
E suo patrigno son, vo' che tu creda.. 
Guarda se misse qui tutto il suo ingegno ! 
Tutto facea^ perch' e' gliel ridicessi. 
Acciò eh' Orlando a pietà si movessi. 

SUS L' Arpalista n'andava imburiassato. 
Che la camicia non gli tocca l' anche ; 
Dinanzi a Carlo Man s'è inginocchiato, 
E dice come Gan le carte bianche > 

Gli manda; e ciò che gliavea ragionato, 
E eh' esser gli parea tra male branche *• 
E replicara appunto ciò che disse 
D'Orlando^ acciò che 'I fatto tìiisiAbm. 
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soo E seppe tanto ben ciaramellare, | ]{4 

Che Carlo gli perdona, e cosi Orlando; 
Con questo che Rinaldo perdonare. 
Gli voglia, e che ne debba andar cercando, 
Tanto cb' a lui si possi appresentai^. 
Poi i' Arpalista veniva narrando j 
Come è prifl;ion di Rinaldo mandato 
Al conte Orlando, e ci6 che gli è incontrato. 

Sic E mostrò a tutti il caso della ina'no, 
Che gran ^ompassion ne venia loro; 
E rìlomossi di sobito a Gano. 
Ganellon venne innanzi ài concistoro, 
S' inginocchiò piangendo a Carlo Mano ; 
E disse: le troverrò, stanzi non moro, 
Rinaldo, e purgherò gli sdegni e V onte; 
^ Cosi tu, Carlo, mi perdoni, e '1 Conte. 

Sii S* io dovessi cercar per tutto il mondo, 
Io troverrò dove che sia Rinaldo: 
Cosi fu liberato, e netto e mondo. 
Calavrion, inteso e '1 patto e '1 saldo, 
Diceva a Carlo Man : Nulla rispondo ; 
Ma te gastigberò, monco ribaldo. 
Che detto hai qui la tua santa parola. 
Che sì vorre' impiccarti per la gola. 

S12 Venuto son da Parigi volando. 
Con tanta gente, e con tanto furore. 
Lasciato ogni mio sdegno con Orlando, 
Per trovarmi a punir quel traditore. 
Che ne venivo al ciel le mani alzando : 
Piglia del campo, Pagan peccatore, 
Ischiavo, ragazzon , prigione e monco, 
Ch* io vo' che 1* altro braccio anco sia cjonco. 

813 L' Arpalista una lancia, ch'avea, abbassa: 

Or guarda se Fortuna lavoroe ! 

Ognun col soo cavallo oltre trapassa, 

Ognun r un V altro allo scudo trovoe ; 

Ognuno il petto Y uno all' altro passa, 
mi^n giù deWai aeW^ toNwv^s 
lon dì quesU moxvN^ ^ xm Vx^vx» y ^ 

k mal si vide un coX^^ ^^^ \avv^. 
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214 GalavrìoDe a. .contanti la briga 

Comperò dUnqae, che nod gli toccaya ; 
Ecco che la giustizia lo gastiga : - / 
L' Arpaliala trovò quel che cercava; 
Pel' 61 della '^sinopia e per la riga ,' ' 
A questa* volta questa cosa andava ; 
Ed ArcJiilagio> per partito prese 
Di rimenar sue gente in suo paese. 

215 ^ Carlo tornò colla òbrte a Parigi-: 
6an jper lo mondo in cammin st mettea: 
Dov' e' sentiva o discordia, o litigi, 
O guerre: Quivi è Rinaldo, dicea: 
Cosi cercava Y orme e' suoi vestigi. 
Or ritorniamo ìli Rinaldo eh' avea 
Ridotta Saliscaglià a divozione 
Di Cristo, e rinnegato ognun Macone. 

216 Poi che son battezzati i Saracini, 
È statisi alcun tempo a dimorare, 
E grand' onor gli fanno ì cittadini; 
In visione una notte gli appare 

Un Angelo che fu de' Cherubini, 
E disse: Qui, Rinaldo non puoi stare; 
A' pellegrini impedito è il passàggio, ^ 
Non posson far del Sepolcro il viaggio. 

217 Quel che tu hai fatto, molto a Dio su piace; 
Ma fa ch^ a questa impresa or noti sia molle : 
Sappi eh' egli è un nom mólto rapace, 

Che nel deserto sta dì Caprafolle, 
Non lascia r pellegrini andare in pace : 
Fa che tu vadi appiè di colle, in colle. 
Fin che tu truovt questo fiero' matto, ' 
Che fa di là chiamarsi Fuligatto. 

218* Riqaldo la mattina risentito. 

Subito a Ricciardetto e a gli altri disse, 
Come r Angiol di Dio gli era apparito, 
E quel che gli avea detto, e dove e' gisse: 
Ognun di \at n'è mólto sbigottito, 
Non che non dichin che Dio s* ubbidisse ; 
Bla che di questo sol sentivan duolo, * 
Che l' Angel gli comandi e' vadi boVo. 
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219 Rinaldo 11 me' che sa dà* lor eonforto, 
Dicendo: Abbiate alla terrà ligoardOi * 
E dirizzate a ragionre ogni torto;* 
E raccomando a lotti il mio'Salardo; 
E presto toroeic!^ , a' io non son mor(0| 
Che d* ubbidire Iddio nel cuor tatto àrdo : 
Sievi raccomandala la giuatizia» ^ ' 
Tenete in pace la terra e *n doTÌùa. 

sso E fece apparecchiar presto la nave, 
Che quel padron con H inaldo. ai stara, 
E d* ogni cosa gli si dà la chiave ; 
E per ventura romei v'arrivava; 
E benché la partenza fqssi grave^ 
Con questi' finalmente s'avviava: 
E (ulti primis in bocca^si baciorno, 
Di stare al bene e '1 mal la notte e 1 giorno. 

221 E cosi si commette alla matrìna, 
E r armadura. tien sotto coperta : 
Di sopra si vedeva una schiavina, 
E non dimenticò però Frusberta; 

Il veuto è buono, e la nave cammina, 
Tanto cl^e Barberia hanno scoperta, 
E dirizzarsi verso una cittade, 
Donde saran per terra poi le strade. 

222 E come drento al porto surti sono, 
Rinaldo dal padron fa dipartita, 

E dice: Fra un o^ese e' sarà buono, 
Che questa nave in qua sia comparita; 
E 'n tanto io tornerò dal mio perdono: 
Cristo t'aiuti e la tua calamita. 
Che vai vie più che la stoppa e la pece* 
Donde il padron con lui gran pianto fieoe. 

223 E disse : Il di eh* io me n' andrò sotterra. 
Non sentirò nel cuor la metà pena: 

Dico in quel punto che l'alma si sferra; 
Valieiie in pace ove il cammin ti mena. 
Aiutili il tuo Dio, se tu vai in guerra, 
Aiikiti Ma^ria di ^aiva v^u&i 
" i tornerò qui coWa ixcln^^v^^^Vo. 
non polè più oUr© A\t cAì^ qjw^v» \ 
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U E 'DginocchioflMT, e baoìògli le piante. 
Rinaldo co' compagni se ne vanno 
Nella ciilà ohe Vi sU rAmniir9hte, 
£ giostre e ifBie alla j)iasza si faiiao ; 
'£ molto ben si ix>rftàva ob aotanle 
D' una tancìolla : a veder quivi stanno : 
Quésta era molto bianea molto bella, 
£ molto bruna un' altra sua sorella. 

35 E 4x>me. bruna, si.dliama Branetta : 
Adunque il nome suo non sixlisdi^e; 
Quell'aura è bianca, e pare un^angtoletta, 
E mollo il di si cbiamava felice, 
, Perchè- il 4Bn» amante ognan fwr ter^a getta, 
£ alla sorella ricorreva ^ e dice : - 
Non c'è per te chi rompa due Onoochi» 
£ 'ì drudo mio d' Ogni lancia fo roochi. 

26 Diceva la Brunetta svenUirata : 
Che colpa ho io di quel che fé natura, 
£ 8* io non nacqui bella è fortunata ? . 
S'io avessi -avuto a far 'questa agora, 
io mi sarei per modo disegnata. 
Che. sooltor noi ùurebbe o dipintara : 
Ringrazia Dio.cbe degli amanti traevi, 
£ presse eh' io non' dissi ^ eneo gli' pruovi. 

ti Io vi confortò della giostra, amanti, 
E la Brunetta vi lorni a memoria; . . 
Io vi ricordò e dico a tutti q^aàti. 
Che colla lancia s' acquista vittoria^ 
E fassi spasso colfti di giganti» 
E cfì' ogni dama del jsoo drudo Jia boda : 
E piai^ insin da Campi a Mona Onesta 
Ch' e' tenga beo la lancia in. aa la resta. 

!S8 E détto questo, gittava il falcone 
Verso Rinaldo, e pars;IL molto bello; 
E ricordossi d' una visione. 
Che fatta avea eh' un peregrin noveUo 
Ognun quel giorno abbatteva d' arcione; 
E disse fra suo cor : Costui 6a quello ; 
A iin suo balio lo fece chiamare r 
DI a quel peregrin, ch'io gli ho a pwVéx^. 
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S89 Binai do andò, ma non sapea la trama ; : 
Ella gli disse con destre parole^ « 
Bel sogno, e la cagion per ch'ella il ( 
Rinaldo disse far ciò eh' ella yaole. 
Che ciò eh' aom facci per amor di 
£ gentilezza eh' osservar si saole ; 
Che si voleva armar segretamente, ' 
Dove piacessi alla dama piac^n^. 

830 Brunetta gii ordinò dove e' s' armassi, . 
E 'dipose al balio eh' un deslriergUmc^rì; 
E la sorella di lei beffe tassi, 
E dice : Che vuoi tu che costui giostri? 
E ridea, quasi in sua lingua parlassi: 
Costui t' arrecherà de' paternostri . 
Dal suo perdon, quando e' sarà tornato. 
Rinaldo al campo n' è venato armato. 

S3i Disse r amante di quella più bella : 
Hai tu veduto qua questo uccellacelo? 
Che dirai tu s' io il traggo della sella? -, 
Al primo colpo in terra, te Io caccio. ' 
Rispo&e la Brunetta meschinella : 
Si, se tu stimi eh' un uom sia di ghia'ccio. 
Rinaldo le parole appunto inlese, 
E tutto quanto di sdegno s' accede. 

232 E disfìdossi con questo saccente. 
La bianca e bella confortava il drudi), 
E la Brunetta facea similmente, 

E r uno. e V altro trovava' lo scudo : . 
Ma il Saracin pel gran colpo e possente 
Alzò le gambe, e cadde a culo ignudo 
Quanto pò tea, con ogni sua vergogna : 
E fu pur^ver quel che Brunetta Qogna. 

233 Quivi le grì(]a intorno si lev.orna; 
Non domandar se la dama gallozza, 
E dice alla sorella per fscorno : 
Truova dell'acqua e nel viso la spruzza. 
Che la mia vision fu presso al giorno. 
La bianca addoXoraVa &\ t^^^vuzia^ 

Però eh' un braccio *\\ wio ^mwiVfc %\ «^(wlv. 
Non domandar^«eBTuneVX«L\^«?pww»^« 
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134 YolIoDsi alcun con Rinaldo provare, 
Ognuno in terra alla fine è caduto ; 
Il padre di costorsi fece armare, 
£ venne sopra. il campo sconosciuto : 
Rinaldo il giltò in terra, e nel cascare, 
V elmo gli usciva, ond' e' fu conosciuto : 
E come fatta è la festa, a beir agio 
Rinaldo ne menò sqco al palagio ; 

!36 Che di sua forza si 'maravigliava : 

I suoi compagni con lui fé' venire, 
E un convito solenne ordinava, 

E le fanciulle stavano a servire, 
E r una e V altra Rinaldo guardava, 
Innamorate del suo grande ardire : 
E poi- maugiato, ih una zambra vanno, 
E le fanciulle gran disputa fanno. 

36 E dice ognuna eh* era la più bella, 
E che Rinaldo giudicassi questo; 
Contente son V una e V altra sorella. 
Rinaldo alla Rrunetta disse presto', 

E ch'avea il suo amor donato' a quella ; 

II che fu tanto alla bianca molesto, ^ 
Gh' ad un balcon con un laccio di seta 
S'impiccò in una camera segreta. 

37 Della qual cosa ciascun si lamenta; 
Rinaldo co' compagni si partia, 

E la Rrunetta riman malcontenta : 
Macon, dicendo, iì mostri la via; 
Dove tu sia, peregrin, ti rammenta 
Della Rrunetta, che tua sempre sia. 
E dettegli un fermaglio la Rrunetta 
Per ricordanzar di M meschinetta. . 

(38 E volle prima il suo nome sapere: 
Quando senti, com'egli era Rinaldo, 
S' accese tanto del suo gran potere, 
Che non sì spense mai poi questo caldo; 
Renchè m^i più noi dovea rivedere, 
Pur 8i rimase nel suo petto saldo : 
Rinaldo al suo viaggio ne va rallo, 
Per essere alle man con FoUgallo. 
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239 Già era capitato nel deserto : 
Ecco apparire un cavaliere armato» 
Il cavai tatto di piastre lia coperto. 
Gol falcoo oello scado e in ogni lato; • 
Tal che Rinaldo il conobbe di c^rto : 
Qaesto era Gan che Tha tanto cercato, 
£ 'nginoccbiossi, e perdon gli chiedeva, 
£ d' Aldinghier con gran fkianto diceva. 

240 Rinaldo d' Aldinghier gV increbbe tanto, 
Che non potea sna morte perdonare; 
Alla risposta soprastette alquanto ; 

I peregrio cominciomo a pregare : 
Poi che to vedi, barone, il suo pianto, 
Piacciati il cor volere amilìare, 
Veggendo qaanto nmil si raccomanda. 
Per quello Dio che peregrio ti manda. 

241 Tanto ch'ai fin Rinaldo gli'perdona. 
Gan si tom^ per la via eh' è venato : 
£cco un romor che per l' aria risoona; 
Gente che fuggon , domandando aiuto ; 
E innanzi a tulli un cavaliere sprona, - 

"^ £ come egli ebbe Rinaldo veduto « 

Gridava: Peregrio, fuggite a drieto. 
Però che in qua si va contro a divieto. 

242 A^ran fatica noi scampati siano 
Delle man di quel diavol maladetto, 

Ed io, che innanzi fuggo, s'on Cristiano, 
E son ferito a morte drento al petto. 
Disse Rinaldo: Gavalier sovrano. 
Chi è questo diavol che lu hai detto? 
£ Fuligalto, rispondeva quello, 
Se vai più oltre, potresti sa pelle. 

243 E^li ha fatto oggi cose troppo strane, 
E' porta sotto un cuoio serpentino, 

E una spada che è più eh' a due mane^ 
Lo scudo d'osso, questo malandrino; 
E dà picchiate, ti so dir, villane, 
E ha già moTVo loi^e vm "^^t^^xvDk^". 
Un ballon potVa, cVie> V^^^ \ìtv^Vc«h^, 
Che dicon ItonVaciii^vaci \\\ì>ù^«» ^ %\«h^. 
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{44 Poco più disse che si venne meno, 
E cadde come morto in terra cade: 
Rinaldo monta in sul suo palafreno, 
Perchè e' conobbe ch'egli avea bontadé, 
£ di&se a' saoi compagni : Che fareno? 
lo veggo poco innanzi una cittade; 
Andiamo a quella, e 'nCendefeme il vero 
Dove è questo arrabbiato aom tanto fiero. 

!45 Questa città Sardooa si chiamava ^ 
E d' un bel fiume è circondata intomo ; 
Rinaldo a questa alla porta arrivava, 
£ poi che in alto le mura mirorno, 
A ogni merlo due. impiccati stava, 
E finalmente la porta busaorno : 
Rispose una fanciulla, e '1 cavai vede, 
E che sia forse Fuligatto crede. 

146 Se' tu quel Fuligatto ladroncello ? 
Se' tu quel Fuligatto micidiale ? 
Se' ta colui che di noi fai macello ? 
Se' tu colui eh' hai fatto tanto male ? 

Se' tu quel lupo a cui non campa agnello? 
Se* tu colui che i pellegrini assale? 
Se' tu quel traditor, che se'à cavallo? 
Se' tu venuto di sangue a.ingrassallo? 

147 Disse Rinaldo: No, non son quel. desso; 
Non vedi tu che noi siam pellegrini? 

Tu doverresti conoscere appresso 
Che il lupo non va mai cogli agnellini : 
Aprici adunque, damigella, adesso. 
Che stanchi slam per più lunghi canàmini. 
Questa fanciulla, del ver fatta certa, 
Venne alla porta, ed a tutti l'ha aperta. 

i48 E disse : Peregrin , Dio vi dia pace, , 
E guardi dalle man di quel tiranno. 
Che tanto è sopra noi fatto rapace, 
E per cui morti color quivi stanno ; 
Venite alla reina, se vi piace: 
E mentre per la terra oostor vanno. 
Altro che doane dob veggono in queWei^ 
£ domaadorDo qaesta damigella : 
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349 Dove 8000 i mariti e' fratti vostri, 
I padri, i figli-, e' servi, e V altre geoti? 
Ed ella : Or che bisogna io ve gli mostri? 
Vedetegli lassù cosi dolenti ; 
Vedete gli mariti, e' fratei nostri, 
E' padri, e' figli, e' servi, e poi i parenti; 
Qoivi staranno morti in sempiterno, 
E' gr impiccò quel diavoi dello inferno. 

260 Non domandate, che non è possibile, 
Qoanto e' sia mala bestia Fuligatto ; 
Pore a dir Fuligatto è cosa orribile « 
Non si potrebbe dir quel eh' egli ha fatto : 
E s' io il dicessi, e* non sare' credibRe, 
Tanto è che questo |)aese ha disfatto ; 
Prese la terra , e fé' impiccare a' morii 
Tatti color che potè vivi averli. 

861 Io vidi qai pigliargli an giovinetto, 
Che noi potrè' mai piò Tifar natura , 
E con sua mano il cuor trargli del petto, 
Poi lo fece impiccar sopra le mura : 
Vedete il mio marito poveretto, 
Ch* a rìgaardarlo mi mette paura : 
Qui vidi il sangue alzar di sopra il ciglio, 
Tanto che 'V Qume diventò vermiglio. 

852 Quando ripenso a tanta crudeltate. 
De' pianti, de' lamenti, ^ delle* strida, 
Le donne e le fanciulle scapigliate 
Percuotersi e graffiarsi con ^ran grida, 
E chi per terra morte e strascinate ; 
E' par che '1 cuor pel mezzo si divida : 
Era cosa crudele e paurosa 
Veder tutta la terra sanguinosa. 

253 Mentre cosi la donzella dicea, 

Giunsono in piazza ov'era un uomo armato, 
Ch'era di bronzo, ma vivo parea. 
Sopra un cavai eh' è tutto covertato. 
Ed una lancia in su la coscia avea. 
Rinaldo chi siai que^Vo \i^ «i^m^wd^io. 
Disse la dama*. l.a ^ctWVwt^W ^\^^, 
Qaesta città per \\ù la %\^ lfò\«fc\ 
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254 E, fa di.Chjaramonte 'il cavaliere. 
ÌUnaldo legge ^ e diceva: D'Angrante 
Orlandivnel tal tempo quel gaeirriere • . 
Ci liberò dal gran re Galigante, 
Che in campo d' oro portava an cervière ; 
£ per niemoiria dell' opre soe sante, 
D' uccider quel crudel nimica e acro, 
Gli fece il popol questo simulacro.- 

m Rinaldo lagrime, véggei^do Orlando, 
Per tenerezza, e con lui si ragiona, 
Dicendo: Ovunque io vo peregrinando, 
Per tutto il mondo la tua fama suooa ; 
E' dipartissi dà lui lagrimando. 
Rappre^entossi innanzi. alla Corona iw 
Questa reipa é bella e giovmetta, 
E chiamasi per nome FiliseltaC. 

m Vide Rinaldo, e. dopo le salute 

Lo domandò dove il cammin suo tiene ; 
Che cOisi peregrino uom di vìrtute 
Giudicò -questo, e parventi uom dabbene. 
Rinaldo rispondea le cagion su te 
Del suo venire , e di che .parte viene. ; 
E com^egli è Rinaldo, eh' è mandato 
Dall' Angel, che cosi gli ha comandatol 

57 Filisetta sapea la 9ua prodezza : 
Yeggendolo, stupia di maraviglia 
Dell' atto Gero e della sua grandezza ; 
E disse: Orlando tuo ben ti simiglia; 
Re. Caligante per la sua 6erezza, 
Come tu vedi, abbandonò la briglia : 
Che so che in piazza la statua vedesti 
Di bronzo, e quelle lettere leggesti. 

158 Questa città da lui fu liberata. 
Ed a perpetuo di questo memoria 
L' immagine sua qui vedi scultata. 
Che Ga del vostro sangue eternai gloria ; 
Ma Fùligattó m' ha ben ristorata. 
Che lutto ques.to paese n^arloria ; 
Noa vuol cbp JgDUn ài spicchi di coVoto.^ 
£d erri il mio marita tra coaioro» 
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859 Che 8' io il potessi alnten pur seppenire. 
Io gli perdono i( resto a Poligatto ; . 7 
Ha fatto a strazio il mio popol, morire;' 
Gualrda eh' a lui non vadi come dmIUk 
Disse. Rinaldo: Non ti dar martire, 
E spicca il tao marito innanzi tratto : 
I miei compagni teco Rimarranno, ' 
£ poi vedrai £ome le cose andranno. 

260 Non dubitar, che quel che vuole Iddio, 
Non può fallir per accidente alcuno. 

Di maneiar, Filittelta, abbiam disio. 
Però th' ognun di noi ^ ch'é digiano: 
£ poi eh' io partirò, per amor .mio 
Ti raccomando di co^tor ciascnno. 
£ la reina lietamente obore 
A tutti fece e con aperto amore. - - ' 

261 Rinaldo solo un giorno riposossi. 
Poi iìece da costor la dipartenza, 

£ non sanza graO pianto accommiatossi , 

Perch' ubbidir di Dio volea la intenza; 

E pel deserto soletto avviossi: 

Ma Filisetta pef magnificenza 

La lancia, che fu già del suo guarito. 

Gli dette, e uno scudo assai polito. 

262 E disse : Questo per amor mio porta. 
Poiché portar non lo può più colai. 
Che sospeso è tra la sua .gente morta: 
Dio t'accompagni cogli Angioli sui, 

E cosi spera , e cosi ti conforta. < . 
Lasciando andare al suo cammin costui, 
Neil' altro vi dirò quelch'arà fatto :. 
Cristo vi scampi da quel Fuiigalto. 



NOTE. 

-1. MieaelU. Michele. i 9. haV occhio ddramwrfo. 

X e va verso altra gente. * A. l V occK\o del r^^narro tigoìGca i 

ebedi Jà forse V aspetta » a^eva \ \»«\\o'fe.«XV.T^«DXft^^Saft"^«^'*.' 

tUo molto tempo avanti .il V*- \ tÀw V ^\sa. — \»«Mk«rrr^. \ 
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roU muti 4c. 4lolU» ^ 
fatti. ^ ^ 

tpmgnmiXjaokftguiBi tolto 
isayasi dagli a&tichi } .e Ut 
^ott quando' di^se m per- 



perVtUo atra ap«H* 
wgno, e col qaellt comptgn» 
la qaal non ni deserk). 

^ w., txn. 

Btnhtai, Nome fiiiti$ per 
er ischerzo. 

I tkigUàtv. Cioè noo per 
ttiita e vMta, me per qael- 
hio giadic^ DÌà diritta o 
filasi tagliando la ^a ; il 
nche andare alla rieiaa. 
' TuUétmUé. Nóme del ge- 
lali' altro BeoleìBai. 
MHMioffio alta -^Tognm. 
be deUerù neila ragna, 
• eòlti e ingannati. 
Knttre. Blanglar pretto • 

•/)NMlé etf.^Qoelia quantità 
I disfli h» «na rdta ai ea- 
animali. Qoi è detto me- 
te. 

«rsule. Cavallo, ionipet. 
ìchep ec. Quel personaggio 
I che 'essendo di piccola 
I sopra no albero per -ye- 
Gesù Cristo. 

ai e' ha'l fiwee. Cioè 
ischi e. pericoli per acqoi- 
sa che è facile aa ottenere. 
ilappi. Trappole o lacci 
'ede il Caninio che qiresta 
io derivi dall'araba gehth. 
n òcchio ect Cioè stiaipo 
niam l' occhio a ogni' cosa. 
Ili hilli: Modo di dire per 
§ccarezzar le galline, e 
'a moine, carezze, blan- 
nburiasiato. Ammaestra- 
I , o come dirèbbesi mes- 

entaeol, candarie ee. È 
un pezzetto di pietra , di 
carta, o simili, dove sono 
fieri e tìgure, il qaaìe ap-. 
o appunto ad altre partì 
a creduto preaervatho 



«òatro ataUe , iDMinteaìmi, ed aRr« ti- 
mili cose. I Greci !• ebianaaTano Tra- 
piccfifioL, o vtpiccgrot, da ,ir«pta7r- 
Tth appìmto p«rdiè ar appendeTtf al 
collo , o allegava ad alcuna altra parte 
del corpo. La candarie yi aitili e le 
altre cose <)jni rànmebiate aono tatti 
■rneai. pertinenti alla itr^goneria. 

4^, Che Sèmpre parsec. Per 
esimere •ciie il hutie ai conosca quan- 
do e' a' é perdoto, ai ^nol dire: « Piai- 
ioo „Don c^ooaee la coda ae non qJBaoi* 
e' non r ba.- • Ed ^nn mòdo di dir» 
•OH diaaimile da qvel del Boceaeeb 
• dal sennò dì poi a' è pien la f oaaa • 
dM i Latini jicefano aero a api w at 
• Phrygeaf^ el Greci Tca&ci/ xaé- vi^ffne^ 
fpoitù. 

426. Che'f^ee^a le mwmmie m. 
Kar la mummia st dice di qvell' ora 
iilHconderai • ora apparire alquanto^ 
ehe^ai fa o per iscbeno ò nar timore. 

454.' laiagne. Pasta di farina di 
grano sottilmente tirata , e secca, che 
cotta poi oejl' aeqaa 4? adopera per 
cibo. Viene forse dal greco >«y^v0v , 
che aignifìcavaptocefiteefiimlaéfolao 
teeenU. 

455. Orazio, 41 ponte ee. Orano 
G<^1K«. 

445. E giuito il poter {or. Leg- 
gi: È- giusta ec. ; cioè per quanto era 
in loro potere. 

454. Che tanto, mai ee. Circa t 
funebri onori resi ad Ettore. Vedi 
lKadc,<XXIV. 

. 455.. guel d*Àrpina. Cioè d'Ar- 
pino, patria di Cicerone. 

465 come il becco ec. Mettere il 
becco in^ molle è modo di dire che si- 
gni6ca bere , e anche ciarlare di cose 
che non ci appartengono. — fece di 
prete lo scotto. Cioè mangiò senza 
pagare. • 

4 84 . non itcaffa. Scaffare è pro- 
priamente termine del giuoco di sba- 
raglio '« di sbaraglino , e vale farla di 
caffo pari, contrario di caffare. Signi- 
fica però anche , siccome qui , traboc- 
care , cadere, es\m\\\. 

4 $9.. Come FonimenoaVreec ."««%. 
.opinion degli an^cVÀ, ot\^\^%^»^ ^w** 
superstizioni de\ ^ag*nes\«io ^ ^ 
SQgni fatti ìqi 8\i\ muX\:mo i«»« ^«^' 
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Mf «Unto — Miipi funla «•- 



HdUm» fMMfMii è Atìm. 

CM riiiM l Éii , tonM|« all' oto de' pro- 
pri ieàm, Dmuùo e donino per domìnio 
Stewam emmmnemmle degli anticbi. 

497. ^grUignaiotU. Gnatoni, cioè 
■•■gioai y • da Bilb. Vieo« da dm- 
A», amtij aone di «n parasito di Te- 
nacie, eoa! cbiaBatodalfreeo yveé^cas 
che f mI dir maaeella e boeea j e an- 
cIm i Grici dieerano TVadMV per pa- 
naite e per buffone , qui bueeat m- 
fttilot ctBdt%iiu doU» - 

200. dà la »oia. Dar la soia w- 
gniftea adulare , piaggiare , lodare al- 
imi per adnlasione o per beffa. É il 
palpar dei Latini. Quòm blande mu- 
Uari palpabUwr, diaae Plauto in 
iliif»/k. I,iII,IX. 

204 . E $anpiiidi milU oche ee. 
Cioè e' ioao in mólti a perseguitare 
nn solo , o pare sono infiniti a vivere 
•Ile spalle a' un solo. — 7» lascerie- 
no ee. Lo stesso che se dicesse ti pian- 
terebbero. 

208. Che la camicia ec. Vale Io 



tea» chn. «IP alin «oda . b» I 
Mcia mm gt tocca il cnle, 'tèe] 
" " ' in preda 



di da è ia preda a saróditi jb | 

244. ^«1/UibllptÙMpieee.H 

U sinopia nna specie dì terra £ okr I 
roeso , e^lU ^aie i segatori faaas a 1 
segno sai legnami eoo nn filo ialisti 
in essa , per andar diritti ooDa M|a; | 
onde ae^ Canfi Carnascialeschi si Icgp: 

PruM n teghi •> om'A eoadok, 
Pai calla -CM^o I "^ ' 



E da ciò aietaforicameate^ dieeaa&r 
pel filo della aiaopia per segaitar la fi* 
rittnra^ aadar per la ' 
-h dieeai anche où.coat 
.felieeiiBente.'. 

253.' M la dama gaUaua» Gii- 
Jonare , che ti diea anche riBgsUanir 
re , signifiea rallegrarsi, esser coaipre- 
so da grande allegrena, ImUlia^ 
ferri. Viene forse da gallo, fusi <&- 
cesàe far come il gallo, il qaale ^Bia- 
do si rallegra tatto ai rìmpettisGe,* 
pure dal greco ocyaXXióéa^ai, che la 
il medesimo^ignificato. — tiraggryOr 
za. Si rauDicchia per la- verg<^oa j o 
forse per il dispetto. 

261: intenza. loteozioDe, fteni- 
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€ Amro TìaiirirasiHKQTEiiaM. 



È conquistato Fvli'gatto il fierb 
Boia 4el virìl sesso da Rinaldo,' 
Che de^. centaai^ olanda al oimilero . 
Il frofubolìer Spinardo caldo «aldo. 
Faligattp si fa Cristian ^davvero , 
E nccisó' DuliTanto,' è lieto è baldo. 
Smarritili Sinddò e Fuli^tto., 
Han da oertr romiti ospizio e piatto. 



i Deus- in ddjulorium,'meum intende ^ 
Che sofferisti per noi dora^-croce, 
€be la tua grazia e '1 tuo regno ci rende, 
Npn mi lasciar perir presso alla foce, 
Poi che noi siamo al levar delle tende : 
Io te ne priego coti sommessa voce,_ 
Che tatto loda il Gn d'ogni opra nostra: 
Dunque il cammino insino al On mi mostra. 

2 Rinaldo pel deserto se n'andava; 
Aveva il Sol coverto il marin suolo, 
La luna il lume suo tutto mostrava, 
Ceclevòn gli squadranti all' orinolo ; 
Quando Rinaldo la notte lavava 
Dove si sta quei Fuligatto ^olo, 

£ picchiò r uscio d' un suo stran palagio. 
Fin che rispose il ttaditor malvagio. 

3 £ disse : Chi se' tu? che vai cercando? 
Disse Rinaldo : A te mandato sono. 
Fuligatto gli aperse minacciando, 
Dicendo: Se tu vai qui pel perdono , . 
Io tei darò colla crx>ce d^l br9ado. 
D/cea Binaìdo : Dirli il vero è boonov 

£appi, ìadroù, Qhe fuor di queste pof\ft 
Noa aacirai, ch'io ti darò la motle •. 

\1* 
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4 Io yeogo per provar mia forz^ teeo. 
Rispose Fuligatto : Ta n'andraU 

S' io U do qualche mazaLala di cieco; 
Ecco, per Dio, ta serpe ch'io sognai, 
Che mi parea s'avviluppassi m^co, 
E per l[>aara di ciò mi destai ; 
Non mi parea poterla sviluppare; 
Tu se' la serpe, che non tuoi sbucare. 

5 Disse Rinaldo^ Pel contrario fia, 
Che tu sarai la serpe, io lo spinoso. 
Che '1 misse tra tratto per la san foUki 
Nella siia buca> chiedendo riposo ; 
Poi lo voleva costèi caccidnr via»^ 
Perch' e' si voltolava il dotor^ao : 
Onde e' rispose : A non tenerti a bada. 
Chi non ci può star, serpe, sienè vada.. 

6 Fuligatto era^ tutto, maraviglia : 

Chi Ga costui ? dicea, che cosa è qaesta? 
Prese al cavai di subito la. briglia, 
E mena un colpo a Rinaldo alla testa. 
Rinaldo un salto della sella piglia. 
Quando e' sentiva tocèarsi la cresta ; 
Dettegli dn -pugno , e sbrucagli V orecchio, 
£ fé' di sangue un lago di Fucecchio. 

7 £ Fuligatto balza giù stordito ; 
Rinaldo noi toccò, che s' è levato, 
£ come e' fu tulio in sé risentito, . 
Diceva, io credo che tu sia incants^tOv 
O qualche diavol éeW abifóo uscito ; 
lo son per questo pugno smemorato. 
Per questa notte vo'che ci posiamo, 
£ domattina insieme combattiamo: - 

8 Non dubitar di tradimento o inganno. 
Disse Rinaldo : Non temer pur tu. 
Cosi la notte in cagnesco si stanno; 

£ come il giorno in oriente fu, 
■"mali fuori a campo se ne vanno, 
litfldati, «anzapaitUT v^ii, 
fÈU del campo a suo «!òtvw$^ %\ Vx^a^s 
9ÌÈm lancia al ii\m\Qo sV No\se. 
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9 E riscontrali,, te lance yoloraa . 

In pezzi in aria, e '1 cavak di. Rinaldo 
. Non. resse, i pie dinanzi sinistromo, * 
Quantanque in.sellà si tenessi saido; 
Sicché d' accordo pedon s^ affrontorno : 
Perchè Bmaldo per la stizza caldo 
Diceva: Scendi in snlla terra piana , ' 
O io l'ammazzerò sotto l'alAna. 

iO ^ Folititattomnontò subitamente; 
Quivi si danno colpi di maestro ; 
Rinaldo per ón colpo che si sente, ?- 
S' inginocchiava dal iato sinestro, 
Poi si rizzò: Faljgatto p^n mente; 
Parvegli laqto nel rizzarsi dèstro, 
E ne/snoi colpi si -fiero e si forte, , 
Che cominciò a dubitar della morte. 

il E quando egli ebbe un pezzo combattuto, 
Disse : Baron , ì' un di noi dee morire ; ^ 
Ditnmi il tuo nome,, oh' almen conosciuto 
T'abbi, s'io debbo alla fine perire. 
Di Rinaldo: Questo par dovuto: 
Da Montalban Rinaldo mi fo dire. 
Ab, disse Faligatto, se' tu desso 
Colui eh' a tutto il mondo è noto espresso ? 

i9 Odo. che se' di casa di Chiarmonte, 
Odo che hai tre buon fratei carnali, 
Odo che tu uccidesti Fieramonte, 
Odo se' il fior de' guerrier fiaturali^ 
Odo se'^nievo a Boovo d'Agrismonte; 
Odo in hatta((lia piO che gli altri vali. 
Odo che hai Frusberta il nobìi brando, 
Odo che sei engin del coote Orlando* 

13 lo son della tua fama innamorato. 

E disse tanto, ehe Rinaldo va 

Amico suo, fratello e congiurato, 

Drente al palazzo, e grand'onor gli li; 

Poi s' a<lieordomo mutar luo^o e fatot 

E FuligaUc il suo palagio arso ha. 
Dicendo: Mai più^ oom vo' che qui ir^xin^<> 
I>ove sMa è la f oa pereona degna; 



14 Aodtame ove ti piace al 

ìm qseilo Mrgnn serpeate, ek' «m piaUo, 
Si seaopre, qaandb alad aeiilé Parana: 
AggratieipMi al caDo a Falif^aUos • - ' 
Tanto ehd tramorti per la patirà. 
Rinaldd colla spada tanto ha finito, * * 
Che finalmente gliel levò da dosso. 
Ma prima gli tagliò la carne e V ossa. 

U E anco poi colla coda por gpiiÌEa. 
Foligalto parca, che fossi mortoy 
Donde Rinaldo avea .gran doolo e stlzxa 
' Restar soletto; e dojevasi a torto, 
Che Foligatto alla fine si rizza : 
E risentito, e ripreso conforto, 
E ringraziando quo' che in cielo stanno, 
Pel gran deserto alla Ipr Yia:ne:yanno. 

|6 E. poi che molto fqron cavalcati, 
Due llon morti in on luogo ioresto 
Nel mezzo della strada hanno trovati ; 
Disse Rinaldo : Che vorrà dir questo? 
Questi llon chi ha cosi ammazzati ? 
Ma Fulì^atto se n' accorse prestò, 
E disse: £' fia Sptnardo sanza fallo, 
Che dicon eh' è mezz' uom , mezzo cayallo. 

il Nel monte perì$2[lioso suole stare r^ 
Per certo noi dobbiamo esservi presso : 
Una fromba e tre dardi suol portare. 
Disse Rinardo : E' sarà s^alo desso ^ 
Non si potre* questa bestia trovare ? 
Rispose Fiiligatto: E' suole spesso 
Tra questi boschi andar cercando prede: 
E intanto una bandiera appresso vede, 

ts Con certi Macometti motto strana. 
Cominciono a studiare allora, il passo : 
Questo Spioardo stava in una tana ' 
Nascoso, come l' orso o come il tasso; 
Sente venire il cavallo e l'alfana, . 
Subito misse ii^\a ttoroX^ \iiv ^^^skì ^ 
B prese i dardi > ^ asaaXVii cì^sV^vì, 
K mugghia e sofiLa cY» v»^'»^^'^^^^* 
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19 L' altana per le mugghia è spaventata ,- 
Non la potea pbligdtCo tenere ; 

Poi disse , quando e' l* ha rassicorata : 
Io vò% Rinaldo, mi facci Un piacela; 
Se io uccidrò q'aesta l^estia sfrenata, 
Tu creda m Ma.cometto, eh* é^ dovere ; 
Se tu r uccidi, la tua fede-vaglia; 
Ma che mi doni la prima battaglia. . 

20 Rinaldo rispondea ch'era contento; 
Ma ogni cosa ha sentilo* Spinardo: 
Rise fra sé di tal ragionamento, 

£ dette a fuligallo con un dardo :. 
Nel braccio lutto, gliel ficcava drento. 
Rinaldo s'arrecava a bello sguardo, 
£ vide Fuligatto sbigottito 
Cader giù dell' alfana tramortito. 

21 Gridò : Pagan traditor, e' hai tu fatto ? 
Tu' se' bestia per certo e traditore ; 

Ma, per Dio, che se morto è Fuligatto, 
lo ti trarrò colle mie mani if core. 
Non gli rispose Spinardo a quel fratto; 
Diserra un dardo con apollo furore, 
£ traile gambe passa di Rinaldo, 
E fischia, come serpe quando è, in caldo. 

22 Rinaldo grida: lo ne farò vendetta; 
Se tu se' pazzo, io non son Salamene. 
Questo Spinardo il terzo dardo getta: 
Rinaldo trasse d' uno stramazzone ; ' 
£ poi^che l'aste tagirà con gran fretta, 
Si difilava a luì, come il falcone 
Quando ha' veduto 4 colombi o le stame: 
O ver come il lion che vuol far carne. 

23 £ fu tanto il furore e la tempesta. 
Che 'i porfiro affettato arebbe allora ; 
£ colla spada gli fesse la testa , 
Perchè la fùria e la rabbia lavora : 
£ anco quivi Frusberta non resta ; 
Fessegli il collo, e tutto il busto ai^ocM, 
Dovè la bestia è congiunta colV tkovno \ 

E morto fece in solia terra il iomo. - 
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34 E nel cader, con ira molto acerba 
Gridò : Maooin, s* io non aOn vepdkal^» 
Lucifero il eoo Idogp già ti serba. 
Rinaldo a ("aligatto^é riternato, 
E la ferita gli sanar con erba. 
Come piaeqoe a colui che gli ha insegnato ; 
Ma Fùligatto, com'e'fu RuaritQ, . ^ 
Era a veder com' on cieco smarrilo. • 

25 E come pano a Rinaldo n' andava. 
E colla spada lo vaol ristorare 

Del beneficio ; e op colj^ menava; 
Rinaldo H colpo non istà aspettare 
Perchè conobbe colui vagellava, ' 
E lascialo a suo modo disfoisare : ^ \ 
Ma.Fuligatlò si ravvide prestp, 
E chiese^ perdonanza assai di' questo. 

26 Disse Riftaldo^ Chiedi pur m^rzede 
A quel Signor che lar grazia t' ha fatto: 
E cominciògli a predicar la Fede, 
Tanto che fu contento F'uligatto,. . 

E disse , che in Gesù si fida e crede. 
Ed osservò, com'è' promisse, il patto. 
Rinaldo ad un fonie \o battezza, . 
E quivi co' dotXor si scandalezza. 

27 E disse d'uno, e tre, e Padre, e Verbo, 
E lo Spirito Santo, poi incarnalo,' 

E prese come noi, carfie, osso e nerbo, 
E crucifìsso, e poi nel Limbo entrato 
Pe^ liberarci dal peccato acerbo 
Del primo padre, pel pome vietato : 
E disse di G^oseffo e di Maria,.. 
E fece un lago di Teologia. 

2s Poi rimontorno a cavallo e ad alfana. 
Ora è qui stato alcun chVebbe cre'denzia. 
Che Rinaldo il gittò nella fontana 
Disavveduto per la gran potenzia, 
Che non potè ritener ben la mana: • 
Non so s' io me V apvxoNo- v^\ «anlenzia, 
Che dicon che \\ beYjfc^ v^^ ^' v«v ^t%^^ 
Se non che fa da-W^tveXAo fto«t<ì.w^^- 
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29 Lasciali pore:aiidate a lot camolino: 
Avevon^ già passata una montagna , 

Di Botle, e come, apparve poi il mattinò 
Yidon molti Pagan per la' campagna; 
Disse Rinaldo :vO giusto Iddio divino. 
Che gente è questa si feroce e magoa^? 
Or ti conosco; ibar mio Fntìgatto, 
Non mi lasciar, TratèUo, a questo tratto* 

30 Disse coloi : Non cre;der eh' io 4i manchi':^ 
Morte da te mi può divider solo; 

Dove tu andrai satplti sempre «* fianchi : 
AndiaA pdr presto assaltar questo stuolo ; 
Che io per me gli stimo toen che i granchi. 
Ecco il signor .che innanzi viene a volo: 
Fannòsi incontro a questo capitano, 
£ 4 sahitorno; e cojsd fé' il Pagano. 

3i Dimandorno il Pagan com' egli ha nome : 
Rispose': Io son Dultvànte Pilagi: 
À Saliscaglia vo a posar Je some, 
Perchè Rìnaidò e i suoi fratei malvagi 
Offeso m' hanno, non ti dico come, 
Datoci morte e tormenti e disagi ;^ 
Ed or si v^hno colle dame a spasso; 
Ma infin di qua si sentirà il fracasso.* ' 

32 Cotesta alfana per Macon m' attaglia. 
Disse Rìi)aldo : E a me il tuo cavallo^ 
Disse il Pagan : Provianglh alla battaglia : 
Disse Rinaldo: Suona pur, ch'io balfò.' 
lo vo' eh' ella mi porti a Saliscaglia^ 

Tu farai innanzi vi sia piò d' un callo. 
Io vi sarò, e f^rò-mia vendetta.' 
Disse Rinaldo: Come n'hai tu fretta? 

33 E' fu sempre na rii>a1do, un traditore. 
Disse JRinatdo : Io me ne maraviglio ; 
Senti tp ho ragionar del fikio valore : 
Non gli saresti, Pilagi, famiglio. 
Dunque tu vuoi pigliarla per suo amore? 
Disse Biuaìdo^ B per suo amor la 0%\W. 

P/glJa del 'campo y rispase il Pagano; 
E volse un spo inórel tatto balzano. 
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34 Rinaldo noe istetle a pigliar facciole : 
Vokò il cavallo in aria con nn saliOif 
Per dare al Saracino altro che facciole ; 
ÌAs come giim^e in sai bel dèli' assalto; 
O chr^l destrier inciampi, or, eh' egli sdraeciole, 
Si ritrovò con esso in sullo smallo : 
E quando e' vide por che. non si -rizza, 
L' accise con nn pogno per istizza. 

56' Maladetto sìa ta, dicea, rozzone, 
Maladetto sia 1' orzo eh' io ti ho dato, 
JifaladettQ. sia il 6en, cavai poltrone^ . 
Maladetto sia io che t' ho stregghiato; 
Maladetto sia il tao prime patirono, . 
Maladetto sia mai chi t' ha allattato, ' 
Maladetto sia l'erba e' hai pasciuto, 
Maladetto sia il di ch'io t'ebbi avuto. 

36 Intanto Foligatto' grida forte, 
E colla lància in sulla resta viene, 
E disHdato avea( Pila'gì a morte, 
E cogli sproD sollecitava bene; 
E come dato era per fato e sorte, 
La lancia gli cacciava per le rene, 
E traboccato morto è in sulla terra, 
Dónde per questo appiccata è la guerra. 

37 Egli' avea dieci mila combattenti : 
Addosso a Fuligatto ognun si volse. 
Rinaldo d' ira diruggina i' denti, 

£ di Pilagi ti balzàn preslo tolse, 
E come V orso irato tra gli armenti, - 
11 sacco in tutto di sua furia sciolse : 
E mai non fu quanto quel di gagliardo; 
Ma e' si dolea che non avea RaìardOi 

38 bove se' tu, Raiardo mio? diceva: 
E sempre tonda menava Frusberta, 
A mosca cieca quel tratto faceva; ^ 
Tristo a colui di' aspettava r offerta ; 
E braccia e capi balzar sì vedeva: . 
Tutta la terra v^ateVa co^^iVa. 

Dì gente smoiiVcaVai saiT^i^vtv^ì 

Da potei: far motVWo o %^V4\awv"^ . 
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39 L' an sopra V altro a traverso giù balza; 
Non si fé' mai di béstie tanto strazio. 
Tanto che 'I sangue allq cinghie quivi alza, 
E pur Rinaldo non pare ancor sazio: 

Già per fuggire era: piano ogni balza, 
Ma non avevon con lui tanto spazio: 
E Tuligatto assai il' avea distrutti , , . 
Tanto che-morti e fuggiti son tutti. 

40 E poi che fu la battaglia finita; 
E Fuligatlo una veste vedia 

Ch' avea Pilagi, e balla^ a sé vestita , 
Che in campo biacco un lion nero avia; 
Rinaldo tanto ^li parve pulita, 
Ch' un' altra presto per sé ne velia : 
E lasciao questa gente morta e afflitta, 
E ritornorno. alla lor via diritta. ' 

41 Tutto quel giorno cavalcalo ^avieno 
Per boschi, per burron, per mille chiane, 
E non s' avevpn messo nulla ih seno : 
Saltato in aria arebbono ad^bn pane,; 
Che vi vedean come V arco baleno 

La fame : in questo e' senton due campane , 
E scorson dalla lunga un romitoro, 
Che non facea mai festa sanza alloro, 

42 Piuttosto sanza pane o cacio o carne ; 
De' pesci av^a, eh' egli sta aopra un fiume : 
Al romitorio si studiano andarne, 

Che per la fame non veggon già lume; 
Parranno loro i pesci. più che starne; 
La porta bussan , come era costuma: 
Venne uh romito e disse : Ave Maria. 
Disse Rinaldo : Se del pan ci fia ; 

43 Se non, lodato sia queir agnol nero. 
Disse il romito : Siete voi Cristiani ? 
Disse Rinaldo : Questo abbi per vero; 
Aresti tu da darci almen due pani? 

Per Dio, romito, ch'abbiamo il sentiero- 

Per questi boschi smarrito si strani. 
Disse // romito : Di voi assai m' inere«c«« 
Ch'Io non ci bo pan, ma e* ci sarà dA ^!«w»» 



14 B poi togUèra^iiBa fnp rpte'iii.e«ll9y 
E dim : Intuito qoi Vi pMonto; . 
E fate il foéte mastra di' io all' iiBfliillo; 
So ebé. da' patii B'ampiarò la rato, ' -^ 
Tanto di' ognan di yoi tara latqilOy 
È da' tanBenli pa' cavalli arato:. 
Cosi smontan», a daKono a' cavalli . ' 
Corti seraieBli dor piA ciia coraUL ^ - ' 

45 Questo romito moHi 'pasci preta. 
Ed empiénoe la tocca a 'I paUidaò^ ' 
Rinaldo a Faligatto il faoco' accata. 
Toma il romito, e va per trar del ?iBo; 
Uo angel pretto dal ciel già diacaaa, 
E ditte': Porterai to al (Miladiiii^ 
Quale è Rinaldo, quatto mia vivaMa, . 
E di che 11 too GetA dal elei la. ] 



4A Toma il romito, e pretento a ootloro 
Odetto vivanda piena di dolcetsa, 
E dice come Iddio la manda loro ; • 
Donde ciascon ripien fu di alle$<retia: 
Ben parea eerto dell' etomo coro : 
Vedi Che CHsto i suoi fedeli apprenà. 
Dicea il romito : Statevi a vostro agio. 
Ma, a mio parer, ti sarà atsai disagio. 

17 La casa cosa parea bratto e bratto, 
Vinta dal vento , e la natta e la netto 
Stilla le stelle , eh' a tetto era tutta : 
Del/ pane appena ne dette ta' dotte; 
Pere avea pure e qualche fratta frutta, 
E svina e svena di botto una botte: 
Poscia per pesci lasche prese ali' esca» 
Ma il letto allotto alla frasca fu fi^ca. 

^8 Lasoiàngli come il bruco in sulle frasche 
Rinaldo e Fuligatto insino al giorno, 
Che a questo nìodo smaltiran le lasche, 
£ il mosto. e ciò che la sera mangiomo, 
Perch' atira fauU^ia ^r che mi nasche. 
Sento di lun^e cVi\amaL\\m w:\ w>rBkii^ 
£ saona quél cto cVl\^m^^ ^\\jati\sì ^^ ^5*Nfc> 
Che qai comiucìaLii \e AoSeoVv \ì^Va- 
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49 O RìccjardeUo, ove t'ho io lasciato? 
Tu non sai, lasso, del futuro àncora: 
Ornò ch'io veggo il mondo avviluppalo I 
Un serpente esce della terra fòra . 
Con sett,e bocche^ e fuoco ara gittate , 
.£ molta gente con esse divora; 
Farà tremar le mura di Parigi, 
£ Montalban, che v' è sol Malagigi. 

60 Non creder vendicato il Veglio sia; 
Ben sorgerà di lui qualche rampollo, 
£ tanta gente per lui morta fia, 

Ch' ognun di sangue si vedrà satollo ; 
Andrà sozzopra tutta Pagania. e 
Io senio già della rovina il ergilo, . 
£ fìa sentito ìnsin giù d* Acheronte, 
Perché spianar si vedrà più d'un monte. 

61 Parrà che in Giusaffà dicala tromba: 
Venite tutti all'eterno giudìcio, 
Uscite del sepolcro e della tomba, 
Recate il bene scritto e '1 malefìcio; 
Omé già negli orecchi mi rimbomba! 
lo veggo rovipare ogni edificio, 

Né pietra sopra pietra rimanere. 
Tanto che Giove potrebbe temere. 

if Veggo ì lìoni uscir delle Épelonche, 
E tigri, e r altre fiere aspre arrabbiate, 
E tante lance andar per Taria tronche, 
E pianger le fanciulle scapigliate; 
Uscir gli spirti delle infornai conche, 
£ degli abissi V anime mal nate : 
Tu ti darai ancor pace, omé meschina 
Gemsalem, se *1 tuo Sion rovina. 

^ Io~ veggo latta in arme Bablllona 
£ gli stendardi già levati al vento ; 
J^on é contenta Antea della corona , . 
l9on,é del padre suo lo sdegno spento : 
Qià mòsso é il campo ) e la tuba risuona : 
CD Carlo, presto sarai in gran tormenVo*. 
O JP/V>, la. terra- già (riema e V abìMO, 
^^-^do ta aia di nuovo cracifisso. 



M Io tegso il Mie oacimuné • la luA» 
E eonM a Giomè fermani.aceaiiiuu 
O quanta "gente in Francia n ragonal 
Gorrerà sangue i^ gran fidale di Senna : 
Ben et 'sfoga .a soo modo la Foitnna. 
E fiacca in terra e in mar 'più d' un'antenna. 
Direm iqdel che segui, ne! nuoTO canto; 
Colla Tirlù del Santo, Santo, Santo. 



MOVX. 



. «l-éM. .GettnnMt • fl 
la NWttrficie del man 
I n fOM, óoè il Mie era 
traaMHitato wfto il mère, era notte. 
— C^Atwm gU io m i rauH te. Ciok 
i quadranti, owia le meridiaiie erano 
divenste inntili, eisendu notte, e bi- 
■ognara ayer ricorso agli orinoli per 
eonoscere le ore. 

6. E fe'di tangiie ee. Con strana 
iperbole paragona il sangiie versato 
da Foligatto al lago di Fnceccbio; 
lago, o piuttosto palude della Tosca- 
na , die prende nome da una antica 
terra posta snlle sne rive. 

•12. nieto ee. Nipote, Tooe cbe 
forse Tiene dal franeese^ neveu; ma ò 
i e 



48. 

che Tal quante 
do il Heiiagio, da 




54. ap^JtyfcmWrti 
tempo. 

45. 'l pMekm. ntnla 
Tàngainole , doTe ai ridaee 3 
presovi. 

47. bnita ee. Measkiniu ■ 
bile. Onesta stana per|e ¥m 
di ciò cbe si dùama bistisaie 
scherzo, cbe rìsnUa daTidaai 
parole -differenti di signtSeala e 
di suono. Questa ligva è «hi 
generalmente da' Greci voLph*. 
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CASSTO TEJVTESmOQVAJRTO. 



TrecentomiU e più persone •ndronno 
Sopra Parigi . e le conauce Antea : 
Cagione di tal gaerra e. del gran danno 
È Gaoellon che il tradimento crea. 
Impaniati i giganti in fumo yanno, 
E Orlando a Antèa dà la battaglia rea. 
Di finta pace Falseroùe h« Parte, 
Ma pacifica in fine Antea si parte. 



i Non chi comiDcia ha meritato, è scritto 
Nel tao santo Evangel , benigno Padre ; 
Gonvien che tu mi tragga faor d'Egitto» 
Per gire in parte di salute madre: 
Il popol de' Cristian fia presto afflitto: 
Aiuta tu le tue fedele squadre, 
C.h* io non posso altro far, che la mia penna 
Tosto non bagni nel sangue di Senna. 

2 E benché i^ ver malvolentier qui scriva, 
Gonvien eh' io scriva pur come altri scrisse, 
Per non hr come air altra istoria argiva 
Omer troppo esaltò gli error d' Ulisse, 

E del figliuol famoso della Diva ; 
Non so se il vero appunto anche si disse : 
Accetta il savio in fin la vera gloria, 
E cosi seguirem la nostra istoria. 

3 Rinaldo e Fuli^atto e Ricciardetto, 
Guicciardo, Alardo si ritroverranno. 

Né so quando si fia, non V ho ancor detto: 
Per molti error pel mondo insieme andranno: 
Non fu questo al principio mio concilio *. 
Per laalo a Montalban si torneranno, 

Eqaivi Qoiran gii aitimi giorni; 

E chi non vuol tornar di lor, non lortó. 



n. H0B€A1ITB M/ 

4 NoD 80 86 Faligatto MontalbaBO 
Vedrà» che pel eammÌB fone fia Morto: 
Io coBÌMioi » caaUr 4ì Cerio Ito iot 
CoDTÌeB che 1 mio cantar par tomi a poHOi 
E ch'io panisca il traditor di Gaso 
D* lu tradimeoto già eh' io reggo scorto 
Cogli occhi della niepte in ano specchio; 
E increscemi di Carlo» eh' è por Tocchio. 

6 O Certo, aTfontarato presto in cieto, 
To sarai tiifanklo ai monéo anÌMim, 
Che fior pensando al eer ini nasse nn gelo; 
Tornato è Geno, e notte e di liTOffa, 
Ch' el mal del Iraditor ne va eoi pelo : 
E Cario al nodo osalo ersde e ignora. 
Che il traditor si stia maggMe e sodo, 
E non pensassi ogni malisia e frodo. 

s Del Vegeto il gran sir «ià dcila ■umlsgsA 
Bimaoe on Ogliool detto Baiaforte, 
E per paura si fuvKi in Ispagna, . 
E il re Marsilio lo (enne in sua' corte; 
Perchè Palla reina egregia e magna 
Aniea cercava di dargli la morte, 
E molto il persecfuì colle sae squadre» 
Riconiala dell* odio del suo padre. 

7 Venne costui nell* arme \j»loroso, 
'Ma molto fu «u perito e a r rosari le, 
E io piccol (em|)o diventò famoso, 
E fece assai ^r la fede affricanle; 
Portava un baston duro e ponderoso, 
Ed avea membra quasi di gigante, 
E molto amava il re Marsilio qiiesto> 
Come altra volta fia più chiaro il^esto. 

8 Intanto la gran fama in tutto saima 
Della reina gloriosa Antea, 
Che adorar si £acea in Babillona 
Né più SemiramJsse si diceo; 
Ella tenea Vo eceWro <& \«i c^t^^^ 
Deir Oneui^,»e v^ iqa\ ^«t ^^iv^ 
La morie de\ s«io va^At^ , ^ Vk«ìv«^ «^k^X^ 
Contro a' CròViau ^t i?a wv^^\ ^«aftrti^ 
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9 Ed Ogni volta ch'ella andava a mensa. 
Gli era il pan sottosopra innansi volto, 
Che denotava del SoMan Toffensa, 
£ r odio che nel petto avea sepolto : 
Proverbio è, chi ben siede, al fin mal pensa; 
Ebbe pur loco il sao pensiero stolto, 
Che nel cor feinminil può moHo sdei^o, 
£ Ganellon vi misse ogni suo ingegno. 

10 Era tornato, come io rfissl, Gano, 
E molte volte lettere avea scritto, 

E rinnovato V odio del Soldano 

E che Rinaldo si sta per l'Egitto; 

E come molte vecchio é Carlo Mano, 

Ch'omai si potea dir per gli anni afflitto; 

Che diriziassi sua famosa insegna 

In Francia, e presto con sua gente vegna. 

11 Teneva Antea gran corte e baronia, 
E chi più crede poi poter, più erra: 
Chi una cosa, chi l'altra dieia. 

Che si dovessi a' Cristian muover guerra ; 
E ricordava o^nun la villania. 
Come Mor(]fante avea guasta la terra, 
E come Orlando pose il cànapo a torto, 
E fu cagioa che il lor signor sfa mòrto. 

12 ^ tutti in fine un di fecion concilio, 
Dove ralla reina ed ognun disse. 

Ed accordarsi scrivere a Marsilio, 
Che inverso Francia con gente venisse. 
Apparecchiassi tatto il suo navilio, 
E dalla parte di Spagna assalisse ; 
Intanto Antea a Parigi verrebbe, 
E gran vendette ognon di lor irebbe. 

13 A Siragozza questa imprésa piace, 

E perch' egli era in Francia tmbasciadore 

Be Bianciardino, e trattava la pace 

Fra re Marsilio e Carlo imperadore ; 

Poi che quest' altro parer fa capace, 

Fu rimaodalo per esso a furore, 
£ che tornassi {fallendo le penne , 
E colle trombe nei sacco ne venne. 
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E ordinò gran popol saneino 
II- re. Manilio e per terra e per mare; 
Ma ritornato il 8a¥Ìo Bianciardiao, 
Cominciò questa impresa a aconfortare: 
E seppe inaino a' tempi di Pipino . 
Tant^ cose a Marsilio ricordare^ • 
Che gli mostrò la guerra assai dubbiosa, 
£ consigliollo al fin di stare in posa. 

Era por savio il re Marsilione, 
E molto a Bianciardin prestava fede; 
E raffreddossi, intese le ragione, 
E scrìsse a Antea che '1 tempo noi eooeede; 
Gh' avea da Cario Man boona intenxioae: 
E cosi Bianciardin diceva e crede» 
Che in piccol tempo soa Corona magna 
Farà la pace, e renderà la Spagna. " 

Avea Cario la Spagna racqoistata. 
Per coronarne il soo nipote e conte, 
E di tutta Aragona e di Granata ; 
£ Ferrai! morto era già in sul ponte : 
Ma perchè questa è cosa assai vulgata, 
E tante lunghe storie ne son conte. 
Ritorneremo alla reìna Antea, 
Che di nbovo a Marsilio riscrivea. ' 

Ma poi che in mezzo di tutto il Consilio 
Aperte e Ielle le lettere Turno, 
Fu la risposta fatta da Marsilio, 
Che teneva e dì piombo e di coturno; 
E molto piacque a lutto il suo concilio, 
E disse come Diomede a Turno, 
Che si pentiva del tempo passato, - 
Che poco aveva con Carlo acquistato. 

Iscrisse adunque la reina a Gano, . 
Che dovessi aguzzar tutti i suoi ferri, 
E come il re Marsilio spera invano, 
E Bianciardin gli par di lunga rerrì, 
Che rendessi Xa Sv^^^vv^ V^^\\q '^^vtfi^ 
E mostragli p^t Aa^VV^x hì^vì Os\^ ^«t\\\ 
Che il conCorVasaV sv àiw%\v ^v>sN» «^ v^^^ 
Che il tempo accomoa^^X.^ ^^ovifvi ^ ^sìmm^ 
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i9 Or chi vorrà insegnare aMra4itòre 
Commetter qualche scandol, qualche frodo, 
Sarà come chi insegna al buon sartore 
Tener r anello in dito, p fare il nòdo ; 
Non è guarito Gan del peccatore, 
£ scrìsse al i;e Marsilio' in questo mòdo: 
Salute in prima al gran signore Ispano 
Manda il suo caro umil servitor Gano. 

20 Tu vuoi, Marsilio, far come fa quello 

Che giucca a' scacchi, e pensa d' un bel tratto, 

£ poi «he r ha veduto, d^un più bello 

Ricerca, e non gli basta scaccomatto: 

Il lupo vuol far pace coir agnèllo, 

E che si. scriva per suo detto e fatto; 

E statico il mónton sia 4atò e' cani, 

E tu sarai 'quel desso^' tuoi Pagani. 

31 Loica non è questa, ognun la. intende, 
' Salvo che Bìanciardin, che tu mandasti; 
Il qual forse costi del senno vende , 
Ma qui non arrecò tanto che basti: 
Non so come le celere or distende ; 
Ma perchè molto me lo commendasti , 
Io feci più che tu non hai richiesto , 
E. conferì' quel che non era onesto. 

22 E dissi pur che non credessi a Namo, 
E mollo meno al duca dì Brettagna, 
Ch' ognuno ha sotto V esca il fuoco e V amo : 
E' si pensò recà^rne in man la Spagna: 
E' m'iiicresce che qua noi ne ridiamo, 
E presto arai la pace alle ^calcagna; 
Cioè Orlando il nipote di Carlo, 
Che tutti Siam d' accordo a coronarlo. 

33 Tu hai pur tanto ^mpo combattuto 
Con Carìo, che oramai debbi sapere, 
Che vorrebbe dal cìel qualche tributo. 
Poi che.Fiovo suo ebbe le bandiere; 
O forse Bianciardino è troppo astato, 
E non ti lascia ogni cosa vedere: 
Perà se appresso a te qu^ savio Ueusi, 
Fa c/ie tu anche come savio p^nsi. 




Ccàù. 
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39 £ però' si cognosce a quelle il vero. 
'Ma dopo Astolfo il conte Orlando disse: 

O Gan, questo ermeUin sarà poi nero; 
Meglio era il primo di* che tb morisse^ 
Anzi nato non fossi al nostro impero; 
Quanto mal, quante guerre, quante risse 
Son per te seguitate, or rendo, mostro. 
Nimico a Dio, infamia al secol nostro! 

40 Aveva il signor prima di Brettagna 
Consigliato: A me par che ipnanzi^tratto, 
Sanza saper se e' è. dolo o magag^na. 
S'impicchi Ganellon, ohe fia pur fatto; 
Noi daremo un di tutti in una ragna, 
Come stornegli in qualche luogo piatto. 
Ma non fu ben questa parola intesa, , 
Che presto in RonciisvaUe sarà tesa. 

41 Rizzossi dopo Salamene Avino, 
Perchè Gan si scosava, e disse: Aspetta, 
Non ti vidi io parlar con Bianciardino 
Neir orto, e in qua e in là ùlt la civetta? 
Che dicevi tu i salmi o il mattutino? 
Va, impiccati tu stesso alla giobbetta, ' 
Gh' io non so come' la terra sostienti; 
Non se' tu sazio ancor di iradiipenti? 

42 Disse il Danese: Ascolta un poco, Gano; 
Quel dì che Bianciardio ti disse : Taci';: ^ 
E strinseti, io ti vidi, pur la mano; - 

Per certo tu trattavi altro che paci: ^ 
£' m' incresce ti» ciurmi Carlo Mano, 
Che non cognosce ancor di Giuda i baci; 
Ed io già veggo le lanterne e' fusti. 
Come reo tradltor che sempre fusti. 

43 ' Gan pur al finei al Danese riposo: 
Io son sempre il berzaglio a ogni mira^ 
Ognun fa sopra me sue belle chiose; 
Non mi riprenda il mio signor con ira; 
Con Bianciardino io dissi molte coa^, 
Copae r una parola un'altra tira, 

£ balza a' testamenti nuovi e \ecc\A*, 
Ta ci seatisti, perchè avevi oreccYu. 
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44 E oel giardino on di sendo rtmast'^ 
Dove Avin all'ha vedotò d^i^tarè. 
Mi conferì saoi jfatti e certi caftr, 
Cbine saoi T uno amico ali' altro fere, 
Per consigliarsi ; e n</n vi stemmo quasi : 
Colui eh' è giusto, non sufil dubitafo; 

Al peccator suol ben parer f un dif»^ 
E oh' ogni niosca sia per V aria un groe. 

45 Io mi son,Oarlo, a sofferire avréii^o, 
S ho fatto buon gusto e buono oWcl&te; 
E quando il falso attorno è ite un peno, 
Gonvien che il vero appaia in ogni speciehio: 
Cosi fossi qOel giorno stato^ il sezzo 

Ch'i* venni in corte ov'io mi trovo recehìOi 
Lasciata la mia patria e qualche regno, 
Per riportarne ingratitudo e sdegno. 

46 io me n' andrò oosi vecchio in M^j^ganza, 
E qualche volta, poi ch'io sarò morto. 
Conosciuta sarà qnest' arroganza. 

Che mille volte m' ha incolpato a torto: 
Tu hai dato a costor troppa baldanza , 
O Carlo, Carla, e la pena io ne porto! 
Ma in 6n tra'can si resterà la rabbia, 
Ch' io farò ben; chi pensa mal, mal abbia. 

47 Disse Ulivieri: Ah tradìtor ribaldo! 
Io scoppio, Carlo, io non posso tacere; 
E' sì par ben che non c'è più Rinaldo, 
Ch' e' ti farebbe ancor V olio tenere. 

E non potè per ira star più saldo , 
£ levossi turbato da sedere ; 
E dette al conte Gano una guanciata. 
Che nel vi^o e nel cor riman segnata. 

4S Ah Ulivier, tu piangerai ancora 
In Roncisvalle , e sarai malcontènto ; 
Questo è quel di che Maddalena adora,* 
E sparge a' piedi fi prezioso unguentò : 
Questa ceffata è fuoco che lavora. 
Che fia col sangue A^' C*TOV.vMk\ s\iento; 
Vedrai che in Gan^Wciti v^b ^^jv^Vi ^^%\tfi 
Tanto , cYie '\ ùeVo wicot n^ l«t^ %«i80ft. 
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49 Era Ulivìeri alle vdte>aperb(|; . 
Gan bi^gnoe clt'.avessi pazìefizia, 

E dissd : Ya por là, ch'io te la serbo: 
Carlo, 4iiie8Ìo ;]ài' é fatto in tqa presenxia: 
E dipartissi saàza dir più verbo. 
Carlo gridava t Ah poca revereitzial 
Saperbo, arrogantOD, bestiale e matto, 
Io ti farò quel che to cerchi, dq. tratto. 

50 Disse CJli Vieri: A te si vòrre'fiare. 
Tanto in sqÌ cai, che diventassi rpsso, 
E farti a Gano il too mignoli frastace,. 
Che t* ha sempre trattato come uom. grosso. 
Carlo si volle di sedia levare , . 

E trasse il pugnai foof per irgli addosso; 
Se non che Orlando al Marchese di Vi^na 
Che si levassi dalla furia accefuia. > 

51 Poi disse a Carlo Magno il suo parere : 
Che tempo non gli par da perder tempo; 
Ma che si debba al caso provvedere, 
Acciò che i lor remedj'SienO'a tempo; v 
E che il consiglia dovessi assedere 
L'altra mattina, e ritornar per tempo. 
Da poi eh' egli era la sera adirato ; 

Che etri s' adira non è consigliato. 

5S E perchè molti aator hanno qui detto, 
Che Ulivier die la óeffata a Ganp , . 
Quando e' fu poi con Bianciardino eletto; 
Farmi che 11 lor giudicio sia assai strane, 
A mandar con isdegno e con dispetto 
A trattar pace col. gran sire ispano 
Un traditor éom' ^rÀ Gaoellone ; 
E scambìjin Bianciardin. da Falserone. 

53 In questo tempo arrivava a Mai^lia 
Una nave trascoi^ . per fortuna, 
E raccontava una Arista vigilia 
Di mala festa che non si digiOna ; 
E come Antea già ben trecento milia 
A Babilloni^ e per tatto rauna, . 
E come in Fraoeia la guerra è giutaU^ 
E tultarta s' apparecchia V armala. 
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$4 II perebè CMo il tonsigUa eUtnioe,, 
E i paladini, e il lor parere'lnfeie ; ' 
£ paure a tutti, « eosl ai lérmae , 
Che si mandassi in Ispagna il-DaneqjB, 
Perchè già Mtfeometto là adoroe , ' 
E sapeva 11 costarne del paese;' • 
E eira, menasse^ per ogni^rispettQ f 
Astolfo e Berling^ierì e Sansonetto. 

ìb Ed ordinò per tutta' Franeia OrIaÌMio 
Le città, 4e forteiiie e le eailella ,' 
Infino alla marina (Capitando, 
Acciò che fossi preparata qnella;. 
E fece in ogni parte andare' il bando, 
Ch' ognun presto sia in patito in aòDa lèBif 
É lotti i franchi arcier sieno a Parigi, 
Dinanzi a Carlo, il di di sian Dionigi. 

M E ita poco tempo raccoktato. fàe 
Della Franca Contea, ^ Normandia, 
Sìlanda, Ilanda e l'altre isole anei 
Da Rossiglion, Navarra e Piccardia, . 
E d'altri laoghi cento mila o pine : * 
Giunse a Parigi questa compagnia: 
Di molte lingue e di molti paesi. 
Conti, principi assai, duchi e marchesi. 

)7 Ma innanzi che i Cristian sieno assembrili t 
Arrivata è la gente saracina 
In molti porti, e per forza smontati, ' 
Ed occuparan tutta la marina : ' 
Veirso Parigi si son dirizzati 
Sotto le insegne della lor reina ; 
E cuopron le montagne, e' colli, e' piani, 
Guastando tutti i paesi cristiani. 

)8 Aveva Antea menati due giganti, / 
Ch'eran venuti del mar della rena-, 
Che non si vide mai maggior bil ganti ; 
Dodici braccia lunga epa la schiena, 
Pensa che il testo poi sta due cotanti: 
E porlavan due cosVa dW^^^w^, 
E diove e**gVai\^t> ^\w«ivi\ q ^\ ^\^\x^^ 
O ^nl arme sgteVoX^Naxi t^m^ n<ìM^. 
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59 Eran questi gìgantVmolto fieri 
Cadabrìga cbianiati, e Fallàlbaccfaio ; 
Gli uomin parean fantaccini dì ceri, 

£ tristo a qnél ch'appetterà il batacchio; 
Ch* e* leverà la mosca di leggieri» 
£ sopra Tehno «chiaecerà il pistacchio : 
E innanzi a tutta la torba .venienò , 
£ par che triemi ^lor sotto il terreno. 

60 Yengon co^or, saccheggiando e sconrendo. 
Verso Parigi^ ogni dosa rubando , 

Castelli -e MMe e borghi e case ardendo f 
Come è usanza, e le donne sforzando, 
Uomini e bestie e fanciulli uccidendo ; 
Della quài cosa é malcontento Orlando, 
Quando senti lalor bestiale ingiuria, 
£ rassettava le sue gente a furia. 

6! Diceva Gàno: Or non son io quel desso, 
C* ho fatto questa volta i tradimenti : 
Fa sempre bene, e giudica te stesso. 
(Ah traditor, tu sai che tu ne menti !) 
£ sempre intorno a Carlo era il più presso , 
Dicendo :'Imperador, di che spaventi? 
Non dubita^r quando e' e' è il Conte nostro. 
È più fedel parea che il paternòstro. 

62 Già eron [jresso a quattro leghe o manco 

I Saracini, e i i^iganti con loro; 

II capitano ihnanzi ardilo e franco, 
^ Che si faceva chiamar Sicumoro : 

£ gli stendardi il campo avevoir bianco , 
Dov'era un Macometto in allo d' oro : 
JB Antea lieta si venia appressando, * 
Ch'avea gran voglia rivedere Orlando. - 

63 Era apparito in qtìe' di gran prodigi, 
Portenti^ aogurj, e segni e casi strani; 
Piovuto sàngue per tutto Parigi, 
Urlavan giorno e notte Jutli i cani: 
Intanto a Montalbano è Malagigi , 

E vide in gran pericolò i CrìsUaii\; 
Venne a Orlando^ e l'art)» sua gùlotuo, 
B latte qaesté coàé interpreiorno. 



IL 

M E ben eagnpbjlNNi eome Gano è i 
C ha fallo questa valla al nodaanjkio. 
Per vedDr^ a ma modb on M MaoéOo; 
Ma Doit è temilo or fanelo iiUnieo;' 
iDtanlo Aatea •' approiia • 1 ano ànmìOOf 
Cbè non agglogoo a'^iganli idlM||k3«'; 
Ma eopra g^ etopdardi eqn vedali, 
E dalla Ionia doe monti tonntL •' 

M» Dieeira Orlando : QoeeU gigantaeei» 
Poò far eoee ai grande la Nalua I 
Per Dio, Malgigi, fa eheiirgli apaooit. .' 
Pereh' e' non aon eomè gli alUi a miiairtf. 
Disse Malgigi : Che vaoi tu. eb' it lÌMeì^' 
Or non aver da' giganti paura ; ■ 
Che dirai In, s' lo. g|i pìgMa aHa pmiia» 
E tallo il eampo per le rìsa smaniai 

66 . M^da UHvieri incontro alla teina, 
A saper la eagioa del suo Yonire, * .' 
E perchè tanta gente saraeina 
Condotta ha in Francia, per farla, morirt; 
Chè^cosl moslra la nostra doUrina, 
E non iiMHersi a soa posta partire : 
Ma serba nella niente^ Orlando, questo, 
E fa pur oh' Ulivier cavalchi presto. 

S7 tflivier, come Orlando disse, andoe 
Dov'era Anleaf e scese di Rondelle, 
£ iDgino<;chiossi, e poi la salaloo, 
E cosi fece, la reina a quello : . 
E poi che si fu rillo, V abbraccioe. 
Perchè UH Vieri ancor gli par pur bello ; 
E disse, poi che per la mano it prese: 
Ben sia venule il mio genlil Marchese^ 

68 O Ulivier, tu non invecchi -opiai; 
Ancor dipìnta par questa p^rsoi^a :- 
Non ti* ricorda quand' io li lasciai 
Malcontento una vòlta in Babillona? 
E molle volle di le sospirai, 
Benché il SoVdan ikft ^t^^ Va^ ^^xoaa^ 
E seguitò, come Vu sa\, \^ %^«t\^, 
E guasta è ancot ipet l&ot%wAft\^ Vwt^. 
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69 Cosl-ya questo moiulo, Ùlivier mio : 
Or là yéodeUa d' un tanto signore 
Lecito e giusto par ck* io la faec' io : 
Per la giustizia e pel debito amof a 
Combatto, per la Fede, e pel mio Dio, 
Per corcar fama e riportar^ pnore ; 
Poi mi ricordo di S€«iirami8se». . 
Di coi tanto gran cose il nkondo scrìsse. 

70 Or lasciam questo : di' é del nostra Orlando? 
Ch'io non credo, Ulivier, veder quell'ora 
Ch'io sìa con seco utK poco ragionando^ 
Tanto ancor sua prodezza^ m'innamora: 
Rinaldo p^ lo Egitto Upiiiaindo, 

Sento, .sen va, obò mi dispiace ancpr^;. 
Che s'io l'avessi ritrovato in Francia, 
Forse che più n^n gittavo la lancia ; 

71 Come quel di che tu n' avesti sdegno, 
£ tanto apiacque al figliool di liilone i 
lEl a' io potessi acquistar questo regno, 
Io lo farò, che cdsi vuol ragione : 

Ma sèmpre Carlo col suo titol degno 
Istarà in sedia con reputazione ; 
Però che questa al fin npn è mia opra, 
Ma cosi dato, Ulivieri, è di sopra. 

7S* Prima che noi giù combattiamo in terra, 
£ fatta su nel oiel questo battaglia, 
£ già fra lor terminata la guerra. 
Dove tutto in un tempo si ragguagUa, 
Che il futuro e il pretorito non erra: 
£ 'ncrescemi, Ulivier, se Dto mi vaglia, 
D' aver fatto a cammin pure assai d^nno ; 
Ma tu sai ben 00910 le guerre Cannp. 

73 Io ho di tonti paesi e si strani 

Gente, eh' Annìbal non ne menò tante. 
Quando e' venne alla guerra de' Romani ; 
Qui son linguaggi di tutto Levante, 
Sanza intender V un l' altro, jsome cani ; 
Ma se ci fossi, Ulivieri, or ìlorganVie) 
Noi preverremmo questi compa^BOHv 
Con quel batiagUo e con i^uesU basVoià. 
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74 E disse ler che loccassfn la maaa 

A Ulivier, perch' e^ll è^ baon compagno; 
E com' egli era un famoso Cristiano, 
De' primi paladin di Carlo Magno ; 
Ma l'ano e l' attiro gigante villano 
Gii fece prima, ano sgaardo grifagno, 
E con nn atto saperbo piegossi, . ' * 
È coli fatica alla mano aècQStossi. • 

75 Ulivier rise, è gaardÒ in viso Ahtea; 
E alzò ^quanto può .la mano in saso. 
Acciò che Fadalbacchìo non sei bea, 
$' egli avessi più giù chinato il miiso. 
Perchè la bocca d'un forno parea; 

E disse : Io son co^ giganti por uso ; 
Ma questi sono; Antea, si ^smisurati, 
Che non mi paidH bacalar da frati, 

76 Non bisognava con questi Nembrotto 
Facessi , per toccare il cieL, là torre^ - 
Che bastava V un sopra e l'altro sotto. 
Se si potessi in sulle spalle porre ; 

Ma non Tarebbe un arcano condotto: 
E perchè insieme ragionare occorre. 
Se vuoi ch'io dica, mandagli via tosto, 
Che bestiame mi par da star discosto. 

77 ^ E poi che. molte cose furon dette, 
E partiti costor, disse il Marchese: 
Dunque tu vieni in fin, per far vendette 
Del gran Soldan, se le parole ho intese: 
Io non voglio allegarti un ben gii stette. 
Che '1 vero a lutto il^nondo fu palese, 
Perch' e* m' increbbe di vederlo morto; 
Ma sai eh' egli ebbe della guerra il torto. 

78 E Rrcciardetto ed io mancò pur poco 
Che da lui non avemmo ingiusta pena; 
Tu eri a Montalbano in festa e 'n gioco j 
E noi stavamo in carcere e in catena, • 
Sanza speranza, in tenebroso loco. 
Dove lume tìon vien, se non balena: 
Non parve opwa deriva d^\ ^^X^va» ^ 
Sendo pur pa\ad\i^ dv Ci«tVi ^imvq. 
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79 Lasciam la.^storìa star di Marcoyaldo , 
E il tradimento che feTAmostante, 
Che sai ben cecile la notte il ribaldo 
Attorto prese Jltoo signor d' Angranter, 
Se non che venne il sao fratel Rinaldo : 
Or perchè di', dalle potenzio sante 
Procedon nostre risse al mondo gioe, 
Cosi la mòrte del Soldan too fae. 

80 Xa sai che il Veglia fa vostra nimico : -■ 
Rinaldo pejj^ too amor andò ammazzano ; 
Ma non potè, che a Cristo si fó' amico 
Poi su quella montagna egli e '1 cavallo. 
Che predetto al Soldati fu per antico 
Che r accidrebbe^ e tolto il mondo ^allo ; 
Però se cosi dato era per sorte, 
Incolpa ì fati e '1 ciel della sua morte. 

SI Pur, se tu se'cosl deliberata 
Di voler del tuo padra vendicarti , 
Non. fìa la nostra eccellenzia mancata ; 
E se vuoi con Orlando riprovarti. 
Ti manderò del guanto la giornata, 
E credo a questa parte satisfarti : 
E per tua p^rte lo sakite^oe, 
E a tua posta mi dipartiroe. 

82 Rispose Antea^ In ogni modo io voglio' 
Di nuovo con Orlando riprovarnii , . 

£ so'ch^io perderò pur come io soglicr,,. 
E del Soldano io intendo vendicarmi ; 
Non so se a torto o ragion me ne doglio, 
Ma sia che vuol, che debito mio panni 
Che qualche lanpia pur per lai sia rotta, 
Da poi che tanta |;ente ho qua conitotta. 

83 Per tanto al tuo signor farai ritorno: 
Saluta per mia. parte tutti quanti , 
Massime Orlando; e di ch'eleggali giorno 
DeUà battaglia, e noi verremo avanti.* 

E di nuovo Ton l* altro r^bbracciorho : 
Ma nel partire, i superbi- giganti 
Usoroa molto ì CrìstiaD minacciaTÀ) 
E che Yoìevon Parigi spiauare. 
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84 CJUvier ritornò eolla risposta, 
E riferì ogni eosa ad Orlando^ 

E come Antea è parata a saa posta; 
E de' giganti Tenia disegnando , 
Gh'ognono avea di balena oaa costa, 
£ qoel eh' al partir disson minaoeiaads; 
E che a natura gli avansò inatèta, 
Qaand' ella fece questa tantafera. 

8ft E come egli ebbe ognf cosa contata^ 
Orlando confèri con liàlagin; 
. Disse Malgìgi : Fa che al tempo dato 
là, ponto sienf le gente di Parigi ; 
E la battaglia si &cci in sol prato. 
Come altra volta già, di San Dionigi : 
Gh^^io so che Antea «on la gente pagani 
Vorrà fer alto presso alia finmana; 

86 E de' giganti ta ne riderai : 

Tn li vedrai impaniati come tordi. 
Cosa che più non si vidde ancor mai ; 
Fa che in sol fatto ta me lo ricordi , 
Che certo so ti maraviglierai : 
Un'altra cosa fa che non ti scordi. 
Che con Gan nulla non ne ragionassi, 
Che qualche malizietta non pensaslsi. 

87 II campo a San Dionigi diputossi ; 
E il di che la battaglia era futura. 
Con qne' giganti Antea rappresentassi, 
Ch' a Marte ^ agli uomin faceron pahra : 
Carlo si fece la croce, e segnossi, 

E disse : Questo non può far natura; 
Questi son mostri si feroci e strani. 
Che poco vai qui gli argumenti «mani. 

85 Cosi diceva Sdiamone e Namor 
Io credo che gli mandi Satanasso ; 
Per mio consiglio drente ci torniamo. 
Che non facessin d'uomini un fracasso; 
Facciam'che con Orlando noi intendiamo: 
Ch' a lasciar que' W^V^^tl ^^^q^t %\ù basso, 
Chi sarà qiij&V cYier w>VX.o ^\qt %\ ^^«3iìv 
Se fussi bene M\aiiVeì o %VM!ài^t«v^^\'\ 
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89 Cario fé' presto Ai nipote chiamare, 

E dfsee: A qae' ^igàntt bai Uk peoMtoT 
Che rano e l'altro,. a Tederid, mi pare 
Qualche corpo fantastico incantalOé 
Rispose Oriando: Non nodobitare, « 
€hè Afalagigi ha due YoKe alSermato, 
Ch'io lasci a lai de' giganti la briga» 
E r OD diavolo» sai, l' altro gaatiga. 

90 Carlo par gli occhi a' giganti teneaL, 
E volentier U^rnerebbe ìal^arìgi; 

E per paura ^ognan si ristrignea^ 
Che sopra il prato già di San Dionigi 
Vengono innanzi all^ gente d' Aniea: 
Orlando s' accostava a l^alagigi; 
Vede che quello Incantava, er borbotta, 
Perch' e' voleva gittàr l' arte allotta. 

91 Disse Malgigi: Aspetta on poco, Orlando; 
Tirati a drieto. Orìando ai scostava : 

Allor Malgigi venia disegnando 
Carattere e sigilli, e preparava 
Le candarie e' pentacoli; ma quando 
Yennon gli spirti ch'egli scongiurava,. 
Tremò la terra, come vento fossi, 
E r aer tutto in un puntò torbossi. 

92 In questo, in m^zzo il prato hanno vedalo 
Un oom, che parea stran più che Margotte; 
E zoppo, e guercio, e travolto, e scrignoto, 
E di gigante avea le memibra totte, * 
Salvo che 'lH;apo era a dóppio oórnàté: 
Saltella in qua e in là come le putte, 
Eischerza, e rìde, e più giuochi fa quello, 
Ch' un Fraccurrado o uno Arrìgobello. 

93 E suona una zampogna ò zufolino, 
E accostoisi a que' giganti, e tresca, 
E fa certi atti coitie Scuccobrino, 

E intomo- a lor la più strana moresca;' . 
£ spesso toma come un babbufno, 
O come scimìa fa la schiavonesea: 
^/eehé e'gaardara questo maravigWa 
L'aa campo e FallrOy e rìtenea la \yr\^\«i. 



Sat IL MOaGAMtB HAGGIOBB. 

iU Or ritorniamo V Pagan, che aUii^ti 
Per maraviglia tenean-gli Qcehì all' érta. 
Dieèfa Antea*: Cqétor dove aon Iti? \ 
, Che la fiamma dal forno èra còpòrta : 
80Ù. cosi tosto doe ìnonti 8(tà[riU ? 
B non poteva ignuna ooaa certa ; 
Sapere ancor della lor morte Mblta, 
àe ;ion che pur di Matagigi dobita. .. 

^15 Ma poi che vide il segno del Qnartiere , 
E 'nteae-hen che '1 coifte Orbndoé quésto, 
E rieonobbe 1! elmetto e 1 «imiere ; 
Fecesi injnanzi con- saa gn^pte préko,. 
E dismontata in terra del destriere, 
Abbracciò Orlando quanto parve onesto , 
Che già di Vegliantini^ smontato' ]era , ' 
Ed alzato dell' elmo la visiera. ' 

416" Poi gli diceva con destre parole : 
Che caso è qoèsto de' giganti* strano ! 
Malagigi poò tanto, quanto e' vuole :^ 
Non so se s'è in Parigi .0 in Montalbano; 
>£* fa fermare in ciel la Lana e ^i Sole : 
Ma questo è poco onor di Carlo Mano;. 
Io mi credea co^ paladin di Francia ' ;. 
Combatter con la spada e con la. lancia. 

ii7 Non son venuta qua, come Michele, 
A combattere, Orlando, con gli spirli ; 
Che se col fuoco infernale e* crudele 
Ci struggi, a me conviene acconsentirti, 
Calar le sarte, e raccoglier le vele : 
Ma non è certo di ladro e di mirti . 
Questa corona <;he tu metti a Carlo, ' -. 
Che si vuol d' altra gloria coronario. 

iis Rispose Orlando: Il Marchese di Vienna 
Mi salutò per tua* parte. Madama, 
£ che to sé' ritornata m* accenna 
Per acquistar in Francia onore e fama, 
£ far che corra di sangue ancor Senna; 
Yeggiam se g'\\isl% ca^vow <v^a:tt chiama : 
Io 80 che de\ So\àau \xv\ ^^\&<?^ ^ ^xw^a ;» \ 

Ma voler sVcot\v\eT\.<\\ift\ Ockfò*\ ^V\\^^^- ^ 
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119 . To sai ch^io ti condassì a Babillona, 
E rende' /del Hio padre in man lo. scetro, 
E di nia man ti messi la corona^ 
Gtie si soleva dar pei tempo addiètro 
A chi coir arn^e l' acquista in persona ; 
V^tò, le ragion toe son qaì ài vetro , 
Sondo per ine reina coronata, 
Dond' io pensai to mi fosisii obbligata. 

iso Se Malagigi come negromante 
Uccisa ha Fallalbacchio e Gattabriga, 
Uccider gli poteva anche in LevanteV 
Se avessin come qnà eérpiito bHga, 
E non avevon fórma di gigante; 
Cosi matto con matto si castrga , , 
Ed é^ ragion che '1 gióeco qai s' intavoli , 
Ch'egli occidessi'i diavoli co' diavòlK 

121 Or ti dirà qael eh' Uiivier m' ha detto, . 
Che meco terminar vuoi questa guerra^ 
E che combatte C^sto e MacoB^etto 
Prima sa 'n deb, è noi quaggiù poi '9 téh'a: 
Per tanto io son parato , e ti prometto, 
Per quello Dio eh' è giusto e mai non erra, 
Se tu m' abbatti per forza di lancia, 
To arai tutto il reame di Francia. * 

192 Rispose Antea: £ cosi ti giuro io, 
Inverso, fiabillona ' far ritomo , . 
Se tu se' vincitore ; è salto Dio 
Quant' io ho desiato questo giorno, . 
Per veder tua prodezza. Orlando mlo^ 
E r uno-é l'altro a cavai, rimontomo,- 
E rimontati, iB girato la briglia, ' * 
Del prato ognuna a sub modo né pigliai 

fì3 Non è spento il valor certo d' Antea, 
Ma molto meti d'Orlàndoè la fierezza:' 
Rivoltato il cavai ciascuno avea, 
E nello acudo-'la lancia già spèzza: 
Ma r uno e l' altro uiUi torce parea, 
Che Mgor non e|ie forza umana ft9t«iii«L\ 
Cosila lancia ^reggiata fìaé 
t>a ogni parte per la lor virine. 

TO'* 
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m Jtmmm le sfMte, e detlMs i 

Golpi in 0«ll'arMe, e fiér MinM prave, 
E non fi Tìde nei ee buii fiitiUtt, • 
Glie Toleven lebelU ìiniBe a Gmwm; 
Mji le helti^lie è ire 1 TniieM e AeUle , 
Cbè r mo e r eltn» d'.eiciea ne^ ■ wmme: 
Sicché leader m petee q^eelo e qnrib» 
Chò BMiilo è pereggie(o il ler dueOa 

m Intente tatto il cempos'eUeraf»; . 
Comincie d* ogni porte le betleglie : 
E bifognò che leecieesi le ciiflh. 
Che già tiitle le genio si tioTeglie: 
Orlando ellor jfire te aqoedre si tarfb 
De' Saracini, e etri frappa e cM taglie; 
Tento eh' ogaiin gir Yolgove le chieppo, 
Però che il col gK fecea leppo leppo. 

i26 Già ora Anteo nella battaglie, entrela, 
Leacieto Orlendo, o travata Ultiimy 
Ed avoa teco la miaehia appiccata ; 
Me sempre non si cade del destrieri: 
E benché V arme sua 4ibbi incantata, 
Si spiccò della xnffa volentieri , 
E riscontrossi con Gan di' IVIagenza , 
Ghe fece il tristo e '1 cagnaccio all' osati^. 

427 E lasciossi cader cóm* on ribaldo^ 
Guarda se, sa ancor far la bagattella, 
O se questo è ben serpe di ceraldo ; 
Ma presto fo ri(K|tto in sulla sèlla i 
Guallier da Mulion, Avolio,^ Arnaldo, • 
Angipliq tra' Pagani ognun martella , 
Avido, Ottone, e '1 signor di firoltegna', 
Ognun nel sangue volontier si bagna. 

i28 £ chi creduto arebbe che '1 vecdiioDe 
Carlo tener pon si potessi in posa? 
Credo che da Dio fossi spirazione : 
La bella spada chiamata Gioiosa 
Tanti ne fesse il di ao^r^ Y arcione, 
Che la terra ^ ^oe^ s9iix«,\ràMv« 
E da quel giorno v>^ \o vEnve^i^xtk . 
Questa spada ma\ ^àìl tkOtL Vt^aafò ^^«ft. 



CAUTO vwMtumoQókvrù. S35 

1^ Era stato an aom Carlo molto degno : 
Natura inteso on nòni pien di viriate,, 
DI gran ^fortexM e di predito ingegaò : 
Aveva molte cose gii v^ote , - 

Di nolùl sangue tenuto gran regnò ; 
Ma non fnr le tèe opre oonoseiote, 
E non ebbe la tnbi^ di LooanOt 
Che sarebbe-iiMi Ronui, un Carte Mano. 

130 CO0I faceva i^ Dnoa di Baviera, 
A cui l' nttimo giorno è pur vicino ; 

Ma perchè il suo valore Idia stremo era, 
Facea co«ia fa Uime^ a màttàtino, ^"^ 
E rompe, e srta, e sWaglia ogni schiera : 
Insino ab* arcivesaov<y Tarpino 
Uccide- anch' egli, e foceva ógni mal^ 
Par colla spada, non poi paattirale* 

131 Orlando poi chp là parti da AntjBay 
Avea pel' «angiie de' Fagani on^ gneazo- 
Fatto, ohe già verso il fiume correa, , 
Tanti n' uccide di foel popol pazio ; ^ 
Sempre in alto la spada at vedeà ^ 

SI che dì morti copriva lo spazzo ; ' 
E VegKantino alle volt6 si aerra, 
E urta e caccia assai gente per tinra. 

m Bene è questo cavai quel Yegliàntino, 
Acciò ck' errpr no;i' pigi» chi m' ascolta , 
Che fa di Almonle degfio Saracino : 
Cosi quando Baiactfo' alcuna volta. 
Sì dice, non è fais* il mio latino, 
Che fia col sigiior lor la vitd tolta : ^ ^ 
Ed è ragion , ehè la grazia del cieli>> 
Conservi ògnnn eie conserf» il Vangelo. 

133 Gran cose il di leceva Sìcamoro, 
Il capitano di' avea io stendardo, 
Ch' era fhi tatti il primo barbass^ro^ -t 
E grida a' Saracin : Popol gagliardo, ;ì.\ 
Morte, saùgue, vendetta, carne, aten^ 
Fatevi ìohanai, igwm motn sia codarè^']^' 
J/f^/Za/a /bHj roftor (fome cani : 
E cosi rìDcorafa i suoi Pagani. 
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34 E', li Tederà- in alto4aote spade 
Ro88e,''che l'aiia encha parere i 
E come spesso ne' campi le biade^ . 

Si piegonó a quel Vento e' ha pia possa 9 
Poi rìnfonapià T altro, eqpielfgià onde; 
Cosi par sempre la battaglia mossa: * 
Ma instno a cpii la pvebta battaglia • '- 
Egnalmente fortona ancdr travaglia. • 

35 Feciono in Ane-i Pagan tanto assalto. 
Che i Cristian non poteron sostenere» - 
Tanto ch'il sangne due braccia fo alia« 
E fécion Cario per fona cadevé, 

E rìtroTossi n9l. sangue allo smalto^ .. 
È corsone insin- sotto aìle bandiere»* 
E ^tì in modo, la intfi appicooma» 
Che o^i cosa per tersa gittopo. 

36 BaldoTino il figUnol di iC^nèllone, 
Ch' airea ben 1^' occhio per iatt^ tennis». 
Poi che vide per terrai il gonfalone ^ 

E come' Carlo di seUa è càdnto^ 
Cercando va del figliaol di lìilone, ì 
E domandava chi V abbi vedalo : 
E tanto in qua e ih là s' andò aggiMìado, 
Ch' ei ritrovò nella battaglia Orlando* . . 

37 E cominciò di lunga a gridar forte ; 
£' ti convien soccorreié i Oristiani, 

ritornarci di dre^to alle porte:. 
Noi Siam qua minuzzati come cani , 
Ed ognun fugge dinanzi alla morte, 
E corron verso Parigi i Pagani, ' 
E tutte le bandiere son per terra; 
Caduto è Carlo, e perduta è là gtferra. 

$8 Non altrimenti ilfer lion si scaglia, 1 
C ha veduto di nnoVo qualche armento, 
Ch'Orlando si gittò pef la battaglia 
Inverso gli stendardi come un vento; 
Or se qui Ì)aT\\nd9i\i^ v^w%^ ^ lai^lla , 
Tosto vedrassV) o ^ Yà%o^\ì^ ^ti^^^^o^A^ 

1 paladini exan pet V^tt«. VaVNx 

Nel sangne \mbtodo\»V\, ^\x«wi^^w«^v. 
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439 Avea già Sjcamoro il capitano 
Il bel Vessillo, è ydeva fuggire: 
Orlando gli tagliò netta la mano, .^ - 
Che per là pena credette n^orirer 

E rìtroyòssi disteiso io sai plano, - 
Si che Zaccheo vi potea ben salire : 
Poi sk rivolse a quella ' gente pazza , 
Tanto chespresto la campagna spazza. ' 

440 €redo che Marte il dì dicessi a Giove: ' 
Tu non avevi questo paladino, '• 
Qdando 1 giganti fér V oltiine' prove, 
Ch'e' ùoi). tremava lo scettro e '1 dominio. 
Orlando a Baldovia disoe poi : I)ove 

t)V che lasciasti il figliqol db Pipino?' ' ' 
Baldovin lo. menò doV era GàHò, 
E fecion-sofìra il cavai rimontarlo. 

Uì Ulivierì-era in ona pressa stretta 

Di Maoiimisilocohi^ e fatto glk hanno .oorehio; 
Ma tristo a quel che non fa la eiv^Uai 
Che 9òn valeva di seriola coperchiò : 
,L' un sopra. r altro attraversato getta; 
-• Qui si nuota nel^sangue e non nel Seròhio : 
E tanto adoperò colla sua pòssa, 
Ch' a più di contò la barba fé' rossa. 

Ui Aveva Orlando a cavai .già rimesso 
Namò, e molti altri che smontati sono* 
Sanza aver quivi lo staffiere appresso ; 
I Pagan cominciomo in. abbandonò ' . 
À fuggir, come- ui^èellit in aria spesso 
Pet vento o gràndini^ per folgore o iooho, 
£ non dicieno l'uno all'altro, , Vienne; 
Che per paura mettovon le ^line. • 

i43 E tanto fu per l' aiuto df Orlando 
Dq' Cristian nostri iùfurpree la rabbia, 
Che si vennon le squadre rassettando, 
Ed ognun par che gli-spirti riabbia, 
Da ogni parte i Pagan ributtando ; 
E Bpesso Aàteasi trofò quasi. io |^tkib\k*. 
E cosi fécion queale bestie malie 
i tafani ingTasss^re eie mignaile. 



£ se MB iomi rmaU la iMlte, 
Non fa ani de'Pìgn ri gm i 
Eran tulle le squaike ìm fagit leUes ' 
Orlando in aiei e eal soo cokumeili^ 
Gr ÌDfilxa per le foaie e per le grolle: 
Ma il Sol r aHio esìspeno feeei keUOy. 
E bisognò per fona a qoesla TolU 
Da ogni parte sonare a raecoUa. 

Chiese Anlea Iriegna la sera ad.Orlando 
Per Tenti di, per seppellire i morii; 
Ma é'eeiiTeffnt eoi' finoco ire abbraetando , 
O cbe il finiiié e fl diaTol ne gli poili: 
E per Tenire la storia abbrevìande. 
Orlando si tornò drente alle porti; 
E sopirà tatto Gan non è conlenio» ■ 
Se non ìscambia'qneató tradimento. 

Or chi vedessi il sangninoso agone 
Doto fa Ja battaglia presso a Senna, 
Se avessi an cor di pietra o di llone, * 
Gli tremerebbe come a me la penna: 
Sepolte eran nel sangue le persone. 
Ot hai tu, Antea, dato ni Francia la strenna 
Alla tua gente e' hai fatta morire, 
E non sai quel che di te dee segqire. 

Lasciamo Orlando in Parigi tornato, 
E riiomiamo a Marsilio in Ispagoa, 
Che poi che y' era il Danese arrivato, . 
E cognosceva sua prodezza magna , . 
Pargli che '1 vento gli avessi spannato 
E spinto sopra la sièpe la ragna, 
E aspettava le nuove di Francia., 
Come Antjea abbi provata sua lancia. 

; Perchè e' conobbe del suo stato il rìschio; 
E intanto spacciò fl fante Ganellone, 
E bisognò che dicessi che il vischio 
D' Orlando non temeva ì* acquazzone ; 
E che \ gi^anU sv <^^Vot^o al fischio, 
E Antea quasi sco^fe^V^i Xv^ \\ %x^vv^^^'- 
Come e' si fa quanà^ e^' c«.s^^ ^^*A\fòx\^, 
Che il cui al peU Ua^ mo\V^ e^Xw^w^^. 
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149 £ riiiii|nd6 df naftvo ^mbaseiadore 
In Krancta a Carla a riiéntaf la pitce, 
E dir cfae Biandardin non feoe errore 
Del SQO partir, ina la eagion 6i tace : 
E mandò Falmron nom di gran €ore, 
Pmtdenie, e molto nel parlare àodace; 
Glonsé 9 Parigi, é>fa dinanzi a Carlo, 
E pomineiò in tal moiio a aelotario. 

160 Qaello Dio grande.che ciascaiio adora, 
l\ qoal fe'le sòstanzie aepanite 
Che vòlgon 8o|[)ra noi gnes^i .aegoi ora ;. 
Salvi e mantenga V alU maeaiale. 
DI Carlo Magno, e chi stio Bcètfro onora , 
Orlan<)o=e gli altri, in gran felieilate : 
Marsiiiooè il mio signor ti màndtf 
Salate, e molto ti 8i raeéouanda. 

151 La icagion perchè a te m' ha qui ittàndatd, 
Sprenissime erède di Pipino, 
Dal qoal ta non se* già degenerato ; 
£ pereh' e' crede ohe ijj rs fiiancìardiiio 
Nel soQ partir ti lasciassi à]timìràlo\» 
Che Còsi presto si messe a camnÉino, 
£ non ti fece la ragion capace, 
Méntre- eh' egli era in sol bel della pace. 

itf ;0r nota, imperador, come discreto: 
Bianòiardin si parti per buon rispetto ; 
Ma non impòrta or dir questo secreto , 
Che parrebbe disfertnie al nostro eflétto; 
Basta che, aaéor ta ne sarai bea li^to,- 
E indo a Inogo e tèmpo ti fia detto : 
Sai ch'ogni' cosa Tool principio e norma, 
Accordar la materia' colla 'fotma. 

163 Ma questo nn' altra volta, com* le dissi j 
Sarà con altra iaba manifesto; 
Però nod pensar pia perch^ e* partissi) 
Ch' ap di ti sarh pot chiosato il testo: 
Tani' ò, eh' io vengo a dir quod ictipii teriptif 
Però che '1 mio signor mMmposie qmeilO) 
Per tìiatìrmar con la tna Maealaie 
Pae0, cbè sia dì, bnona Tolmiale. 



IL MOBGANTB 1IAG€I|0U. 

i4 E .non bisogna .replicare adesso 
La Spagna : che Mardilio dice e cvé^^ 
Che ciò che Garl9 gli avessi promesàb . 
Nella selva Ida, osserverà la fede; 
E perché intenda» in ordin s' era jmesso 
Cento mila a cavai con molti a piede 
Per dar soccorso a tua degna coróna, ; 
Pòi che venne il furor di Babiliona. 

i6 Ma perchè il re Marsilio intanto intese 
Gom' egli era venuto Sansonetto 
Inverso Spagna, e il possente Danese, 
Astolfo e Berlinghier quasi a diietto , ' 
Per discrezione ognun di noi comprese, 
E' basta solo Orlapdo a tutti a petto :. 
E vo'cbe questo si resti fka noi,. 
Antea mal consigliata fu da' sue). 

)6 Credo tu sappi come Buiaforte, 
Figliool del Veglio già della monlagna, 
A Siragozza è con Marsilio in cortei 
E molto in verità d' Antea si lagna;; 
Che se il suo padre al Soldan die la morie, 
L' uccise con lia lancia alla campagna, 
Come dato era dall' eterne rote, 
E non ci ha colpa lui, né il tdo nipote. 

>7 Or lasciam questo : se tu intendi^ Carlo,' 
Come vero e magnalmo imperadore, 
Voler Marsilio come e' t* ama', amarlo, 
La prima pace fa che sia nel core ; 
E se vi fussi . restato alcun tarlo. 
Ognun con carità lo sbuchi fore: * 
E ciò eh ^ io dico è del suo petto propioj 
Che le parole formate qui copio. 

)8 Arebbe Bianciardìno, ogn' altro, ch'io. 
Sapulo meglio orar che Falserone ; 
Ma ciò eh* io t* ho narrato , sallD Dio 
Che tutto è stato con affezione : 
E sai eh* io ci ho perduto il Ogliuol mio, 
Quantunque e' tvoì\ tùotv ^qys^^ \w\.^^MtQue, 
Ma colla spada T\a<i\i\\v&o 'm «oX ^wsXfc^ 
SI eh* io perdono o%n\\n\^\\^%v5«Vò.^^^^^ 



CANTO VBNTBSIMOQUABTO. S^i 

59 E non i^tò più dir, ma lacrimando 
Si ley6 in pie, téV'^tO'-il dolor Y aséalser • 
E abbracciò più volte e strinse Orlando : 
Non so se.jqaésté lagrime son false. 
Carlo pél yollo.si venne ca|Qbiand09 
Tanto il savio parlar co' gesti valse. 
Orlando ginpcchipne e. reverente 
Gli domandò peMon mollo nmilmente. 

50 Por disse Carlo : Savio imbasciado^, 
Ta sia per molte cos^ il ben venato ; 
Del re Marsilio V offerte e T amore 
Accetto, e grazie rendo al soo saluto : 
E Bianciardin, se si parti a fnrore' 
Per obbedire,. ha fatto il soo dovuto; 
E non ricerco la cagion di questo, 
Con ciò sia, cosa che non pare onesto. 

61 Di quel che molte volte ragionammo. 
Credo tn il'sap'pi, e io me ne [Ricordo, 
Della pace, e di SphgQa, e sa qui Namo, 
Che mai da^qùel eh' è giusto non ini scordo : 
E' si parti, tu se' venuto; e. siamo 
Orlando « gli altri'palàdin d' attordp,' 
Che .voi legnate tutti i r^ni ispani, ^ 
Non come Mori, ma come Cristiani.^ 

162 E4a cagion, perchè e' venne il Danese, 
Non fn nò per Antea -né per sospetto ; 
E altra volta fien le cose iiitese. 
Come tn ancor di Bianciardino hai ^tte : 
E so che il re Marsilio alle mie imprese 
Aiuto darà sempre con effetto; 
Che la salute di Spagna e di Francia, 
Credo che sia la pace e non la lancia. 

63 E manderò qui il mio paro nipote 
A Siragozza, se bisogna, o Gano,' . 
Quantunque egli è* contento come e' pnote 
Di dar la Spagna, anzi gli pare slratio ; 
E so che queste code ti son note, 
Ch' acquistata i' avea colla sua mano *. < 
Ma voglio al re Marsilio esser fraVéVXo, 
Cbè sai che in corte saà m' aUeyò queìXo. . 
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164 Io no» ¥0' ragfiooar d^ Antea per ora, 
Il fin gli moBlrerà qn^iiih' ella tta laUo, 
E piangeranne Babillona anodra, . ^ 
Che eerto il eoa eonsiglio/p di tùauo: 
Ognon ehe qasce, sai contiea <Aie mota; 
£ se '1 ano padre fti morto e disfatto, 
Come to di', dal del venne foa niorte,. 
E non ai dolga Antea di Balaforiè. ' 

i(i6 Di Ferraù so' ebe m' inorebbe tanto, . 
Ch'^noor si i^ome te ne son dolenla ; 
Ma io ti so ben confortar di tanto, 
Che Y anima soa in ciel risibilmente 
Fqi portata dagli Angel eon gran calilo; 
E come e' si mori com' nom valente : 
Or non toechiam più là, dove e' ci doole; 
Sia fatto in fin ciò che Marsilio vndle. 

d66 Ta te n'andrai con Gano a rfpoiare, 
E altra vgfta insieme parleremo ; 
Panni tempo il consìglio licenziare, . 
£ so che in an parer pi dòcorderèmo. 
E fecelo da tutti accompagnare. 
Carlos a questa volta, o Carlo, io temo, 
Che al rimedio Jiel mal tarde venisH, 
Perché tu ovem li^po commisislù 

d67 Orlando e tutti i baron son d' intomo 
A Falseron, ch'era uom molto slimato. 
Ed al palazzo di Gan lo meno^no : /• 
E Carlo per la man l' ha accompagnato : 
E giostre e feste si fece ogni giorno , 
Acciò che quel se n'^andassi onorato , 
Che cosi piacque a ciascun d'<»norarlo. 
Perchè e' vedessi la gloria di Carlo. 

i68 Or se qui Ganellon nel lardo nuota, 
£ '1 zucchero traboòca alla caldaia. 
Per discrezioo, lettore, intendi e nota; 
E se parea nel letto una ghiandaia : 
Egli avea rossa ancor tutta la gota ; 
Ma il can, quando e? nwoX mw^ct ^ Ti^ti abbai 
Sicché e' non par\a dv <\\i^«\» *\\ Tv\s«à^^^ 
Ma frappava aUte coae d\^\Ti^\do. 
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469 E Malagigi^avea dì naoTo fatto 
L'arte, e sapea ciò- che dicQTa Gano, ' 
E dicea eoo Orlando :~0 Cario matto-. 
Che non, si pqòr chiamar pU (k)rk> Maào » 
Tatti sarete malcoateoti iia br^le; 
E cori fa dello imperio troi|un#^ ' 
J?oi che r altimo termin fu VaniiA)» 
òhe non era a Ca||KBindra il ret oiédato. 

d70 Orlando aveva bel sao petto sdegno , 
Che Carlo mille, volte gli ha promesao 
Di coronarlo, e dargli stato e regno ; 
Ma come Ganellon gli stava appresso , 
Cosi sempre era rotto ogni disegno, 
E non parea che fossi più qae\ desso : 
Si che non vai Malagigi riveli. 
Che lotti Siam' governati da' cieli. 

i7i Falseron con Orlando no giorno disse , 
Ch' avea por voglia rivedere Antea 
E '1 campo, pria che di Francia partisse ; 
E che con seco pensato già avea , 
Che sare' ben che con esso Ini gisse 
E r conte G^n, se cosi gli parea, 
E Ulivieri : e cosi s^accordorno, 
E tatti inverso del campo n' andomo. 

d72 Venne Antea incontro, come qoesto intese, 
Cbò.Falserone er' oom d'alta eoceUénzia, 
E salutollo, e del eavallo scese ; ' 
E rimontata, con gran reverenzia 
Saluta Gano,.Qd Orlando, e '1 Marchese: 
Poi .gli menò per più magnificenzia 
Pel campo a spasso a lor consolazione. 
Poi a vedere on ricco padiglione.. 

d73 II padiglione era ona cosa magna, 
E drente v' era il caso istoriato 
Del Veglio; come e' fo quella montagna 
Ch'addosso al padre è col cavai cascato; 
£ come fiab'illona ancor si lagna ; 

, E come v' era Morgante aìrrivÀlo , 
E col battaglio goastava la terra;. 
E come Orlando gli morsde la ioetrai. \ ^^ 
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i7é Tolto fiieea, per coiuerYar costei 
La TendeCU del padre aUa memoria :. 
Ila FalaeroB, ch*è Cdso più di lei, 
Poi eh* e|^ ebbe notata ben la istoria, 
GU dtee: Sta Toteasi, io ti direi 
CIm qaeafo è in Tenta poca tua gloria : 
La priflM eoaa; a* io qoii son lien cieco^ 
Ta porli, Antea, 1» tea yergogoa teco. 

in E portila di seta e d' oro ornata : 
Or fo che ta dipinga la Tendetta, 
Se mai vien tempo ta sia vendicata ^• 
Ma il tempo non vien mai chi non l'aspetti: 
Rade Yolte la cosa non pensata 
Riesce a chi la tqoI por fare in fretta ; 
ila certo, onor cercar, non li bisogna» 
Da poi elisegli è si bella la vergogna. 

i76 Non so se le parole ognuno intende 
Che Falseron come malvagio ha dette, 
Pe^ò che dall' od lato Antea -riprende,* 
£ par che la conforti a sue vendette , 
O se pur questa celerà si stende, 
i^éhe come amico in mezzo quel si mette 
A trattar pace a qualche suo disegno ; 
Ma so che in altra parte va il mio ingegno. 

477 Rimase tutta spennecchiata Antea, 
£ confirmò il suo dir, perch' ella tace ; 
Però che in questo modo lo intendea, 
Che si vtiol ricordar di quel che piace : 
£ perchè generoso core avea , ^ 
Determinò di far con Caflo pace, 
£ ritornarsi inverso Babìllona ; 
Che gentil almo volentier perdona. 

•17S Falseron seguitò le sue parole; 
Non so se volea far pur come e' disse, 
O se sarà poi falso come e' suole : 
Tant' è che Antea, innanzi che partisse. 
Venne in Parigi, e fece ciò eh' e' vuote, 
E Carlo con sua m^\iVaL\i«^^^SsaA% 
E ognun fu deWa^c^ toxiVeiiXft^ 
£ delle a* ùu \e sue Wtv^v«^e ^ ^«vV!». 
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179 Io lascio Antea da Parigi partire 
Sì tosto, e par ch'io gli tolga di fama; 
Che mibiaogiia on'ailrti tela ordire. ' 
Tanto sottil, che par grossa la trama; 
Chò, poi che Falseron si tuo! partire , 
A Siragozza altra tuba mi chiama : 
Com'io dir4 nell'altro afflitto eanto» 
Bove fia pe' Gristian sol doglia e pianto. 
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«OTS. 



2. E del figliuol ee. IV AdùUo 
nolo di Tetì. 

25. Ed era U tempo «e. Cioè era 
Bmpo opportunÌMÌmo. > 
57. la ballata iooneia. Gaasta 
rtificioaa trama di Gano. 
44 . alla giubbeita. Lo sioaio clie 
giubbetto , doè alle forche. Giob- 
a o giubbetto in questo significato 
e dal francese gibet, e- in origine 



fona dal latino gitè&t, deilo per ga- 
bahu, eha por sigmfieaTa anppliao , 
patibolo. Gabahun omeem dui vele- 
tei 9ohmi, ooeì Nonio Ifareello. Dan- 
te fece dire a Rooeo de' Moni, il quale, 
dato fondo alla sbatanie sue , per 
isfaggir poTortà i'appiecò : 

E fd givbbftto a ut d«n«Bi« caie. 
IV, XinjM. 



\V» 



t46 n. MAGAKTi HAGGIOBB. 



CMXWm VKHVAMHO^IJIinM. 



I Guo plmpotoosiarìo 
Ik Ctrfo Ma|M al n MuiOìoim , 
Pttr trattar faea; im tratta al ooàtrarìo , 
Par iia>r ■aatàtarà aa orao briceooa. 
Uà' MCm apparai ia ciel ti fa lanario, 
R Malagigi a tmigìvrar ti pone 
PmtIi^ torni» Rinaldo e Ricciardetto 
IW* BMÙct a sfondar le r^pa a '1 petto. 



Insinò a qui là tua desini, Signore ^ ^ 
A«ai Mi fu santa altro filo o irigegoo - 
A Qscir d* ogni laberìnto fore ; 
Ma ora in. parte tanto oscura vegnò , 
Che convien che qui mostri il tuo splendore 
11 moilo a colorir nostro disegno : 
Per tanto ì tuoi Cristian ti raccomando, 
Ma sopra tutto il tuo campione Orlando. 

O Carlo, tu se* pur deliberato, 
Di mandar con disdegno al tuo nimico 
Un iraditor che l' ha sempre ingannato ; 
Non sai tu quanto possi un vizio antico 
In un cor Iraditor sempre ostinato : 
Ta pensi il re Marsilio fare amico; 
La pace fia col sangue e con la lancia , 
E piangerà tutto il regno di Francia. 

• Falserone avea già chiesto licenzia ; 
E Ganellon con lui dovea partire, 
E in ginocchi ossi alla magnifìcenzia 
Di Carlo, e dimandò s' altro vuol dire. 
Carlo rispose ; !!^e\\aL V\ìQl v^udenzfa 
Mi Odo, e so cYv* \o i\qtì v^^e» \feT\Tfc\ 
Tu sa' 'l pro\CT\i\o , e ^xiQ\Vsv^«%^a»tfe lÈ^tià: 
CommeUì a\ sawo, e\asc\^^^^^ ^Viv 
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4 Abbraccia Orlando poi qael fraudolente, 
E innanzi che la pace si conchiada, 

Lo domandò, se gli avea a dir niente, 
Che g:Ii scrivessf; e trafelava e ^nda , 
Tante abbracciate fa Yiiiatamente : 
Poi baciò UUvier come fé' Giada, 
Ed appiccossi cono:' una mignatta ; 
£ disse : Qaésta sia per pace fatta. - 

5 Sorrise, e disse fra so il Borgognone : 
O rabì, ave, io so che to ne menti. 

11 doca Namo, e 'I savio Salanione, 
Ottone , e gli altri parean malcontenti ; 
Ed ebbon sempre ferma opinione, 
Che Gan pensassi a nuovi^ tradimenti: , 
Ed avean detto il lor parere a Carlo,' . 
Che non dovessi a 'gnan modo mandarlo. 

6 Ma benòhè questa andata ognun^ por dapni , 
Lo imperator nqn vi pqnea i' orecchio;^' 

Che quando egli é barbato per molti itimi , 

Convien che molto possi 'un érror vecchio; < 

E par di so medesimo s' iq^anni. 

Chi s' è sempre veduto in ano specchio : 

Era il tempo venotò al tristo pianto, 

Che Malàgigi avea predettò tanto. 

7 Pareva a Carlo a suo modo dipingere 

Un uòm, come era Gan, da queste pratiche, 
Da saper ben disaimulare e fingere-, 
Dove a trattar s' avea cose rematìche : 
E '1 traditor si faceva sospingere, 
Mostrando omai che gli pesi le natiche. 
Ch'era pur -vecchio é molto cagionaTole; 
Si che la scusa 'pareà ragionevole. 

8 E dicea: Manda il figliuol di Milone, 
A trattar queste cose delia Spignà, 

Ch' a lui piò crederrà Mnrsilione. ^ 

E non dicea dove sta la magagM, 

Che questo tordo avea bianco il groppone ^ 

J)a rimanere alla pahia la Tagua*, 
Cioè prigion .da non tasciare iù fe«l\a.\* 
£ moalrògìi pia volte la civetta. 



IL MORGANTB MAGGIORE. 



CÉJO» wififliTKSiinca^ijnirTO. 



Sì manda Gano ptenipoleoiiarìo 
Da Carlo Magno al re Mannfione , 
Per trattar pace \ ma tratta al oontrarìo , 
Per semper mantenerai nn gran brìcoone. 
Da' segni apparsi in ciel si la lanario, 
E Malagigi a scongiurar si pone 
Perchè tomin Rinaldo e Ricciardetto 
IV nemici a sfondar le r^pe e '1 petto. 



1 Insinò a qiii là (Qa destra, jSignore, ^ 
^MBÌ mi fu sansa altro filo o ingegno '• 

' A ascir d' ogni laberinto fore ; 
Ma ora in. parte tanto oscura vegnò , 
Che cohvien che qui mostri il tup aplendore 
Il modo a colorir nostro disegno : 
Per tanto i tuoi Cristian ti raccomando, 
Ma sopra tutto il tuo campione Orlando. 

2 O Carlo, tu se' pur deliberato, 

Di mandar con disdegno. al tuo nimico 
Un traditor che t' ha sempre ingannato ; 
Non sai tu quanto possi un vizio antico 
In un cor traditor sempre ostinato : 
Tu pensi il re Marsilio fare amico; 
La pace fìa col sangue e con la lancia , 
E piangerà tutto il regno di Francia. 

3 Falserone avea già chiesto licenzia; 
E Ganellon con lui dovea partire, 

E inginocchiossi alla magnifìcenzia 

Di Carlo, e dimandò s'altro vuol dire. 

Carlo rispose*. "^eW^ Vvi^ v^Mdeazia 

Mi fìdo, e so c\v* \o wQtL ^^^"8.^ vìx\\fc\ 

Tu sa' 'V provwYAo , e v^ov Vsv^^ks^ì«^ ^^' 

CommclU aV s?i\\o, fe\^s^\^^^^^^^^>^« 
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4 Abbraccia Orlando poi qael fraudolente, 
E innanzi che la pace si conchioda, 

Lo domandò, se gli avea a dir niente, 
Che g\i scrivessi; e Irafelava e soda. 
Tante abbracciate fa YiiiaUinente : 
Poi baciò UlìTier come fe'Gioda, 
Ed appiccossi cono:' una mignatta ; 
E disse : Qaésta sia per pace falU. 

5 Sorrise, e disse fra so il Borgognone : 
O rabi, o ave, io so che to ne menti. 

11 dnca Namo, e '1 savio Salamone, 
Ottone , e gli altri parean malcontenti ; 
Ed ebbon sempre ferma opinione, 
Che Gan pensassi a nuovi, tradimenti: . 
Ed avean dello il lor parere a Carlo,' 
Che non dovessi a 'gnnn modo mandarlo. 

6 Ma benóhè questa andata ognun por dapni , 
Lo imperator nqn vi ppnea F orecchio r 

Che quando egli é barbato per molti itimi , 

Convien che molto possi 'un érror vecchio; ' 

E par di so medesimo s' iq^anni, 

Chi s' è sempre veduto in uno specchio : 

Era il tempo venuto al tristo pianto, 

Che Malagigi avea predettò tanto. 

7 Pareva a Carlo a suo modo dipingere 

Un uòm, come era Gan, da queste pratiche. 
Da saper ben dissimulare e fingere-, 
Dove a trattar s' avea cose rematiche : 
E '1 traditor sì faceva sospìngere, 
Mostrando oniaì che gli pesi le natiche, 
Ch'era pur .vecchio é molto cagìonavole; 
Si che la scusa 'ftareà ragionevole. 

8 E dicea : Manda il figliuol dì Milone, 
A trattar queste cose deHa Spigna, 

Ch' a lui più crederrà Mnrsilione. ^ 

E non dicea dove sta la magagna, 
Che questo tordo avea bianco il groppone ^ 
Da rimanere alla pania d la ràgiiv, 
(foè prigion .da non lasciare \ù lTOV\a.'." 
£ moslrògìi più volte la cìvetla. 
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9 Perchè e' pensava: se costai vi resta, 
Marsilio 'ara ciò che vuole a saà posta 
SaiDza metter più lancia ip sa la resta, 
£ dirà a questa eh' ella è buona pòsta ; 
E conosceva là spiga alla resta, ^ 
Ghò Falserone ha vedato alia posta, 
£ le sue malìziette avea beo conte, 
E consigliava che v^ andassi il Copte. 

iO Dicendo a Carlo : Il re Marsilio sa, 
Ch'Orlando è malcontento, perchè e' fu 
Colui che' in ver la Spagna acquistata ha, 
E morto Serpentino e Ferr^ù : 
Io ti dirò la pura verità. 
Io il manderei saPza pensarvi più : 
E basti : io dico : io ^o : tu intendi : mandalo , 
Che potrebbe pur nascer qualche scandalo. 

4i E nel partir avea detto ad Orlando; 
Io so .che 1 mio signor qualòhe giannetto 
Ti manderà in qua presto, perchè,- quando 
Io mi parti V già me l'aveva detto. 
Cogl di giorno in giorno cavalcando 
Sen va con Falseron quel maladetto; 
Ed avea l' arco e l' archetto parato, 
E aspettava d' esser domandato. 

i2 Domandò Falseron più volte, come 
E's'intendéa con Orlando il Marchese; 
£ quando e' crede averlo per le chiome, 
La nebbia strinse, e fumo e vento prese, 
Ch' a Siragozza vuol condor le some. 
Gano e' rispose : Messer Albanese , 
E salta pur di Bacchillone in Arno , 
E il Bacchillone è chi tentava indarno. 

i3 Intese Falseron , come discreto , 
Che GaneHon con Marsilio riserba 
A scoprir della mente il suo secreto , 
E ruminava altro che';fBno o erba ; 
Si qbe focse meglio era «tarsi cheto , 
Perchè e* vedeva antot \^ sox\ìb. afi.^ftk^ > 
Fd avea d* l3VWVer.iioV.aVo \\ moVVo , ' 
E '1 bacio dato corno ScaùoVVo. 
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14 £ scrisse al Te Marsilio , che veniva 
Imbasisiadore il signor di l^ag^nza , » 
Che porterà la palma coir uliva , 
Che l' onorassi più su chje r usanza ; , 
Che forse i Etubi pensier verranno a riva , 
£ instno a qaì n' avea boona speranza , . 
Se si mettessi diligenzia a questo : 
Ch' a boccfa poi gli chioserebbe il testo. 

io Quando Marsilio intese come Gano 
£ra mandato, come f^lsa rozza, 
Per onorarlo ogni signor pagano 
£ tolta la sua corte insieme accozza : 
Intanto trapassando un colle , un piano^ 
S' appressa Ganellone a Simgpzza.: 
Sicché MiirsilÌQ si parti in persona,- 
£d ognun segilitava la corona. 

46 Quindici miglia fuor della cittaie 
Venne Marsilio incontro a Ganellone , 
Con tutte le sue gente ammaestrate. 
Che giunti , ognuno sknohti dell' arcione ; 
£ molte cerimonie el)be ordinate, 
£d acconciossi in bocca Cicerone , 
£ scese in terra, come appresso è giunto } 
Ma Ganelìòn sapea la 'soia appunto. 

17 £ disse : Che vuoi tu, Marsilio , fare ? 
Non debbo al servo far per certo questo 
Il mio signor chetni dee comandare: 
£ dismontato della sella, presto 

' Si voile al re Marsilio inginocchiiirey 
Se non eh' e' disse : £' non sarebbe onèsto, 
Sondo mandato dal tuo iniperadore. 
£d abbracciarsi con sincero amore. ' 

18 Tutti i baroni in terra inginocchiati 
Ganellone abbraccioron con gran festa; 
£ poi ch'e^fnron tutti rimontati, 

Si trasse il re Marsilio una sua vesta 
Dove eran certi falcon ricamati, 
£ messe al conte Gano indosso queeU 
Colle sue maa con gran magmùceiìivà)' 
Per dimostrar tnaggior beiìeyo\eiìiW. 
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^9 P(H gU'dicea pel cajmoin ragM^n^iid«: 
Come ala Carlo? eh' è del doea Namo f 
Ch' è d* UUvier? eh' è del mio caro Oriando? 
. Ora ecco il nostro Gan qai cVio tanto amo, 
' Ecco il tao Bianciardino ( e, cavalp9Dda 
Avea sempre alla bocca o Tesea o l'alno: 
E il traditor gli ride l'occhiolino ,^ 
Ed abbracciò più volte Bianciardino. 

20 Ma poi che faron presso alla città , 
L' alta reina e molte damigella 
Incóntro venne,' e gfand'onor gli fa; 
E saltan tqtte della sella qurile : 

E. Ganidlon dicea Ser Beìilesà : 
Cadute in terra q,aa mi par le ateUe» 
O le niDfé uggite di Diaiia^ 
Disse la dama i, Ch' è di Qailerana t 

21 ^ispése il conte Gan : Magda regina , 
Gallerana m' impose una imbasciata , 
Che bench' élla sia fatta parigina, 
Non ha la patria saa dimenticata ; 

E forse assalteravvi una quatti na 
A Siragozza, e non sarà aspettata, > / 
Ch' ogni uccello abborrisce al suo nimico, 
"y^ E riveder s' allegra il nido antico. 

22 E nel partir mi die questo gioiello; 
Ma maggior cose disse arrecherebbe. 
Rispose presto )a rei Qa a quello : . 
Gallerana farà quel eh' ella debbo , 
Di riveder la patria e *1 suo fratejlo , 
Che so che poi contento si morrebbe ;./ 
E ciò che manda lei', sia il ben venuto,' 
E cpsl quel da eh' io 1' ho ricevuto. 

23 Per Siragozza si facevan balli, 

E giuochi, e personaggi, e fuochi, e tresche, 
E chi correva dinanzi a'cavalli ; 
fiufibni e scoccobrin fanno moresche; 
E geltan da' bakon fior bianchi e gialli, 
Le dame addosso aVVe ^^\iVft^\^w^e^%dbLe.t 
E lutti i moncin %t\ào\i ^v <i\^\it\^\ 
Mongioia, e Catlo, e S;8L\i\i*v^vC\%v,^^\axvOv^ 
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liv. E pak^T» qael ^ì(^rno veramente, 
Cbe (ornò Furio alla-eiUà degna alma, 
Che correva a vedetrtotta la genie, 
E non banco sèi non gittar la palma i 
Ma cosi tosto sarà ancor dolente' 
Qoesta città, eh! og^i pafea sì in catqia , 
E repatàva soa saiate (ìiano; 
Che dovessi portar la pàfce in mano. 

25 Era il palazzo del re Bianciardino 
Presso alla corte di Mar^ilidne : 

Il ré con tutto il popoj Saracino 
•Accofìipaghoroit quivi Ganèllone, \ 
Actiò che qqaloke diavol tententiino 
Tentaci Gan, eh' era la tentazione ; 
E cosi va Fureifer con Fuhsifero^' - 
Da poi .'che 'ì diavol* vuol tentar Lucìfeno. 

26 L'altraf mattina il consiglio. adunato,. ^ 
Marsilio fece una setìia parare e 
D'incontro' a dò, perchè il sin iÌBtro lato 
Non si potessi dal destro notiire £ 

E Gan epn grande onor fu accompagnato, 
E tutto il popol veniva ascoltare 
Lo imbasciadot, che di Francia ò venuto; 
Gh' ognun s'avea della pace creduta. 

27 Posti a sedere il re Marsilio e Gano, 
Quiyi era Falserone, e Balugante, 

E Bianciardino appresso, e Gatlerano, 
E lo Arcafiffa, ed^alcnno Ammirante': 
Guardato un tratto il gran popol piigtfno, 
Quel traditor, £he le sa tàtte quante. 
Rivolse il viso* al re Marsllione, 
Poi cominciò le sua degnfa orazione. 

28 Quel vero Dio, che fece la natura; 
E dette prima alle angeliche squadre 
La forma, il loco, il moto, e la misura. 
Poi nel campo Amasoen fé' il nostro padre ; 
Che creato non fu, ma creatdra, 

Onde tutti damiò la prima madre; 
Salvt e manienga i( belWessiUo e d^sgro 
Ihl re Marsilio in graode staio e t^tio» 



21(ft IL MOBOANTf MACmiOn^ 

29 I>el mio si gnor V afta ùoitom.jkf ^ „ 
Mi manda a te, famoM SaraeltHi^»^ . 
A far la pace, e renderti la Spp^ìy^ *■■''' 
Come trattato fo con Bianciardino^ 
Cioè sotto toa, insegna si rimaglia:. ' 
E giura a tè per V ossa ài Pipino y 
Che vQol che questa sìa, poi che ti piace, 
Ultima, vera e intemerata pace. - 

50 M9 perchè e' Saracia vengon da Sarra, 
Che non tenn§ la l^gge dt Macone, 
Come la vostra bibbia e nostra narra. 
Vuol che tu abbi lajnridizione; <■ 
Cioè che iu comandi, imperi, e garra^ 
Ma che.; più oltre non sare'ragionéy 
Che chi è battezzato si sbajltezzi ^ 
Acciò cho Cristo non si scandaflezzl. 

31 E p9rchè al conte Orlando fa promesso 
Di coron arlo dì questo paese,. 
Sappi eh' Orlando il primo m' ha comtnesso, 
E mostro il petto aperto e '1 cor palese, 
ChÒA^uol che siat^itto tuo regnò espresso: 
E non guardar che giurassi ^1 Marchese, 
Non menar la sua sposa Alda la bé|la. 
Se già non fussi coronata quella. 

32 Dunque, Marsilio, tu non hai perduto 
D'avere il Mainetto tuo allevato, 
Che si ricorda ben, come è dovuto. 
Quanto in tua corte tu l' abbi onorato ; 
E.pénCesi aver teco combattuto : - 
Se non eh' e' dice : il tempo è pur passato 
Con fama, insLn che l' unQ e l' altro èjreglio, 
Ed ogni cosa reputa pel meglio. 

33 Da ogni parte che tu vuoi, Marsilio, 
Ti proverrò che Carlo t' ama e stima , 
Perchè molto conforme è il tuo ausilio, 
£ per r altra ragion eh' io dissi prima. 
Quando tu 1' allevasti come filio : 
E se tu ti \e\as8\ Vto^^o vw ^vb\^ , 
Tra le guerre diYiaiWiV^ ^ ^^^^^S^v^^tìa.^ \ 
Quando si v^D^e, e c\vx^ti^Q «i %^^^^^\ia^. 
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/vih fempre as^ ^' acquista d' ogni parte, 
^fSbé che YÌB* fti^éia espefieozi^ : 
Cario ha bein letto Deil^ antiche ciarte, 
Ed Akaim fatta ha la aàpreBzia, ^ ' 
E l^ge.iil ogtii tacfiltate e- arte ; 
Per tanto io fermerò quésta sentenzia, 
Che non s* acqpist^ sanz^ òstacol t'ama/ 
Perchè r una virtù' F altra a sé chìamaL • 

36 E però éonsigliaya ^Scifypné, 
Che si deVessr congervar Cartagine , 
Acciò che.Homa avessi oppugnazione 
1 n ierfCa ^ e co^ in mai^ gualche voragine , 
Per non istare' in ozio le persóne, 
Se 8urge83itd''Annibstl qualche immagine: 
Perchè e' sapeà eh' ogni' .virtù quel doma, 
E che doveva aiippr far cader -Rpina. 

36 ' Dico'coM, cEe-il tao certame o^garà 
Con Carlo r^no/e.ràltrehdr fatto degno, 
Che combattendo e vivendo s'apfmra, ' 
e: ptanto onor s' aòqai^ta,. faUa è regnò; 
Però la ti^a grandézza gli 6a cara^. • 

Poi, the tatto riesce al saò disegno : 
Vera cosa è che pel regno di Fraiicia^ 
Più sicoraè la pape che là lancia. ^ 

37 E. perchè Fàlseron ijetto ci aveà, 
. Come, in ave^ già le^ gente armate 

In punto, poi che sentisti d'^Àntéa;', 
E la ragion. che non fqroQ mandate , 
Fa eh' ognun già del t>anese sapea; _ 
Carlo ringraziala tua màestatOf 
E offerisce a te, quando e* bisogna. 
La Frauicia, la Brettagna èvia Borgogna ; 

3S Inghilterra, U Fiandra» e sua possanza, 
I paladini, e tutta la sua- cortèi ^ 
E tutte le mie forze 41. Haganza, 
E in un corpo, due aniine. (^nso^e^ 
Pace, lega, amicizia e fratellanza, 
Che divider non possa altro che tdoT\A) 
M/er ai/mus' on^a portando : 
E così conSrmaio ha il nostro OÀaiìdo. 
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Che fe^mara¥ii(^ar .cy ibfonio^ ^ 
E )te^lici intuirle goèrrè • m|6y . '. ^ 
Che i)ei9lDé(eà0- jp^e ^^q[iiol]A Tollftf /. 
E donde priitia. V frìgia ye^dM»; -^ ^ 
Tanto .cb^ fa quési^raiiba ncooìuV . 
E a^Uav é'moli^\cpàiiiieik(aÌo qoeU»' > 
Che jrt'l^Pie'la ìiiigiia'iiel.cerYeUo. • 

40 E tento ininn deUa Fed^ Marjulìe^ ^ . 

IHceado^A.&èoloiia'cpsapr m^niBày. . 

pefel^À r«i|i4ia tll^ né Va i)» èntio, \ • 

^Già B^rinferna, deve 'éMalahmoca; ^ 

Bi9ognoMeroJt padie mpee Tfi^ ] 

èhelse tu cqòfesÉiaMHI ver YangeWy . 
To . Bareiti] fdipe- ìu* moiido. è* in eì^ \ ^ 

fÀì. >Tqlto C^eeva il tradìtor^con arto;- 
. ^ Ch'4n eéfìo^.Santafi^ca jai^r. tnole:. * 

MarsiliOt coinè e' tenpe jaqiieatai paìie', 
. Mosti'b che V ayèa'toc^co dove !e' duole,- 
E.dis^: Qgnpn' si legga. le. 8dé carte.' 
Che condbtie'di.Ga'n ben le parlile: ,; 
E'fee«r la risposta egregia e jonagna . 
Di Ga^lo« e dèlia pace, e della. ^iSago^ 

42 Poi fìnse una sa'ar certa novelletta :• . , 
In lina selva presso a; Siragozza/ 
Per qju|el.ch']o judi! già dir sendo m TpÙe'tta, 
Dove egpi negromante si raccozza, 
E opa buca nello entrate stretta, 
Ma. poi sottra' molto*' spazio ìngosza, 
Dove stanno, a guardar 5ei grai\ icoUnnè 
•^ Certi (Spirti gentil c(i|n varie gonqe. 

43. L' una.coloni^a dicon che par d^ oro^ 
'^ L'altra d'argento^ é pòi'lramè,'e poi ferro; 
V alCt-a è di st^igno tutto puro e soro , • 
E Y ultima di piombo, s' io non erro :* ,. 
}o non .credetti altun tpmpo a. costoro, 
Però che KV \et. (iQ\\ai t«L%\<iick V ,^.<!fen:o ; 
Sicché già iì>p\V\ N\ m^Tv<V^vV\i^'iSfòWà^ 
E ritornali còsi rtf Viau W ^^V\a \ ' ' 
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44 Qaeste colonne son sìgnificfàtÌB 

Per le sei Fede, e qoellà d^ prò ^ prima; 
L'altre, seconda poi le c^litate',': ' 
Di grado in grpdò pia è men si stima ; 
Quivi son le carattere segnate, 
Di cai convien ch'ogni anima s'imprllàa, 
E la-FedB saa elegga in questo qhiostro 
Prima che infusa sia nel corpo nostro. 

45 Gli spiriti che guafdan q^to loco', ' ^ 
Meqtre i' atoime- passano , ognuii* priegà'; 
Elle efiù vanno come o'ceello a gluòccr, 
Volgonsi a quella'pve i) de>io le piega ; 
Perchè ancor- semphcelte sanilo poca/ ' 
Ma pur libero arbitrio non «si nìegÀ ; • 
Quella eh' abbraepion, poi la fede è ìóto : ' 
Beato a qjijeVch^ abbracciato ara r oro; 

46 Io parlo per parabola, chi- intende,. 
Ch'io so che tui^sè' par quel (lanp antfco, 
A. celi biffncfo pqpr nero non si yende , ^ 

E non sì. scambia il dattero t^l.fico; 
Ma.sópràtthCto un giusto amor raccende, 
Di riveder si C0ro**e vero amiche ^ 
E ringrazio jcoIuì che t' ha msjndàtó, - 
.^on so se Carlo, 6 dal cielo ordinato. 

47 , Poi che il parlar tra'eostor fu finito, 
E partito' il gran* popol Saracino, 
Il copte Gjuk '(5on gran- earte n* è ito , 
Al bel palazzo del r^ BianciarcKno : 
MarsiKo fójpe un soliernne <;oAvito 
L'altra ìna^ha ordinar n^l |iardjno* * 
E Gan vi Venne e tpiorlò quella v.esta 
C^e gli donò, per far più. alleai:!! festa. 

48 Ma dentro nella mente, sua lavorà 
Un pensier, eh* era amaro,. oscoro e fosco; 
E dicea : Che farò? pentonìi ancora : 
Questo poetato, poi eh* io l•^éonosco^ 
Tanto è piò grave ^ e già- s'appressa l'ora. 
Ma l' anióaa a vea già bevuto il losco ;' , 
Bnoa isperJ ignùnfión Dio conèotdi^^ • 
Parsalo H éegno dr misericordia. 
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49 O sodalizio y..ò malad^ltq lèco,^ 
D<KYe fo perpetrato tanto tiaìe ! 
Yeimon quante yivande-'Q .feste e giuoco 
Richiedeyail c'onvilo trionfale,. 
K ciò eh' io né dicessf sare' poco :, 
n ti^lditor cnidele e mibidiale, v. - . 
Benchò tc^tto tnrliato là in suo degreto,. 
Si dimostrava il di pia' che mai hetol 

00 AY^a da Fad^eron Marsilio inteso 
Ciò che Gan pel cammino' aveva ^atto, 
E c|i0 nel parlar suo poco^b^i comprèso ; 
Se non che tanto n' aveva ji trattò , 
€he gH pareva vederlo .sospeso^ 
E non mostrassi quel iph%. dcèntó è inaHo, 
"^ - E che voles6j a lai dir. qualche cofa / , • 
Che ancor nella sua «tfente ei^ dobbiesa. 

5t E QianciarQin , di' era^ co|i, Gaji mojto oso, 
PjroYato avea* per..iscal2argUil dente/ 
Tutti i àuoi ferri» é pòi (|é) tarabuso; 
Gli artigli, « non avea fatto rilento ; 
Sicché Marsilio restava confuso, 
Che interpetr.ar noi pòtèa facilmente ; 
E conosceva, che v' è iqacòbik e dolo ; 
Ed accordarsi che 9* tentassi selo.^ 

62 Dopo molti piacer, solazzi e balli. 
Canti ', gÌQochi^ buffon , cbmi^ è usanza , 
E corso 'Cèrvi , alepardi e cavaHi , 
Per onorare il signor di Maganza ; * 
Marsilio chiamò a «è certi vassalli) 
Perchè s'aveva a ballare allra (ianza, 
£ finse che la festa ornai rincresca', . 
E ordinò oh' ognnn'foor del parco .e^ca. 

53 Rimasi «oli Marstlione e Gaho, 
Il re si volse con' allegra fronte, 
E disse : Imbàsciador, presa la mano. 
Tu. sai il proverbio: la.mattfna il monte 
' Yicitare' alle volte è grato e sano ; 
Poi verso Wa nVc-Ww^*^ Ij^dNà. ^* 
Era già" vespro ^ pm Oc» Tji^l'L^'^.^èsa^^N 
E co8\ inverso wiva lo\vVft tv\ wA^^wi* 
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54 Posti a sedere è rigaarèato nn poco, 
Landò la fonte Gan, ch'assai gli piacque, 
Però che tatto è circondatò il loco 
Di pomi, e fresche e cristalline Tacque^ 
Ma non poterne spègnere il i^ran foco 
Onde principio al gran peccato nacque : 
Poi cominciò Marsilio come amico 
A ragionar con Gan del tempo antico. 

ho E cominciossi inaili dal Mainetto, 
E come Galleràna amassi quello. 
Mentre eh' egli era in corte giovinetto 
Molto pronto, leggiadro, e savio e bello; 
£ come prima s' avvide, nel,pett6 
Ardea di questi amanti M'ongibello; 
E che per gentilezza tacer volse 
Di quel che in verità spésso gli djolse. 

56 E che pensava d' aversi allevato, 
Non altrimenti che '1 suo Zambugeri , 
Un altro figlio di lui proprio nato, 
Perchè lo tenne in corte Volentieri 

E molto fu alcun tempo onorato ; 
E che fatti gli avea molti piaceri: 
Poi gli volse la punta- della lancia, . 
Come in mano ebbe lo scettro di Francia. 

57 E disse poi delle guerre passate; 

E quante ingiurie gli avea fatte Carlo 
Onestamente furon ricordate ; 
Dicendo : A sicurtà con teco parlo ; 
Con parole pur destre accomodate, 
Per mostrar come al cor gli rode un tarlo, 
A ricordarsi del tempo preterito, 
E eh - aveva da lui cattivo merito. 

58 E che gli aveva tre volte la Spagna 
Tolta, e voléa pur coronameli Conte; 
E ricordava al signor di Magagna, 
Non di Maganza , tutte le sue onte ; 
Che per veder se Marsilio si lagna 
Da beife, gli occhi affltò neWa fonie : 

B fton guardava sé, come Narciso, 
J^a glJaW e' gesti di MareiUo ^\ n\«o. 



S8B IL MOBOAHTB XMMilOBB. 

59 E.Marsilio ànclìe, poi che vide attento 
Gano in sa questo, riprese speransa, 

E le vele adattò secondo il vento, 
E moto presto nuovo soono e danaa; 
E mostrò che il valor suo non é spento, 
Ch' avea tesoro ancor molto e possaaxa, 
E come e' fossi Orlando un giorno morto, 
Che.' inostrerebtie a Carlo egli avea il torto. 

60 Questo dieea, come pnidente, quello, 
Per veder se alla trappola guidarlo 
Volea quel traditor malvagio e fello. 
Che poco poi si eotava di Carlo : 

Ma come egli ebbe tocco quel zimbello, 
Non bisognò più Gano sluzaicarlo, \ 
Né tirar si che si spicchi la coda, 
E il capo alzò pien di malizia « froda. 

61 Quest' ultimo parlar fu quella chiave 
La qoal con mille ingegni aperse«l core 
A Ganellon , tanto volse soave : 

E sospirò piò volte il traditore, 
Come chi cosa dir vuol dura e grave ; 
Poi disse: savio, astuto tentatore. 
Che mi costringi a scoprir le mie colpe, 
Noi sarem, veggo, nìh un sacco due volpe. 

62 Tu vuoi che muoia Orlando, e cosi sia, 
E Ulivieri ; e sai della guanciata 

Che mi die in corte, e della ingiuria mia « 
Che nel core e nel Volto è ancor segnata : 
E Falseron credette per la via 
Avermi , e Bianciardin qui la ballata 
Più volte ha ribeccata , e '1 suo palagio 
Mi desti, che a tentar quello avessi agio. 

63 E Falseron fé' in Francia V abbracciale 
Col conte Orlando ; e del suo Ferrane 
Furon tutte le ingiurie perdonate; 
Non, so se colla. lingua o col cor fue: 
Tutlq le vostre, ,|^u4^ «M ben notate: 

E ritentò più d' «m(^-N^Va.^ ^xv^ , 

Se ti poteva\ni!qpwi^<^Và«i:«^^^^a^^^% 

Però il veniie cio**b»c\ ^Wo^^^w^^. 
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64 Ma perchè formicon vecchio è di sorbo, 
Che non isbaca ali* accetta o al martello, 
Tu potresti aspettar, Marsilio, il corbe, 
Che sai eh' egli è molto malvagio uccello ; 
Ed ha con teco V animo si torbo, 

Ch' a SiragOKza non verrebbe qnello. 
Che si tien della Spagna ìngioriato, 
Donde e' pensava d' esser coronato; 

65 Ma s' io tei conducessi in Roncisvalle? 
Io non ti chieggo, come Giada, argentò; 
Ma vuoisi queste cose ben pensalle, 

E misurar pon che una volta cento ; 
Che questo è grave peso alle mie spalle : 
Né vo' che sia chiamato tradimento-, 
Ch' io porto d' Ulivief nel viso il segno, 
E lecHo ogni cesa ò per isdegno. 

66 Orando Marsilio intese Ganellene, 
Che va su per la fratta a buon cammino', 
Parvegli tempo a metter T artimone V 

E non calare or più il timon latino; 
E va per fiianciardino e Falserone , 
Per un uscio segreto del giardino ^ 
E ritornò dove il malvagio conte . ' 
Ganellone aspettava a quella fonte. 

67 E replicò ciò' che gli aveva detto, . 
Però che a questi nnHa era segreto ; 

E come egli avea aperto il core é '1 petto, 
E molto ognun di lor si fece lieto. 
Otraditor ribaldo e m'aladetto, . 
Che non cdra più Dio né suo decreto l 
E disse: Tante te n'ho fatte oinai. 
Cristo, che questa mi perdonerai. 

68 V anima mia dove ella debbe gite. 
Credo che sia V alloggiamento or preso, 
E non può la sentenzia preterire ; 
Ulivier tante volte m' ha offeso, 
Ch*io noto intendo viver né morire, 
Che merito per mef ito fia reso : 

E 8^ Io noa porto questa ingiarìa meeo\, 
Coatentù me né vo nel mondo cìeto. 
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69 Era Gan traditor di soa nàtara, 
Prescito più che Giuda Scariòttò ; 
Ma non offenda ignnn senta paura 
Della vendetta, e noti bene il motto, 
Che per disperazion rnom s'assicura, 
E dice : Se il disÌBgno fia pur rotto, 
Come fortuna alle visite ingarbuglia, 
Che fia? mort'io, morta una mosca in Foglia. 

70 ' 11 tradimento Gano ha disegnato, 
Gh' Orlando in RoncisYalle venir debbo 
A ricevere un don che fia mandato, 
Il qual sempre tributo poi sfvrebbe; 
B Carlo appiè di Porto abbi aspettator; 
E che quivi la pace si farebbe. 
Dove Marsilio andar vuole in persona 
E iRginoccbiarsi a sua santa corona. 

7i E che voleva infin baciargli il piede> 
E far con lui sincera e vera pace; 
E che se il Mainetto suo rivede. 
Dirà qual Simeon : Come a té piace, 
L'aniinà mia omai, Signor, recede; 
E tutte cosQ, che parran capace. 
Digesto,. esaminate .a parte a parte. 
Con mille scallrimenti e con miir arte. 

72 Orlando in Roncisvalle, come io dico, 
Per fare al re Marsilio compagnia, 
Che paressi deposta ogni odio antico, 
E il tributo ricevere, il qual fia 
Le frutte amare di Frale Alberico. 
Ma mentre Ganellon questo dìcia. 
Cadde la sedia ove Marsilio siede, 
E la cagion non s'intendeva o vede. 

73 Ma miracol non è quel che ilciel vuole: 
Poi apparifon gran prodigi e segni, 
E si turbò in un tratto in aria il sole; 
E' nugoli, che d'acqua eran già pregni, 
Cominciorno a tonar, come far suole 
Quando par Gàon^ p\^ cxw^^x^V» ^^^xà*. 

E vento e iuxia e ^twei^wv^ì ^ Veaiv^^"^ \ 

Subito apparve •. o l>\o, «>^^^ ^^«^ ^ ^^^'^^^'^ ^ 
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74 È mentre spaventati èran' costoro, 
Venne una fblgor ctie cadde loìr presso ^ 
La qiial'p^rcossevdì cìmaan alloro,. 

E abbruciollo , è ìnsino in terra, ér fesso. 
O Febo, conae. bar ttfclue* bei crip d* oro 
Cosi Usciata folrùin^are ad'essp ? 
DanqtfQ-i sapi privilegi il laoro or perde, . 
Cbe per ogqi. stagiòn suo! parei* VerdeT? ' 

75 Dfa^e' Marsilio : O Mdoon,, che fia <|aesto ? 
Ctìè c^tio e^ser lìon.pi^ san^ nosteriev 

O Bìanciardlno, io ti dirò il v^r prèsto» - 
Quésto è\;attivo aagq^io al nostro ìmperìb. 
Intamtò Veìine uiìt l^èmiiotor rubesto , 
Che scos^ qujSBtop qaéll' ab,ro emisperio I 
Falséron- si-ta'rbò tiilto nel Volto ^'' 
E anco a-BMaciardin npaipiàcqpè molto^. 

76 Ma. per pani^ nrésson non si modòé : , 
Jn questo me%;zo'8opra'loi;o.4p>t>araé* . . 

Un vanipo, ^he • paresi <flftibco fosse; 
E 1! s^cqùe 'Vkldon traboccate e sp^rséL 
Fuor della fonte, '<She parevon rosse ; 
E. ciò •che qaene toccortiD, lottò a^se: 
Siccbò d* intomo abbruciò la granlign^^ 
Che l'acqua bolle, e partiva 'sanguigna. 

77 Era disopra alla fonte un carrnbbio^ 

^ L'arbòr, si dice, ii^véfr' impiccò Giuda;: ^ 
Questo pìi>. chViailtr(9 misse Gano fn dubbio, 
Perchè di sangue gocciolava e 'siida, 
Ppi si seccò 'in dn ppato i tami e 'l' subbio, 
- Sicché di .foglie''8i «pogUaya e mttdà ; * 
E cascò in capo d Ganèlloirè un pome, 
Che tutte qudnte gì! 'arriccia le ofadóiite." ' 

78 G}ì adiTiMl che nel paircto^efan ringhiosi 
Coinincìoiiio tfà lor tutti M .orlare.; \„ 
Poi si rivolson dioici centra musi .• . 

E insieme. cominGiorcfnsì a co^Ezare : 

E cosi stetton gran pezzo cpkiifusì^ . ' 

Marsilio e gU aìtrì le code a mirare', 
£aon sapevsk ignun quef che si .lacci,' 
Tflnio ì^ira del del par éhé. mlji^w: 



2ftl > IL lIORGAlfTB KAfiGIOmr. ' 

79 Ma benché nel giàrdìn le triste 9guria 
App.ari88in,. (}i fuor non fu ^fléntfto- 

Per la città ,. aè -da' baroni in caria ; , 
Onde. Marsilio ò poi più sbigottito :■ '• 
£ t)oi che fn passai^ q^ta fiiria, 
E ognono era attonito e snìarritQ» 
-Comideiò Biancfardino a confortargli^ 
Ed A' sud modo i se^ni a intiprpetrarg^. 

80 9 mostrò co^ sua arte e 'stfa dottrina, 
Che qoeatÌ4|egiiì apparitigli strani 
Dinolayan F incendio e la- mina ^ 

E '1 sangpe che fia sparta «de.' tWistìani ; 
Ma Ganeltonoi, aUpimentr indovina, . 
E ben conobbe gli argomenti vani : 
E tutta qùeÙaii^Ue'insino. ali. giorno. 
Yari^ cp€(e aHaiment^ ebbe d* intorno. 

$1. E. òonl^baltè eoi, ìsepso la' ragione» 
Poi vinse saa patora inàladetta:' 
L' f Itra mattina 11 re Marsilione 
Mandò per tattt i savi di TolleUay 
Comev collii eh' è in gran confuslQne, . 
Che dovessino a lui venire in fretta ; 
E non si fida a fiianciardii\ di questo*, . 
Che non s' sfecorda ben (a chiosa^ e *\ testo. 

S2 A Siragozza vennpn tutti quanti, • 
A disputar sopr(i questa materni, '• 
Magi, astrologi e moki negromanti,. 
Vaticini, e auruspi, che ve n* ora 
Gran copia all'ora, e famosi éV^^^^^ • 
MarsHiQ contò lor la. cosa intera,. - 
E comandò che debbiti' dire.a quello 
Il ver, CoDoié à Nabucco Daniello^'' 

S3. f Furono insieme adunque gr indovini, 
E.disson, do'po; molto disputare^ j" 
Che si potea pcir Carfo e! paladini' 
Il sangue e queste cose ioterpetrare, • 
Come , con tiro a Marsilio e' Saracini; 
E d' alcun caso vo\ ^«tVXiivjX^x^ ' 
Ebbon ira \tsx dVvAxsei o^^Vwvv-. • \ 
PurfeTsion inXU utiai coxicXxfòViW.' ^ 
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CANTO. TENTfCSIMOQClNTÒ. ' $63 

S4 La folgox che r allora, area ^rcosM), 
Interpetiar $i *potea< faciljnente , 
Che Cesare o pocita, e tioii pQm grosso, 
Si sòiea coronarDe aft^cainente; 
Però .sarebbe imo imperio rimosso : 
Poi dì^.Q^ vecc^Oy.tra lor sapienCe, ' 
Che del carrabbio* il caso éref . sji^ strano , 
Che lo lasciava' inierp^rare a Gano. 

85 Qéesta parola a GfifQ dette tenrore, 
Più che ìkoii fece il f^tM» per so ^ésso i ^ 
Non so 'sé pur quelito indovinatóre 
Si disse a ca^, eómb avyiéne spésso, . ' 
O conOscev^^Gani)er traditore. ^. ' * 
Gàn. gli rispose.: E^li è più 4up interessò. 
' Che ogni cosa a Mai^ilio distìngua, ; / 

' Che si YorrebbfB* cavàjcti |a iingqav . ' 

S6 Riprese il re Mai^ilionnef|[romaq te, 
E^ettè^a^tùtti alla fine licenzia ; '':.'* 
£ accordarsi oe* si traessi avante'^.; 
Il l'radrmento coq granAliiigenzia,.. .' . . 
E' che si metta .la gente affi^icante* ^ 
In punto , ^ tutta la ior gran, .potcfniià : 
£ sopi^ttutto'ognuVi di loro Intese 
Che si levassi di Spagna il' Danese. 

s? In tanto ;G anellpae' a Qàrld SQiNlsse , 
Com'egli ayeva la pace ordinata, " . 
E bisognava clm Orlando venisse ' 
; In ftonci^ vallea polla sua lirig^ta ; * 
E (d(el tributo e d'ogni còsa disse, ^, • 
E replicò tiitta la intemperata ; • 

Exhe venissi appiedi PortO'pteste,' V ^ 
l)ove^asp^ttar.Marsn(p perei onesto. 

ss E disse: Il re M^rsilion ti inanda* 
Un don che sare' dpgno in eil^lo a Giove", 
Una ricca corona', utia gviilanfda* . 
Con un carbbnebiò mai più visito altrove, 
Ch^ riluce la nòtte d'ogni banda, 
Quai|)d' ella 4 tónte escara, e <)aando' tf>^\ON^% " 
E oltre a, questo maViecacoWaiia - 
X^/p/e/re preziose a Gallerana. . • 



S$4 IL.IfOVAMIB lÙGGIQKK. 

8» M^QdagU un vel^ éfa^ è lotto lavello 
D' ero e di seta^ edrento al foi^ imbianca) 
E peÙ^ Salamandra è ^|}eHa'to ; - 
Dovealcanp écrittoriforseL.qni noanca] 
.Ui( déhte d'elefante smisurato, ^- « 

' ^ di serpente an.xornro è bna. branca^. 
Dqe selvaggi IJQp faoV'di mìsorà, 
Che a,ògtoa^.Yàf^fo.à vedergli paóra. • ; 

90 Pel parco aqcor mólti ìlesli;} alejiartii, 
' ^GhB,ip''[iochi 'sani faggiai^gon Je fiere,* 

E tigri ^ cefi e. bissonii gagliardi , 
E coccodriHi ^girafTe e.pant^re.; ' 

Mandali taiiti istambeechini^jB -dardi, 
Turcassi e arcìii di mille ipanierc^, . ' 
^ Brenozzi e ciqti 'e molti cordovani," 
' /Fafcon^ girfalcbi; é'ghèiii e cani alani. 

91 E^i che fur caricati i cammelli . , 
Di ' ricche miérce e d' o^nì arnese vàrie, 
Bèrtacpe e.babboinLe soprasselH ^ 
y aggianse il 're Marsilip un dromedario, 
Jì qaal t' arreclieTà. tanti gioielli, - 
Che non >avea tanto tesoro. Dario., 
E .^ ló' il dicessi , e' non sajre! crociato ; 
E questo fìa poi sempre ir tao ^tributo.. . 

92 llfandali' ancor due spiriti, folletti, 
Floro e Faressei e parlerai xon loro . 
In uno spacchio dove e' son costretti,', 
E molle cose de^e dirà Floro : ' 
Cento bianchi destrier, cento giannelli, 
Con tulle iélor selle e briglie d' oro, 
Al conte .Qrlando, e qaolte 'Carovane 
Di drappi, arnesi e cose soriane; 

93 A Ulivieri una leggiadra. vesta, 
Là qual tutta di gemme è ricamajia: 
Dieci mila< serata ò più vaf quésta. 
E poi che- fu la pace divulgata, > 
Per Siragozzà si fa fuochi e festa, 
E iùtlÀ i gran fe\%iiòt*dtVù.Gr.anata. 
Vengono a èoHe. a ^atsvVvo ^^^x»^Vv^ ^ 
E. non si grida se i^bu ^i&ce ^ t«x>«. 



CINTO VBKTBSIMOQOINTO. Ì65 

94 Credo per grazia il ctel m'ha riserbato 
A tanto bene, iiiDanzi ch'io sia morto: 
E parmi il luogo che s'è disegnato, 

Di venire a San Gianni pie di Porto, 
Che sia propjrio al bisogno accomodato ; 
Ma io sarò costà, credo, di corto : 
Intanto la che la taa corte adorni, 
E che ta scrìva al Danese che torni. 

95 La lettera il messaggio appresentoe 
A Carlo, e mai non si vide più lieto, 
E nel consiglio a tutti la^ mostroe, 

E chiama Ganellon savio e discreto : 
Ma Namo già- non se ne rallegroe; 
E giudicava ognun nel suo segreto , 
Che Ganellon gittassi il giacchio tondo 
A questa volta, e che toccassi il fondo. 

96 E perchè Orlando andato era in Guascogna , 
E non voleva a Parigi più stare, 

Ed avea seco il duca dì Borgogna ; 
Carlo gli scrisse eh' e' dovessi andare 
In 'Roncisvalle presto , ove bisogna 
Il re Marsilio e 'l tributo aspettare : 
E che e* dovessi deporre ogni sdegno. 
Che non gli mancherebbe stato e regno. 

97 E mandorli la lettera, che scrisse 
Gano; e giurava per la sua corona , 
Poi che son terminate l' aspre risse f 
Ed Antea ritornata a Babìllona, 
Benché d'accordo di Francia partisse, 
Che gli voleva rilorre m persona 

E Babìllona e Persia é la Seria, 
E dar di tutto a lui la signoria. 

98 ^Chè, poi ch'egli era ilxampion ver dt Cristo, 
Volea che '1 suo sepnlcrò lui guardassi. 

Che tolto aveva a' niraici di Cristo : 
Per tanto al tutto in RonciBvalle andassi ; 
E perchè tanto umiliossi^Cristo, 
A Marsilio ancor lui si umiliassi : 
fVedl s'egli era all' usato pur cieco \) ^ 
E che menassi il conte Anselmo «eco. 



IL 

>9 " QiMito ò quel conte AmelBi», che m dice 
Che in Renoisvalle fé' mirahil cote, ; 
Donde V anime in del n' andò felke. 
Orlando in man la lettera gli poee. 
Ulìvier qpesta andata eontradicei 
Ma poi aegnire Orlando ai diapoae» 
Perchè por era vna tblta eogoaU, 
E laiMKO tmnpo ràrea aegnitatiK 

30 • Or oltre in RonciaTalle Orlando va. 
Per obbedir, com' e' fé' sempre^. Carlo.: 
Non 8Q se Rafael con Ini sarà-; 
Credo che si, che non doTea. lasciarla: 
Forse ohe no; ma pinttosto terrà , 
Cogli altri in paradiso accompagnarlo, 
Doto l' anima giusta jo benedetta 
Nella gloria de' martiri s'. aspetta. 

01 Rispose a Gran lo imperador, eh' aTca 
Ogni cosa ordinato, e la partenia 
Il tal di di Parigi esser dovea^ 
E cotnmendava la sna diligeniia. 
Or come il traditor questo intendeS ,' 
Dal re Marsilio pigliava licenzia; 
£ nel i>artire ordinava ogpi cosa. 
Acciò che a ten^pd fiorisca la roaa. 

[)2 E repotava Gan tanto gagHardo 
Orlando, che gli, parve e' bisognassi 
Cento mila Pagan nel primo sguardo; 
Nella seconda schiera ne cacciassi 
Dogento mila,. e poi nel retrogoardo 
Altrettanto di tatti non mancassi : 
Che il terzo di, se la battaglia dora. 
Ognuno arebbe d' Orlando paara. 

03 E disse : Intendi ben quel eh' io ti dico, 
Marsilio; a questa p^rte abbi rispetto, 
Però che e' fu- fatato per antico, 
Che il terzo di nessun gli regge a petto ; 
E so che prezza poco ogni nimico; 
E Carlo. moUe nÒÌWq ixv^ V V'Si ^«XV^^ 
Ch' e' fa fatalo m^iio Vu k%v\wstfwi\fc> 
M tempo tf A^oVaiA» e ^è\x^ kXxassi^^. 



CANTO VINTIMIMOQUINTO. 9fft 

104 E che colle sue mao Tangiol Michele 
Gli cinse quella spada Dorlindaqa, ^ 
E fecel cavalier di Dio fedele, 

Che difendessi la fede cristiana ; 
Benché alcun dica più dolce che mèle, 
Che fu San Giorgio e la Fata Moirgana; 
Ma credi qualche cosa sia di questo, 
Perchè la pruova Jo fa manifesto. 

105 Orlando è uom che non are' paura 
Di Marte, se venisse con sua insegna, 
E farà cose il di sopra natura, 

Ch' animo, cesareo nel suo cor regna ; 
E anche ci bisogna aver qui cura 
A UUvier, ch'io credo con lui vegna, 
E ara forse seco il 'conte Anselmo, ; 
Che miglior cavalier non s' allaccia elmo. 

106 Però secento mila combattenti 
De' miglior della Spagna ti bisogna : 

E non sia ignnn che consigli altrimenti, 
Ch' Orlando so ti farebbe vergógna: 
Panni da far certi provvedinienti , 
E non ti paia cosa che si sogna ; 
Che chi vMol quelle gente pigliar tosto. 
Come le pecchie gli pigli col mosto. 

07 Però si mandi innanzi caricati 
Di vino è vetlovaglia asisai cammelli, 
Che come e' fieno un poco riscaldati, 
Al primo assalto yineeranno quelli ; 
Tanto che i primi Pagati i)en tagliati. 
Poi torneranno di leoni agnelli ; 
Por la feconda schiera fia ancor rotta; 
La terza no : tu vincerai allotta. 

lOS Ma fa che in Roneis valle- .sien per tempo. 
Prima che ignun la corazza s* affibbi. 
Che non aran cosi d'armarsi tempo, 
E sconteranno i' datteri e' zibibbi ; 
Che se le cose si faranno a tempo,- 
Gli uomini son sanza ^rme come mbVw 
Salvo che Oriaodo e' paladin ^atantio 
Cose che serìtle non sì crederanno. 



Ito IL MÒIGANTB tf AfiGlOÉB.^ 

ila tfBO spirto ehiamafo è As(aroU«, 
^MlaMtlo» terribil, molto fero,' 
Questo il sta già neir inferDal groife ;' ^ 
Non è spirto folletto, isgli è ptùnero : ^ 
Malgìgi soofigiurò ,^110 pttà ti otte , . . . 
E disse*;» Dimmi di Rinaldo il vero. 
Poi ti dirò qoel ohe mi p9^ iQ'fàccìflT; ' 
Ma 'non guardar conisi terribil faccia. 

130 Se questo tt» farafi, io ti proifietlp 

Gli'- a fona mai pitt non ti cbìanio « ìttiocOf 
E d'ardere alta rimié vm nio ìlbretlo, 
Che tì^pnò sol eostringeè d'ògnMooo, 
Si ohe poi Hi noi^'Saraiplù cébtreUo. 
Per ch^ k> spirto, brategglatò nn poeq , 
I&iià?a pure a ViBdere alla dora, ' '^' 
Se far potessi a( maesttV» pmira. / 

dsi' Ma pbi eKe Vide Mftlgigf ^orbato,' 
Che voleva mostrar ì* anel delF arte, 
È in qualche tomba i-arebbe caoeiattf; 
Yolentier sotto si mitoe le catte/ 
£ disse : Ancor tu non hai comandato. 
E Mal^gigì rispose : I^ qual parte 
Si ritrovi Rinaldo e Ricciardetto 
Fa che -tu dica, e d'4)gni loro;èfibttp, 

• ^2 Rinaldo le piramide a vedere 
£ andato di Egitto , gli, rispose 
Questo dèmone; e se tu vuoi sapere ^ 
Tutti i suoi'fatti, io f ho a'dir tante còse, 
Che '1 sonno so non potresti tènere. 
Disàè Màlgigi: DèHe'pià famo(se 
Notizia voglio, « però non l' incrosta ; 
Ma di più forte, acciò che '1 sonno m'esca. 

423 Rinaldo Pi/ligatto aveva seco, , 
Disse Astàrotte, infind a qui t'ho detto, 
Quando altra volta ne parlai già teco; 
Guicciardo suo, A|ardo ^ Ricciardetto 
Vollon vedet tulio il ^^aese greco, 
E poi passar d'^Wea^^wV^Vi^Vx^NStì^ 
Pcf che e' sapexou v^x «tT\\\«> l»»». 
Del monte- ecceVao cV^ OV\TeLV^ «v Okv^^^^ 



\ 



CANTO YJ»TBSIH[0QYJI1|T0L STI 

i24 £ pei che e* foron (té, giorni mònUU, 
Perchì^.paFe a salirJN 8«da «•seMma» 
Sendo in atto nifi flotte addormenUiti» 
'Uccise- Faligattò la. fantasima t ' ' 
Credo cb>"eg(H eran tanto afiàtioaU ^ 
Che par V atfanno venissi ^uóst' a^a ; 
Che il sàngue al o'or per le yene s'aocélse, 
' £ cosi mabdella imf!r6ia gK cpìae: 

435 Rinaldo 41 sepbelli come a' poiea/ ' 
£ terminò par di veder la eìnm ; 
Vida 'che sotto le nttgole ^v:ea , ' 
£' lettere grantòmpo scritte pnlna^ 
In saUa terra 'scolpite leggeà, ..^. 
^ Che ventò o pioggia non par die l' opprima ; 
Ma pòi troyb , beHò sMuùléhi il monte', 
Una strana Chimera ad una ionte. 

i26 Uccise qidesta, ohe fa maraviglia, 
Che mai nessan. pia, non v' era arrivato , 
Ch' alB^r sol queste^ a^tro.'lé'.cigliai 
Col gnardù suo non V avessi .ammainato : 
iPoi verso il Cair 'riyolse la .briglia., 
Poi vèr Damasco; e al Giaffo arrivato, , 
Volle vedére iisepulcro di Cristo. 
Bentlrò il dia voi non tlibessi Cristo;, 

•137 Pisse il: sepolcro de) monte Calvàrio. 
Poi la^iciàr quivi èiascoAo il destriere } • 
£ telson chi cammei, chi dromedario, • 
E'i monte Sinai vollon vedere: 
£ perchè il ^ente si meise contrario i 
Fiitno a pericol. d| non rimanere 
tolti aniiegàU. in quel: tóar della -^'*^ * - - 

£ con fi^iica lo pàssorno appaia* 

* • ' ' ■ ,» 

438 £ sopra a Sinai stliti, e scesì 

D$i qaeHa par^e óve il griift flomt 

Vollon vedere anche inolti paesi { 

£ dove fa di NeiAbrptte la lorre< 

Poi ritornati , cf* lor destrier ripr< 

SaJiti priàtà al bel mtfnte Tabon 

Trasformi Bui in India al pvaU 

E combitteron lì mMti e moU* a ^ 



274 IL MOftOiMtB MÀGGIOHB. 

439 Non SO se a questi, di to hai beii notale • 
Quelle comete che sono apparite , 
Vera e Domiaas, Ascotie appélhite, 
Che aiostran tradimenti > e guerre, e lite, 
£ morte di gran principi , e magnate : 
E anche queste mai non sòn mentite. 
Si che a me par, per quel eh' ia intèndo e veggio, 
Che s' apparecchi quel ch'io dic€^ e peggio. 

d40 Quel che Gan con Marsilio abhi trattato. 
Non so, eh', io non v'avea la mente volta; 
Credo che sia quel oh' egli è sempre stato, 
Però questa fatica mi sia tolta: 
E so che Un seggio è per lui (>reparato, 
E s' io ho là sua vita ben raccolta) 
Piangerà le sue colpe in sempiterno 
Tosto L' anima trista nello infèrno» 

i4i Diceva Malagigi : Tu m' hai detta 
Un punto che mi tien (uttp conteso, 
Che il Figliuol tutto non sappi ìt^ effetto ; 
Io non intendo il ^uo parlar qui chiuso. 
Disse Astarotte : Tu non hai ben letto 
La bibbia, « parrai con essa pò^ uso ; 
Che, interrogato del gran di il Figliuolo, 
Disse che il Padre lo sapeva sqIo. 

d42 Or nota, Malagigi, se tu vuoi 
Ch'io dica pur la mia di ffinidone, 
E domanda i teologi tuoi poi : 
Voi dite in una essenzia tre perisone, 
O vero una sostanzia, e cosi noi, 
Un atto poro sanza ammistione ; 
Però che questo di necessitate 
Convien che sia quel che tutti adorate. 

d43 Un moior donde ogni moto deriva, 
Un ordin donde ogni ordin sia construtto , 
Una -causa a tutte primitiva^ 
Un poter donde ogni poter vien tutto» ' 
Un foco donde ogni splendor s'avviva, 
Un principio ond^ o%w\ "^xSxv^V^^ ^ indotto, 
Un saper donde o^uv^sv^t^ ^ d^\fi^ 
Un bene donde o^tù Vjewe ^ c.^\ft^^* 



CANTO VBNTISElieQUniTO. 975 

f44 Qaeslo ò quéi pad», e qoel monarca aatico , 
G* ha fatto tutto e pnè lutto sapere, 
E non pnò preterir ì* ordtn eV io dico,' 
Che 'i cielo e 'l mondo Yedttsti cadere : 
Or s' io non son, eom' iosoiea già, amico, 
Non posso in quello specchio più Yedf^re, 
Dove apparisce or forse i nostri guai. 
Benché il futuro io noi sapersi mai. 

146 £ se LttciCer i'aveesì saputo, 
E' non avea' tanta presontìone ;. 
E non sarebbe nel centro caduto. 
Per voler la sua sede in Aquilone ; 
Ma non aveva ogni cosa veduto, 
Onde e' segui la nostra dannazione: 
E perché il primo lui fu in questa pecca, 
Caduto è il primo lui nella Giudecea. 

146 ^ non areìnmo invan tentati tanti. 
Che tutti son felicitati in cielo ; 

Se noii che, come io dico, totli quanti 
Agli occhi della mente abbiamo un velo : 
E non «rébbe il gran Santo de' Santi 
Satan, come voi dite nel Vangelo, 
Tentato e poi portato in sul pinacolo^ 
Infin che por conobbe il suo miracolo.^ 

147 E perchè lutto f)a perfettamente, 
E tutio ha circonsorixto e terminalo, 
E ciò che fece gli è sempre piesente, 
Perch' e' fu con gicntiiia esaminata , 
Nota che mai .questo signor si pente; 
E sé alcun dice che^e' s' è riinntate. 
Dico che il falso qui pel ver s/ stima. 
Che cosi era neir ordine prima. 

14S Dimmi, rispose Malagigi, ancora, 
Che tu mi pari qualche ang^ discreto: 
Se quel primo motor, ch'ognnno adora. 
Conosceva il mal vostro in «uo segreto, 
E vedeva presente il panie e Torà, 
E' par che e' sia qui ingiusto il suo éecitVo> 
E la saa earità qm. non sarebbe « 
Perchè creati e dannati v' arebbe. 



S76 IL MORefillTB KAGGIOIB*' 

14» E presciti imperfetti e con peccati; | ^^ 

£ ta di' eh' egiiò giosto e tanto pio , 
E non ci è spanò a esservi emendati : 
E piar che partigian si mostri Dio * 
Degli angeli che son lassù restati, ' 
Che cono|>bon il yer dal falso e 'i rio, 
£ se il fine era o tristo o salatifero, 
E non segairon, come toì, Laeifero. 

160 Graccios!(i com' un diavolo Astarotte, 
Poi disse : E' non amò più MìcaeUe, 
Che Lncifer, quel giusto Sabaotte, 
El non creò Gain peggior che Abelle ; 
Se r an saperbo è poi più che Nettibrolte, 
L'altro è tutto disforme a (Gabrielle, 
£ non 'si pente e non esclama Osanna, 
Libero arbitrio T ano e V altro danna. 

d5l Qaesto fa quel che ci ha dannati tatti , 
E lungo tempo per la sua clemenzia 
Ci comportò, per non ci far siibèiMi, 
Insino al termin della penitenzia*; 
E non possiam più in- grazia esser redatti, 
Chò giusta è data la nostra sentenzia : 
E non ci tolse il proveder suo il tempo, 
Chò la grazia al'ben -far fu. sempre a tempo. 

152 Giusto è il Padre e '1 Figliuolo, e giusto il Verbo; 
E fu con gran pietà la sua giustizia, 
E non fu men d'ingrato che superbo 
11 peccato di tutti e la malizia ; : . 
E non si pente il nostro animo acerbo, 
Però che ciò che dal volere inizia. 
Conosciuto il ver prima per sé stesso, 
Non tentato d' alciin ,' mai fu dimesso. 

153 Non conobbe Adam vostro il s)lo peccato, 
Però dimessa fu questa fallenza. 
Perchè il serpente V aveva tentato : 
Dispiacque sol la sua disobbedienza ; 
Però di Paradiso fu cacciato, 
E riservalo della \yewvt.ftivza 
La grazia, e pace doW^ «»xi^ ^x^t^^^v^^ 
E r olio ancor de\\a m\^x\cw^\^. 



CANTÒ VBNTÈSUfOOOlFITÓ. ^^ 

54 M» lai n:atora>DgeUca corrolta . 
("«ifteti pti^ più. ritornar perfetta e intera. 

La (faal peccò come i>a tura dotta, 

E peX" questa camion poi si dispera; 

€hé sé quél savie non rispose allòtta, 

.QoaiTdo PilatO'idomaiidòlquel ch'era v 
, la verità, fu<<;hè V a\.ev\k appresso ,' 
, c^ehè> qiEBi^'ignorar gli fp' diji;nea80. * . 

^^ ^il^v^iyiKi^.nel ben far perseverato 
f|^>t^f costai:, quando le man s' imbianca ; 
J^nòn^^Asé)^ -anche Giuda dannato. 
Che si penti, ma. la speranza manca, 
San^ 4a qual néssmr mai fia salvato, 
; K '1 detto d'Origen non lo rinfranca : 

: fNlè sia chi :P. altra opinion concluda, 
In.dietmtillis saiìmbUur Juda, '...•- 

d6c: rj^pnqu&un primo è nel cicliche tutto intese, 
i ^^^ tutte le cose son create, ^ > ' 
E •'«tve^do 4 e dan nando ,' non ci offése , 
Ma tb tutto in justi^à e in ventate ; 
V Jl futura e '1-preLeula ha-paltìge^^^ V l 

€bè, come io dissi , è di necessitate 
Ghe'tutto appaia a quél signor* davante, 
Da éui procede ogni vktù informanter 

57 E poi che del mio nftàl pur là cagione j . 
Come maestro, in' hai costretto id dica. 
Tu vorresti sapere or la ragione 
Per che e' durassi in^n questa fatica. 
Poi che vedea. la nostra dannazione : 
Sappi the segnala. è questa rubrìca, 
E ri serbata a quel signor giocondo'^ 
Si ch^ io noi so , >però non ti rispondo. 

168 Né detto r ho per metterti alcun dubbio. 
; Ma perch'io veggo che V umana gefate 
Di molti errori avvolge a questo dubbio, 
E vuol saper, sanza saper niente. 
Onde esca U Nil, non pur solo.H Danubbio : 
Basta che tutto. ha fatto giustameiìVe) * 
^giusto e vero è quei Signor di soptoi^ : 
Come dice ir Snlmisiaij in ciascuTi' o^ta^. 



S?8 IL MOimAite maggìobe:. : 

i59 E poèti e ^losofi e móralr, . 

Queste code, cW io. dico, anjohe noa «anno, 
Ma la presuDEion mol 'de' mortali 
Saper le gerarchie come elle staiifìo ; , 

10 ero Serafin , ^e' prìDcipafi, 

*£ non sapea quel efoe qua giù dè^tdhaaiio 
Dionism e'^rrégiMriò, chSgniln erra 
A voler, gkiclicai^ il ciel di terra^ 

160 £ aopra tutto a questo ti bisogna 
Non ti Qdar di spiriti follétti, 
€he non ti dicon mai; sé non menzogna, 
E metton nella mente assai sospetti^ 
E farébboti più danno che .vergogna': 
£ perchè intenda, e^ non vengon costretti 
Neil' acqua o nello specchio, e iti aria; stanno, 
Mostrando sèmpre falsltàte e inganno. . 

461 Vannosi Tiin con 1* altro poi vantando 
b- aver fatto parer quel che noii^ sia.: * 
Chi si diletta iìr gli uomini 'gabbando, ^ 
Chi si diletta di filosofia, 
Chi venire i tesori rivelando, 
Chi del futuro dir qualche bugia; 
Sì ch'io t' ho letto un gentil njjiio quaderno, 
Che gentilézza è bene anche in inferno. 

162 Or basti I disse Malagigl; questo: 
Dimmi al presente quel che fa Marsilio. 
Disse Astarotle : Io tei dir^ e presto ; 
A Siragoz'za ho, chiamato a concilio 

11 popò 1 tulio, e veggo manifesto 
Gran genie d* arme e di molto navilio 
Apparecchiarci , e lui nel volto lietp , 
Ma non dice a persona il suo segréto. 

463 Potresti tu rilrar qualche parola - 
Di Falserone o del re Bianciardino? 
Disse i^starolle : E' baSla quésta sola, * 
Che qualche tradimento m* indoyino. 
Or non più, disse Malagigi, vola,. 
E piglia invetao ^xw^Oi^ \\ ^^\sv«vvj>a ., 
E porla in IIoivc\sn^\\^ , ^V \^ V \tfi ^^v\ft ^ 
Quaiilo più pxesVo Xvsà c^w^\^^\^^^^^^»- 
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[64 IKispose il diavo): Kicciardelto. ha seco, 
Per quel eh' io veggo, on leggiadro cavallo ' 
Che glie! donò lo imperàdor là greep , ' 
E non vorrebbe a 'gnun modojasciallo; 
Però se"^ in gròppa a Boiardo lui reco, 
Que&to destrier non potre' ^guitallo : 
Tanto che tròppo ci ter Feì>be a tediq ; 
Ma' per servirti ho pensato un rimedio. 

165 Io dirò per tua parte a R ubicante, 
Che porti Ricciardetto,. o a Farfarello, 
Che tentano un signor là di Levante . 
Perché e'vòleva battezzarsi, quella.: 
Tu se' tanto i'amoso negromante, • 
Che sanza mostrar libro o altro anello*. 
Per compiacerti y dello iofernal chiostra 
Vertebbe Bdzei^ù principe nostro. 

j66 Disse ÌMalgigi^: Se noh vieD^4C06trettò, 
Potrebbe questo spirilo ingannarmi, ' 
E gitlare in un* fiume Ricciardetto; 
Djmmi, A8tarotte,s'^ip posso iidarni. . 
Dis$e Astaròtte; Non aver éosp^tto. 
Non ti bisogna adoperare. alir' armi ; 
E nota una parola, che ignun saggio * 
N<in fa mai cosA a. suo. disavvantaggio. 

167 Tu potresti cacciarlo ni qualche^ tomba, 
. Ma non bisogna, ohe ti stima ed Ama ^ 

Tanto il tuo nome giù fra. noi rimbomba; 
£ vuoisi in ogni loco amici e fams(. 
Poi si parti, che parve d' una fronda 
Quando il sasso espe, cl^ per Tària esclama; 
Anzi' folgore proprio par che fósse; 
E la .terra tremò, quando e'; si mosse. 

168 Or lasciamo Astaròtte andar, per V aria, 
C he questa notte troverrà Rinaldo : 

La nostra istoria è si fiorita e varia, 
Ch' i' non posse in uh luogo star mai saldo : 
E non sia alt\a opinion confrarja, '. 
Che troppo bell&'cose dice Arnaldo; ' 
E ciò cb'e dice, il ver con man &ì toccai > * 
Càe mai bugiai non gli esce di bocca. 



IL' VPMAHIB ^IIAGAIOU. 

4C8 ' E riogn^io il mh ear lioii AngiSililliOy - 
Sanza il qual molta laboravc^ ìnTtjDO , . 
PioUofitoiiii .Ghècobino o Serafino,' 
Onore e* glòria di MoDlej^uIcianOy 
Che mi* détte d- Arnaldo è 4' Alenino 
NotiziaV e liime del piio. C^tìo Mano; ' 
Gii', io etro- entraio in .uno oàcnco boaeo: 
Or la strada e i oentier òsi yer'coiuMeo. 

170 E Bisognava che ftinfl(14o regna, 

Se non che Carlo non^ area -rimedio : • 
Ghe se non fossi sua potenzia degna 4; 
Che moka tenne la battaglia a tedio, 
Marsilio ne Vènia, colla soa insegna, 
E posto arebbe*a11a.fine l'assèdio . 
Dove era Carte. a San Gianni di.Forto, 
E kftBe Gan non wébbe al fift mofto.^ 

171 Era. il Danése di Spagna, ^ornaior,. . 
£ Berlinghieri, Astolfo e Sahsoi)etta, 
E Carlo appiè di Porlo, hanno .tro¥ato, 
E mplto di Marsilio avevon'cletto, . 
Che G^nellone avea tanto onorato*,! 
Che pare9 lor dà pigliarne )»ospftto ; 

E dome e* fece nel "parco il convito ; 
Ognun dijbear ^nelch' egli ayea sentito. ' 

172 Carlo pure all' osato si credea ; 

Il perchè Astolfo e Beriinghier partissi, 
E Sansonelto ; eh* ogntin Gan vedea^ 
Sempre con Cariò che fa *pissi pissi : 
E '\ (raditor , che la birba sapea^ 
Volle éon lor Baldovìaó anche gissi, . 
Per orpellare e coprir le aoe polpe?. 
Guarda se questo. fu tratto di rolpe ! 

173 E nel partir sopra V armi la vesta 
Gli misse, che Marsilio avea majidata: 
Dicendo: Ornai la tua divisa è questa. 
Tanto è degno colui che T ha donata ; 

E vo' che tu la porti in guerra e In festa: 
Saluta Ot\aT\do ^ VwVVaiX^Ystx^^Va.^. 
E dì ch^ iaccÌL a\ t&/^^x?:\\\q «wss;» >, 
Che cosà v^iaceaV tiosVco \m^^t^^wfc« 
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174 in questo il re MarsHki ne venia 
Con le sae^ gente per trova ipe Orando, 
E ogiiaiio si y^titava per la via 
D'uccidei'^ il nimico minacciando;' 
Diceyii un certo Arlotto di Seria : ' \ 
La testa d^UliyielYi'.al taocoma'ndo, . 
. Che sai ben quante m'/à stata nfmfco, 
Ti porterò, Idarsiiio» come i'aìl dico.* 

475 E Falseron volea cavare il core 

Al conte Orlainio che U suo figlio uccise; 

Non si ricorda iù Francia! il Ifaditorer* 

tlhe rabbraccjÀ piiìuvo(Ue, epi$iùsey e rise. 

MarsSlìón, dhe disiava onore, 

In quésto mpdo le schiere drrisev ^ 

E ricbrdossi bejof dr mano iq matto > 

Di tutio^r ordW ch'uvea dato'^^no. . 

d76 Però ìa prima schiera cento jù\\i . 

' Volle «he fossi sotto Falsèrpne ; 
. E messiev'i di satrapi una fila, 
Gente di pregio e d'j^lta 'condizione ; ' . 
Come colui che ì* opera. compila , ; 
Siccome $avio, con gran discrezione.: 
Fra gli altri un re di fama e gagliarflia, 
Qh' io dissi appresso, Arlotto di Soria.. 

477 Turchiop, Fidasse e' F4nadjisao nero, . - 
Ch' era ben -sette braccia per lunghézza, 

£ porta'un bastonacQìo. sodo e. fiero, ; . 
Il qual tant/jirme, quante e'. trova, spez/a; 
Non basta a questo* il giorno un cimitero. 
Tanti n' uccide per la sua fierezza '. . 
Il re Malprime,'e Ualdtfcco di Fca89e* 
Credo che anCòra in questa schietta entrasse. 

478 Dico eh' io, crealo <)! questo Malducìcb, 
Che nella terza lo mette TurpincF^ . 
Acciò che ignunnon mi pon^a al baùeeo, 
Che mi sia.riptovato lui.bi'oÀéiQjino, ; 
Che il poppi ne fa poi suo badalucco; - 
Ma nolla schiera del re. Bian^iaTdiixo ^ 

JDugento mita c^vdlìer vi mlaee • 
Marsilio, ar regnacfaé di. più tì d\w«. 



S88 IL MOftfiAIITB IUGGIOEB: 

479 Ed e?vi un tref, chiamato CbianeUo js 

Di Piirtogallo,'>'l re Ifai^ritoBne, 
Balsamin , Fierainionte, > 'I- re^FiQrello, 
E Baiaforte, e i^gran tcl Siriaiiiie, 
E tanti-allrì sigikiri in nn drappdfó, ' 
Che -tanti ffiiù nùa ne tfde-Uionotf; 
V Intima scliìei^ fù4ì Ba)sgàiit#, 
Còl reattf delle ^^ente totte <|iianttf. .* 

i80 la chàmo qui Teipin tbm teatiaonio,' i^ 

. Treòente mila^é iioesta ediiera te^; 

Qtàwì eia L' Ansalìffii^ e 'Lre Grandonio, * 
. vChe portava un bastoa come .«aa'sferza 
Con certe -palle, e pareva on deÉiÒaio; , 
Néro^. e ^n qafesto ^basteo non iathena ; 
E chi i vedeva' rànza i'elino |b Itoci?, 
Dice»: Qdel garre, e hestemmiaf e minaccia. 

m Oliando in ' RoncifVàlle «ra venato J ^^ 

Con la sna" schiera osata àBticameiile« 

Ed aspettava Marsilio e 4 tribàto, '• 
Che verrà presto si miseramente r 
Il campo fn ogni parte è sprovvedalo , 
E già per tetto era sparla la gente : 
Orlando a spasso, per darsi diletto, 
Ispesso andàvìa col suo Sapsonetto. 

i82 £ Sansonetto, Bgliuol del Soldano, 
Era del conte Orlando innamorato,^ 
Che per suo amore era falto Cristiano, ' 
. Ailor che nella Mecca fu arrivato^ 
£ sempre lo seguia per monte e piano; 
Tanto che spésso il SoTdan fu.ammirato : 
Ma Ulivier par inai contento stassi, 
. Econfòrtàvaf il campo s' afforzassi. 

483 'Aveva il re Marsilio già mandato 
Molli campielli innanzi, e vettovaglia, 
£ Bianciardin con essi era- arri'^ato 
Appunto, il di dinanzi alla batlaglia ; 
E molto ayea Orlando confortato 
''i pace , e[ d^ t^m co%a. \<i \^^%>i\-^^va.^ ^ 

che volessi \\ te l\*At«iX\^i ^mvi^^ ' \ 
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84 Pqi fiùse in^no'aCaflo diiVer ire, . 
CoB, certi scaltriiùttnti tao' midviig), 
E seppe al re MaVsilio riascire, . -. 
Per altra vm tornato 'come' i^M^, 

E d' Orlàfldq e del (^ampo a rtferìFe, 
Ch^ alloggiato era con pssai disagi : 
Di guàrdie, ai»o(iitó, ed* ogni eosa iiairrf , 
Che non vi 'si vèdea Mò tfna sbarra. 

96 Fepe IfarsHio una bella oraiione 
La notte a ta4Af,/lQTe e' fecion alto, ' 
E ^Qominciò > Laudalo sia Mapohè : 
Che sempre quello iiiWco, oiioroy. esaltò'; 
E' convien pur eh' io idiea \A /Cagione T \ 
^rima noi siaìn- oo'CrjMlaài ^'^as^lto, 
Per qu4^ ch'Io T'ho condoCtiin qaesto.loco; 
£ vorrei molto dir, ina il teippo ó<peeo. 

85 Ognun sa qasriitòte^po ^mb^tttfto 
Io ho con Cario Magno, e 4h}' Cristiani, 
Tanto che vebehio soo fatlb e baputo, 
E quanto sangue .sparto ò de' Pagani, 

E non Ito coW Orlando ìn^ai potuto • / 
Essere un trattò in su' eampi a(ie mani-, 
Ch' io sarei forse fuor dK un tango affittano 
Che.s' apparecchio o cop salate Ovdvdno. 

S7 . Tre^ volle m' ha la Spagna ribellata, 
Come sapete^ « parte, d' Aragona; 
Appena Siragozta m' é> restala : 
Ed or. penava mettersi «OTona* ' 

Di tutti i nostri fogni e^ dì i&ra^atjB, . 
E in Ròhclisvalle' si traeva ii^ persona: ^ . ' 

E' Màcjpn efedo ^che dal ei<^l lo mandi,. 
E che la fede sua ci raccomandi'. • 

ss Io mandai Bianciardin , poi Falééronè 
In Francia aCaflo, a domandargli pace. 
Poi oh' io vidi la mia distruzione; 
Ma SQ eh' al nostro Dio questo non piifteo : 
E la risposta fu pfer Ganéllóifiie^ 
Come sapete^ superba' ed anda^^ ' 
Che tìon ròlést the forili ftl PftgamQSVtj^ 
^a Spagàa/o sbatfézzar chi àyeaWxX^eÀta»- 



SM IL MOtGAinri-VAGGIOlK. 

1S9 Cesare -di^se , che èe jusiuramiù , ' 
Cioè la fède ch^ è ìdala e^acceiia, '. \ 
Romper si debba*,* lecito era , quàndo- 
Sila perjener rogna o [ter .vend^ia; 
Si ch'io non cero d^'nradire Orlando: 
E lecito, fa an^or f^ vedoyetta • 
^ ^r (ìradimeiUo a lamé! di lanterne 
Riportarne la'tésta d'Oiòferftè. 

190 Non so se ìgnnn di voi s- ha ben^ fnteso 
Del miracolo stato nella Mecche,^ 
Questo, è che. '1 noslFo .Aio si tiene .oQesd ; 
Credo che tn di maggio il primo Alecdie, 
Cih' egli appari beli' aria nn vampo acceso; 
£ fa ^ntito dir^Salamalecché, i 

£ X arca santa dil^angoe sdc^re : 
Non' so se iqoesto gran «egnq vi pare. 

191 Si ch'io non veggo quel che. far pio deggio, 
Ba poi che Itiacomettp é in.'ciel crpcciato, 
Tanto che sieihpre andiàm di niaié in j[)eggio; 
E non m' è tanto di spasio restato, 

Ch'io possi appena più locarvlil seggio, 
Ch' era pur già sopra ogni altro onorato : 
E so cheVpresto verrà nelle mani, . < 
E r arca e quel, de' ribaldi Cristiani. . 

-192 Io v'ho per tanti paesi menati, s 
Per tanti errar, tante fatici^, affanni ; 
Tutti Siam per morir nel mondo nati ; 
Venite ad onorar qUest' ultimi, ^anni. 
Voi saj;«te nel ciel ben ristorati: - 
Beh si ricorda de' suoi Miissurmanni 
Macoiic, e serba a chi sia suo fedele 
Le fonte «* pumi di latte e di mèle. 

493 Però, militi miei, se voi sarete 

Quel ch'io v'ho lungo tempo conosciuti, 
Questo è quel di. che .voi vittoria arete; 
Orlando sanguinosi' i suoi tributi • . 
" aspeila in Ròncisvalle , voi il sapete, 
' se sc\^\aL\vc\ ^Nei««fò ncisAwVv. 
ancor là^Waìn v^t \fe wo^\^ «^"^^^^ 
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i9i Noi piglierem la Francia e la Borgogna, 
Inghilterra , la Fiandra e la Brettagha, 
La Normandia,. Nayarra« la Gaascogo^, 
La Piccardia,.Ppovénza, e poi Lam^gna; 
£ l)a8(a solo a me, quel che bisipgna, 
Conservar la mia sedia antica e magni(; 
Il resto, imperii e regni, si sia mostro, 
Che sanza v^i sqn nulla, e tutto é nostro. 

-ì^ò £ manderò poi Bianciar,dino a Roioa . 
Al gran papasso, a camandar che vegna 
A' Siragozza a pena della chioma; 
Se non,' eh' io:volgerò. là la mia insegna , 
£ in suir aitar Che di FietrQ^ài non\a> 
Per mostrar più la mia grandezza degna, 
£.come il ver profeta è-Macometto,'- 
Mangeranno i cavalli a suo dispetto. < « 

i96 Pertanto ognun si m^Hal'elmo jn tejibi. 
La lancia in mano, e 0egua il 3(10' stendardo ; 
Non' sòr se a ricocd^rvi altro mi resta : 
Penso che si, ch'ognuno alifbi riguardo, 
Se voi vedessi la. mia sopravvesta. 
Che. porta un giovinetto assai gagliardo, 
Fate che questo, sia salvato solo., . ^ 
Però eh' egK è di Ganellon Ggliuolo. 

-197 Poi ph'eglt ^))he finita 4' orazione,/ 
£ tutti ì òavàlieri ammaestrati. 
Rimontò a caval,MarsiUone, . . ' 
' £ furon gli, stendardi* in alto dati; 
£ nella prima schiera è Falserone, 
Con le sue gente, tutti- bene armati,, . 
£ Belfagorre 'avea nello* stendardo 
. Di color nero, è '1 campo era learclo; . 

J9S Ne\là seconda schiera è Bianciardino,-; 
£d occupava tbtta una inontai^na; 
Però che molto popol Saracino . 
Aveà con seco meùaio 4\ Spagna , . 
£ diguazzava il vento^bnó AppoUino 
Nella ricca, bandiera azzurra e ma^Tk^^*. 
Questa Appotllno offende più d' un Vè«>Vo , ^ 
^ E dice alcun «he Treviganie è (\ue«Vb. 
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IM La terza schièra goida Balogante, 201 

£ pl^re 6n ndòvo Marte in sa r'arcìone; 
Pensa che v"era più d'. ano Amostanlè, 
^ Pet^ che* in questa, vìen. MarHÌUone; 
E lo -stendardo suo vpnia davante. 
Dove era figurato il Ipr Maconé ' 
Nel campo rosso con clue ale d' oro ; 
E in questo modo sì schierji^r. costoro. 

200 Op mi convien lasciar Marsilio, il quale 20i 

Inverso RoncisValle a'è dinttò ; * • 
Perchè A&larotta anco àveà seco T ale ; 
E già Rinsaldo ha trovato- in EgiUo, 
Ch' ancor bisogno nonavèà d'occhiale, 
£ lesse ciò che Malagigi ha scritto: 
Poi domandò quel messàggier c)(i sia> 
Che cosi tosto ha spacciata' la via^ . 

SOI ,E poi che r 0hbe da presso vedoto 3C 

* Perchè gli fece molto fiero sguardo , 
Sorrise, e disse : Tu sia il Ì)en Vèbblo ; 
E poi chiamava Guic6iardò ed Alardo, 
E. domandò se V av.éaa conosciuto ; 
Ma Farfarel; chò non v'ebbe riguardo, 
Appari Jor in una forma oscura j. ' 
Tanto che a tutti faceva paura. 

202 Ricciardetto era a contemplar rimaso 
Una certa piramide eh' avéa 
Uri cerchio d' oro, e noi fé* Gbemi a caso, 

* Che iutto i| corso ^èl elèi vi vedea*; 
L' altra di Mucer4n di Armeo Damaso 
Ìnod. cosi bella o degna gli paYea :' 
Forfee la prima gli pareva brutta , 
Dà que'^dodici satrapi costrutta. 

203 Ma poi che ti^lto da Rinaldo intese, 
Fargli milF anni di vedere Orlando ; 
E così tosto il partito si prese , 
Guicciardo, Alardo ne vadin' trottando 
A Mòntalban per qualche altro paese. 
^- poi Rinaldo ngiù^ ^^.taaK^à^w^^": - 

rebbe, dimmi, \sV?ccoV\^, v^^^^^-» \ 

a pel cammm lu cà v^tV\ \ws\^\\ì\\^^ 
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04 Disse Astaròtte : E' fia per éerlò^ aspettar 
Tanto eh' io mandi inaino in Etiopia ; 
£ porterètti odo spialo àn' .erbetta, 
Che può far^q^esto, e rion pure eutropia; 
E' basta sol W addosso te la metta, 
Che cosi ò la aoa natura prot>ia; 
Chò, éty/e manca ragione o tciénzla, 
Basta al. savio Veder la sperìenzia. . 

06 Jp) poi si volse. ad un certo scodiece, 
E disse : Va per quest' erba , Miìosse. . 
RinaMp goard^^ e non ^pe v'edere^ - 
Con chi quei parli, e paura ^'indusse. 
Disse Astarotte : lo intendo il tao tacere; 
Non chiapaeret, se qualcun non ci fusse ; 
Sappi ch^ io ho mille demon'qui intomo, - 
Che m' accompagn^on di notte e di giorik). 

06 Disse Rinaldo; Adunque. io son nel gagno 
De' diavoli 1 or su , qui siàm, che 0a ? 
Disse Astarotte: OgBuù ila buon compagno, 
O^buon bticcon, (u il vedrai per la via ; 

' Ed ogni di qualche convito magno 
Vedrai sempre, e parata L'osteria, . 
E chiederai tu stesso le vivande , 
Ch' io ti -darò mangiare altro che .ghiande. 

07 Noi abbiam come voi principe, e duce 
Giù neir inferno, e '1 prima è Belzebue ; 
Chi una (^osa , ^hi altra éonduce, ' 
Ognuno attende alle faeceadé sue;. 

Ma lutto a Belzcfbù poi si riduce^ « 
Perchè Lttcifer rilegato fué ,* 

Ultimo a tutti, e nel eentro più imo, 
Poi eh' egli intese- esser nel eie! su prinio. ' 

08 E se vopi pur che il ver. presto, ti djca, 
Non'ti fidar di noi se non col t)egno, 
Perché aHa vostra natura è 'nimica 

La nostra per invidia, e per i sdegno ; 

Tu dai dai di portar questa fatica, 

1*0 /ui già S^rafln più di te dégno; 
Oìr per piacere al nostro MalagìgU * 
Vedi ch'io fo di bastagio i servi^. 



ì , Ma- ptoch'io 80 che ta farti maealto ^ 
' In RooeisTallÀ» jToletflier ti porto.; ' -. 
E coM Ateciacdelto BafféreUo> •' 
Gh'ioYCkifsd ceit6 molto pppiA mMo, 
E correrà; di sàngae.ogbi riMceUo'j :• * - 
Che sai eh! égli è de^Vniaeri conforto, • 
Di Yeder eoiDe.lor qoalthe.-altro dlliitoi 
Pec^'ti tragjB^ToletiUer'à'Egitlih 

Q Venne, Mìlotse^,* e patio l'.erba.aoco',. 
E deliela à. Rinaldo in on saccfaciUp, ' • • 
E diaae : Dagli A'BtIpodi l'arreco. . 
Disse AMarotle: Dàlia a Ricete^etto, - 
Rli|iJda ^arda; ^ rimase ^al .fin eiecot' 
È disse : 11 téffr^' AstamUe, m' hainleUs; 
Per tahto %naiannó.,E saìtì^ìh ki Bajardo, 
Che questa .tolta «ti parrà ga]sliardou • ; 

11 Qoando Baiardoìldiavolo seùtifa, 
Perdi' dWjti volta di quésti .alloggioe^ 
Intese ben come' la cosa^ giva ^ •' ' 
E come lin drago a ^oflSar comlncioè; ' 
E' còsi l'altro cavallo annitriva,' • . 

E raspa e^salta, e'I cammin sao piglkie 
Con tanta forio, e- cosi Astarotté, 
Che r ano e l' aUro non sente di gdtie. 

12 Lasoiàte le piràmide^ accadea 

Di Miride passar la gran palude; • .. , 

Perchè Aslaròtte a Rinaldo dicea : 

Che vuoi eh' io £acci?. e .Rinaldo conclude : 

Parmi tu salti : e così jsi facea ; > 

Ma RicciardeUo pur -gli. occhi si «hiode, 

Per non veder quanto il diavol yadi allo; 

l^ant' è che questa si spaccia in pn salio. 

15 Poi cav^l(^ndo,'e già per Libia entrato , 
■Trovato ha.il fiume, ovv^r palude ò lago, 
11 quaLTrilon da Tritpnia è chiamato; 
E poi pia olire lasciata Cartago x . 
A destra il fiume Bagradé ha trovato, 
Dovè uccise \\ set^^tiN.^ X.\.\}\\s> ^> *\ ^t^^^s 
Onde e' si d'wie ain^iot V^VvV^ \tfiNO^fc^ -^ 
E come a iLoiaa ^^^\ xaskii^^X^ vs^^s^^ 
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214 Ma vogltam i^oi che Rinaldo cavalchi, 
E BQiì.si facci però colezione, 
Benché la fretta del cammin e' incalchi? 
Ben sai che no, che non -^are' ragione. 
Disse Astarotte : Or su, qua lutti , scalchi ; 
Apparecchiate la nòstra magione. 
Disse, Rinaldo : Che il becco s'immolli, 
E pot cantando ce n' andrem satolli. 

2i5 In questo in su 'n un prato è apparito 
Un'padiglion che parea tutto d' oro , 
Ed ordinato subito pn convito ; ' 
Dunque da beffe non fanno costoro : 
Le mense acconce, e chi abbi servito, 
E tanti camerieri intorno loro. 
Con reverenze, e abiti si destri , 
Che pareaa tutti di nozze maestri. 

216 Chi butta alla lombarda* il pannisello, 
E acqua lanfa è trovata alle; mani; 
Posti a sedere, ecco, giunto un piattello 
Di beccafichi e di grassi ortolani : 
Vedi che anticamente questo uccello 
Era, e non pur ne' paesi toscani; 

E perchè qui non se ne^crede altrove, 
Ambrosia o nettar non s* invidia a. Giòve. 

217 E come un dice gli ortolan, di botto 
Par che si lievi in tanta boria Prato; 
Che però disse già il Piovano Arlotto, 
Ch' avea più volte in sb quésto pensato, 
Perchè e* sapeva e' v' è misterio sotto, 
E finalmente or 1* aVea ritrovato : 
Cioè, che Cristo a Maddalena apparve. 
In ortolan, che buon sozio, gli parve. 

218 . Vennon tante vivande in nn baleno. 
Che mai convito si fé' più solenne, 

E d' ogni cosa si missono in seno, 

E vi fu insino a.' pavon colle penne; 

I cavalli hanno dell'orzo e dei fieno. 

Rinaldo quasi per le risa svenne , 
E dice: Questi mi paipn miracoU*, 
Facciam qui sei non che Ire labetnacoW. 

«a» 
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f»' Sappi eht questa opinione è^ 
Perehè piA oltre ntyiear si pilotiti 
Però che l'aeqoa in ogni parte "é pianai 
. Benché la terra abbi forma di raote; ' 
Era più grossa allor la gente amane. 
Tal che potrebbe arrossìme le-gote 
Ercole ancor d^ayer pesti qnef segni , 
Perchè piA oltre pasÉtoranno i legni 

530 E paoasi andar glA neir altro emisperìo, 
Però che al centro ogni cosa reprimer 
SI- che la terra per divin Inisterio « 
Sospesa sta* fra le stelle seblime , . 

E laggiù son città, castella e imperio; 
Ma noi conobbon qlielie 'gente' prime ; 
Vedi cito 41 Sol di camminar s' «lIMta/ 
Dove io ti dico, che laggiù s*aspeCla« 

531 E come on ségno sarge in oriente, 
On altro cade con inirtibH arte. 
Come si vede qua nell' Oòcidente, 

' Però che il ciel gioslaoiente comparte : 
Antippdi appellata è quella. gente, 
Adora il Sole, e Jappiter/e Marte; 
■E piante e animai come voi hanno ,- 
E spesso insieme gran battaglie fanno. 

232 Disse Rinaldo : Poi che a questo siamo, 
Dimmi, Astarolte, un' altra cosa ancora: 
Se qaesti son della stirpe d' Adamo, 

E perchè varie cose yì s' adora , 
Se sì posson salvar qual noi possiamo? 
Disse Xstarotte : Non tentar più ora. 
Perchè più oltre dichiarar non. posso, 
E par che lo domandi come óom grosso. 

233 . Dunque sarebbe partigiano stato 
In questa parte il vostro Redentore, 
Che Adam per vói quassù fossi tormato, 
E crucihsso Ini per vostro, amore : 
Sappi eh' ognun per la Cróce è salvato : 
Forse cVve .'\ nwo'^qv^Vìxiì%<5ì «t\wft 
Adorerete VuVVV à\ to\ic^\^\^ ^ 

E trovetrcV© o^uuiv m\««TO«t^>»^- " 
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234 ^ Basta che. sol la vostra Fede è certa, 
£ la Vergine è in Giel glorificata; 

Ma nota che la porta è sempre aperta, 
£ insino a^qoel gran di non fia serrata, 
£ chi farà col cor giusta l'offerta. 
Sarà questa olocausta accettata : 
Che molto piace al Giel ia^bbedienzia, 
£ timore, osservamzìa è reverenzia. 

235 Mentre lor ceremonie e divozione 
Con timore osservarono ì Romani, 
Benché Marte adorassino e Junone, 
£ Giuppiter, e gli altri idoli vani, 
Piaceva al Giel qdesta religione, 

Che discerne le bestie dagli umani ;^ , 
Tanto che sempre alcun tempo innalzorno, 
£ cosi pel contrario rovìnorno. 

236 Dico cosi, che quella gente cfrede. 
Adorando pianeti, adorar bene; 

£ la giustizia sai cosi coricede 

Al buon remunerazio, sA tristo pene; 

Si che non debbo disperar merzede 

Ghi rettamente la sua legge tiene : 

La mente'' è quella che vi ^alva e danna. 

Se la troppa ignoranzia non v' inganna. 

237 Nota eh' egli è certa ignpranzia ottusa^ 
X) crassa, o pigra, accidiosa e' trista, ' 
Ghe, la porta al veder lenendo chiusa. 
Ricevette invan V anima e la vista; 
Però questa nel Gièl non truova scusa : 
NoluU inlelligere, il Salmista 

Dice d'alcun tanto ignorante e folle, 
Ghe, per bene operar, ^per non volle. 

238 Tanto è , chi serverà ben la sua legge, 
Potrebbe ancoraaver redenziope, 
Gome de' padri del Limbo si legge ; 

£ che nulla non fe^ sanza cagione 
Quel primo Padre eh' ogni cosa regge: 
Si che il mondo non fé' sanza persone. 
Dove la vedi andar laggiù le sleWe, 
Pianeti, segni e (ante cose beWe. 
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(9 NoD fo qoello emisperìo fatto a ca0o, 
Né il Sol tanta fatica indarno dura, 
La notte 5 il di, dall'ano all'altro occsiOy. 
Che il sommo Giove non'arebbe cura, 
Se fossi colaggiù vóto rimasto: ' 
E nota che l'angelica natura, 
Poi eh' a te piace di saper più a dentro. 
Da quella parte rovinò nel centro; 

Vera è la Fede sola de' Cristiani, 

E giusta legge, e ben fondata e santa: 

Tutti i vostri dottor son giusti >e piani, 

E ciò appunto la scrittura. canta; 

E tutti i Giudei perGdi e'i Pagani, 

Se la grazia del Giel qui non rammanta, 

Dannati sono, e le'lor leggi tutte 

Dell' Alcoran, de' matti, e del TaJinatte. 

1 Vedi quanto gridato hanno i profeti 
Della Vergin, dell'alto Emanuello, 

E da quel tempo in qua son tutti cheti, 
Che ri Verbo Santo si congiunse a quello: 
Tante sibille, insin vostri poeti 
DissoD, che il secol si dovea far bello: 
Lèfl:gi Eritrea, dei signor Nazzareno, 
Che dice insin eh' e' giacerà nel fieno. , 

'? E se la prava opinion de' matti 
Asi)etta altro Messia che '1 vostro ancora, 
E confessa i roiracol ch'egli iia fatti , 
E come e' disse a Lazzcr: veni fora; 
E muti e ciechi sanava ed attratti , 
Che negar non si può; certo ella ignora 
Che. liberassi gli uomini e le donne 
Per la virtù del Tetragra ma tenne. 

5 E altro argumentar non vi bisogna 
Centra a'iìiudei d'Eliseo o d'Elia: 
Che s'egli avessi detto in ciò menzogna, 
Com' egli era mandato il ver Messia 
Dal padre, il qual sol ventate agogna. 
Perchè egli è viVa, g Ne\\Vk, ^ Vw> 
Potestà non arébbe \w f\\i^\\«.N^tfc, 
Di far le cose mutìaW cV «ì ^<i^^« 
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244 Io ho queste parole citraUate 

Ch' io dissi, estorse Majgigi m' appanla, 

Che molle cose nor^ son rivelate 

Al Figliuoi, quanto allji natura assunta; 

Si ch'io parlavo deH'ua^aaUate; 

Ma la natura jdivioacoDgiuiila, ^ 

Percfa'ella è sella ^omnpa sapieoiia, 

Ogni còsa ab inizio lia ìq aua presenzia. 

246 Disse Rinaldo: Or su, troviamo Orlando; 
Poi, perché di'colai^iù ti fa guerra,, 
lo voglio .anda r que' paesi cercando, . 
E pas8.ar questo mar do v'£rcol erra , - 
Che vivere e morir ynolsi apparando: 
Ma or passar ci qon^yiejà Giubillerra ; 
Lasciami .un poco smontar dell' arcione. 
Poi scese, e fe'.qoj^sta bpev« orazione, 

246 Se tu se', SigEfipr inio, 4elibèrato 
Ch'io vadi in Koncisvalie, abbi merzè 
Di me elle son da' nitnici portato 

~ Per soccorrere Orlando e la tna fé; 
Ricordati che jì mar ila allargato', , 
Per salvar la tua ^ente a Moisé; 
E spira in me quel par me oron inlendo, 
In warius i{«<M hm vaUe commendo. 

247 Come Baiardo alla riva fu presso, 
Parve cl^e tutto di fuoco sfavilli. 

Poi prese un salto, lò in aer si-fu .messo : 
Ma cosi alto non salano i grilli; 
E non é tempo dì segnarsi adesso^ 
Che non piace al demon nostri sigilli : 
Ò potenzia del ciel, poi eh' a te piacque. 
Maraviglia non fia saltar quest'acque. 

248 Ricciardetto ebbe paura e ribrezzo. 
Perché tanto alto si vide di botto. 
Che si trovò con Farfarello al rezzo ^ 
E dubitò; cbé si videil Sol sotto. 
Come se fossi tra '1 cteló e lui in mezzo; 
E ricoirdossi d'Icaro del botto, 

Per coofìdaraì alle incerate penne*, 
E con fatica alla sella s' attenne. ^ 
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9 Rinaldo arebbcr volato in qod gallo 
Poter del Sole aggiognera aUa' chioma; 
Ma non potea, che sì trova piA aljiò, 
Perohè quel già sótto racqoeglù toma: 
Baiardo quando e' caacò in sollo smalto, 
Anche non parve la sua fona doma, 
E poco cara il salto ch'egli ha fotto, 
E cadcTe in terra lieve ^me an ^Ito. 

)0 Diceva Ricciardetto a Farfarello, ■ 
Come e' gìonsé alla riva: Io ti confesso, 
Che questa volta io non son 6ooho occmbUo, 
Però che il Sol non mi parea più desso, ' 
Qoand' io mi vidi volar sopra quello ; . 
Credo ch'io ero al Zodiaco appresso; 

^ Troppo gran salto a questa volta faé: • 
Io non mi vanterei di fame pine«. 

>i II cavai si senti di Ricciardetto 
In un modo anitrir che par che rìda, 
Perchè quel dia voi ne prese diletto 
Dèlie parole che colai si fida; 
E poi diceva: Non aver sospetto, 
O Ricciardetto, ta hai buoba gaida. 
Diceai Rinaldo : Facciam questo patto, 
Che in'Roncisvalle si salti in un tratto. 

)2 Rispose Ricciardetto: Adagio un poco; 
Volgi pur largo, Farrarello, a' canti; 
Tu non ti curi come vadi il giuoco, 
O drento o fuor, poi te ne ridi e vanti: 
Io sono ancor per la paura fioco , 
E sento i sensi tremar tutti quanti, 
E panni i panni in capo aver rovesci, 
E cader giù nell* acqua in bocca a' pesci. 

>y Era la notte appunto cominciata, 
Quando costoro hanno passato Calpe, 
E poi la Spagna Betica trovata, 
E vanno attraversando i piani e Talpe ; 
E cosi costeggiando la Granata, 
Si ritrovano aV buvo eom^ Vs\vfe\ 
E di dormir per ceicVo ^N^^ti\v«ft^^> 
Ma non è letayo a ca\siTDLm«t«i Vcl wi%^^» 



€ANTO TBNTESIMOQDTNTO. 2W 

3Mp ' £ capitorno di Game detto Betì, 

Presso a Gorduba antica, in on momento, 
Ove dicon gli storici e i poeti 
Nacque Avicenna , quel cfaTe il sentimento 
Intese di Aristotile e i secreti , - 
Averrois che fece il gran comento; 
Ma questo all'uno ed all' altro cavallo 
Credo che fussi un saltellin da ballo. 

256 Egli avevon disposto di saltare;: 
Orsù noj sàltefe.mo anche Xjuadiana, - 
Un altro. Gume che s' avea a passare , 
Che dagli antichi appellato fu Ana; 
Laddove C^stulion posson mirare , 
Città fam<fta ijntinel tempo pagana': 
£ anche il Tago più oltre saltorno, 
Presso'a Tblleto, al'cominciar del giorno. 

256 Che dirai tu , lettor, che un negromante, 
Sendbvin Tolleto, avea chiamato a caso 
Quello spirto ch'io dissi, Rubicapte? 

Il qual verso lo £gitto era rimalo, 
A tentar quel signore o ammirante; 
£ sondo dal. maestro persuaso , ' * 
Di saper quel «he Marsilio facea, 
MoUe cose di lui dette gli avea. 

257 E mentre col maestro suo. favella, 
Vede Rinaldo, e vede Ricciardetto, 
Che fuor della città passano in quella ; 
£ perchè e' sa di costoro ogni- effetto, 

. Disse : Marsilio ara trista novella^ 
Tanto ch'io ho del suo regno sospetto; 
Che di qua passa, mentre io ti rispondo, 
Umlgliorpaladin ch'abbi oggi il mondo. 

25S Ed ha con seco un suo gentil fratello, 
Che Ricciardetto per .nome è chiamato, 
E portagli Astarotte e Farfarello, 
Chè.cosi Malagigi ha ordinato: 
Rinaldo; il paladìn eh' io dico , è quello, 
Che in Roncisvalle ne va difìlalo; 
E farà de' Pagan crudel governo, 
SJ che domati trionferà lo 'nferno. 
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Qaesla cUli di ToUeto solea / ' 
Tenere stadio di Negromaciia: . 
Quivi di magica arte ai ieggea 
Pabblicamente e di Piroiiiaiiiiii:. 
£ molti geomanti sempre avea» 
E sperìmenti assai d'Ùroómnsla* 
E d' altee lÌBilse opinioa di aoiooelii, > 
Come é fallare o upesso iMtter j^ Ofiahi. 

I Dieeà qael osgromante : Sai In cUaro, 
Che qoesto. sia il signor di MóntalhMHf 
Se eosl fosse, o' non ói ila riparo. 
Disse lo spirto: Egli àtìraversa il juMM»» 
Che qoe' demoni né' cavam-eotrano « . 
E Ydn per bricohe^ e d^'ogaMoc^ atxaao 
Sèmpre airayerao^.e folgor pàr.oha.stoao, 
£ domatttaia in Roncisvalle Àeno. 

j>is8e il maestro: Si|i tq.ignon vkaedio* 
Che si potessi impedire il cammino 
In qaalehe modo» e 4i tenergli a iodiot 
Rispose Robioante: Io m' indovioOy 
Che presto aranno •dalla sete assediò 
I lor cavalli a un certo confino, 
Dove bisogna attraversare un monte,. 
Sopra il qaal nella cima è nna fonte. 

Credo cbe a questa si riposeranoo,, 
E aran voglia di mangiare e bere. 
Però obe molto affannati saranno; 
Io posso adunque loro persuadere 
Di dar bere a' cavalli: e se boranno, ^. 
Quasi appiè questi vedrai rimanere, 
E non saranno in Roncisvalle a ten^iò, 
Che la battaglia fia dòman per tempo. 

Perchè quel ^aoto che Galizia onora ' 
Arrivò una vofta a quella fonte 
Tutto affannato, come Gen questi ora, 
E riposossi, e lavossi la fronte; 
Onde un paslor, che noi conosce e ignora, 
Che gnarda:va \e t^v^fe Vsv wi ^^V monte. 
Gli disse: P.ei^^nii, ixi?\%«? n^xìxì^^ 
A questa fouVe, se V\k V \!A\\«m^^^- 
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!64 Sappi eh* ognon che v' ha beoto mai^ 
Subito par che spiritato sia ; 
Però, se ta beesti, in corpo l'hai. 
Rispose il santo : Per la fede mia, 
Che questa volta tu pon l'apporrai; 
Perch'io farò che pel contrario fia, - 
Che quanti indemoniati qua beranno, 
Gli spiriti d' addosso fuggiranno ; 

66 E però, bestia, ritorna -nel gagno^ 
E così doppia grazia render vx>lle. 

10 manderò Tà presto un mio compagno. 
Prima che sien' montati In su quel colte, 
Squarctaferro , uno spìrito mascagno: . 
Yedrem se ignun di lor fìa tanto folle, 
Ch'e' creda a questo §iir abito e la voce: 
Tu sai il proverbio, che il tentar non nuoce. 

66 Rispose il negromante : Or férma il puntò, 
Pensa eh' ognun abbi la sua malizia ; 
Questo Astarotte sa là birba appunto 

Della fonie e del. santo di Galizia^ 
Guarda che qui tu non resti pòi giunto, 
Però che e' è de' cattì.vi dovizia ; 
Grattugia con grattugia non guadagna , 
Altro cacio bisogna a tal lasagna. 

67 Non so quel che Astarotte o Farfarèllo, 
Rispose. Rubicante , facci o dica ; 

Ma spesso par serrato un chiavistello, 

11 qual tu non tentasti per fatica,' 
Che non era chiavato il boncinello ; 

E cosi, per non legger ls( rubrica, \ 

La poca diligenza paga il frodoc 

Perde il punto il sartor che non fa H nodo. 

!68 Solo una cosa òontrappesa qui ; 
Che se Rinaldo in Roncis valle* va, 
Molti Paganpier lui morranno il di. 
Sicché lo 'nferno in gran festa sarà ; 
Però che verisimil par cosi : 
Ed Astarotte il suo conto farà, 
Che Belzebù non lo possi riprendete •, 
E so ch'egli ha del cattivo da \eùdete. 
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369 Or io 1' ho detto d' ogni cosa il vero : 
Lasciami andare alla faccenda mia, 
Ch'io non posso chiarirli il sao pensiero; 
Ma sì no , tutto in sao arbitrio fìa : 
Ecco qui in punto un gentil messaggiero; 
Nota che il tempo Tugge tuttavia. 
Intanto Squarciaferro si dimostpa, 
Per non tediar tanto la istoria nostra. 

270 Or oltre, Squarciaferro, e' ti bisogna 
Adoperar qui tutte le tue^rti> 
Disse il maestro, e dir qualche menzogna; 
Io ìposso in molti modi ristorarti ; 
So che ju sai quel che 'I mio -core agogna, 
Non bisogna le cose replicarti : 
Se non eh' una parola sol ti dico, 
Ch'io li sarò ancor forse buon amico. 

271 Già era' al monte Rinaldo salilo, 

£ T uno e l' altro cavallo affannato, . 
E '1 messaggiero è a tempo apparito 
Allato air acque ; ed aresli giurato 
Che fusse un santo e devoto* eremito, 
Con un baston, con un viso intagliato, 
La barba, i paternostri, col mantello 
Di frate Lupo-, ma parèa d' agnello. 

272 E stava allato alla fonte a sedere, 
E facea bao bao, e pissi pissi, 
Che par che venga da un Mi.serere, 
che dal vespro di poco partissi ; 

E poi dicea : Ben vegnate, messere: 
Per carità vi ricorda, non gissi 
Più oltre un passo a cavarvi la sete, 
. Perchè più acqua gggi non troverrele. 

273 Questa è la miglior acqua che sia al mondo, 
£ non fa male a bestie né persone : . 
Questi cavalli ognun par sitibondo. 
Pigliate alquanto di refezione. . 

E accostossi frale Giulio Biondo . 
Air acqua, cVie p?it^?^\^ <^\N^x\^w^^ 
E guazza queWa coia^ \xwq ^\ì\\.\\wq^ 
E faceva a' caN^Wi W xwVoXwvo, 
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74 Or gasta qui, letlor, ben qael ch'io dico. 
Che sempre in ogni parie sì vorrebbe 
Aver^ giasta sua pòssa, ognuno amico. 
Che nessun sa dove capitar debbo: 

Parea questo eremita un uomo antico, 
Tal che Rinaldo creduto gli arebb», . 
E più.ch'io credo Rinaldo credessi 
Che sol per santità òolni il vedessi. 

75 Perch' egli era invisibil, come è detto: 
Per tanto, uditor mio, ti dico, nota,^ 
Che Aslarotte non era costretto . ' 
Di scoprire a Rinaldo questa nòta: 

E non sia ignun che si fidi in effetto, 
Quando egli è bene in colmo della ruota, 
Di non condursi a ogni cosa estrema, 
È. ognun prezzi e d' ogni, cosa tem^. -, 

76 Ognun 'sa quasi sempre dove e' nasce, 
Ma nessun sa dove e' debbo morire; 
Quanti son già felici morti in fasce, 
Pe' casi avversi che posson venire? 
Quanti n* uccide la speranza e pasce, 
Quanti gran legni si vede perire, 
Disse il Poeta, all' entrar della foce! 
Benché fuoco né ferro a virtù nuoce. 

77 Talvolta s^ dìscrezion d' un zolfanello 
Si ritruova in un bosco, e di poca esca, 
E spesso un uom mendico e- poverello 

Ti può salvar, pur che di te gr incresca: 
Potea dunque Astarotto, cqme fèllo. 
Lasciar Ba iarde andar per Y acqua fresca. 
Ma perchè gli era Rinaldo piaciuto, 
L' ammaestrò che non abbi beuto. 

!78 E disse: Posa, posa, Squarciaferro ; 
Non ti bisogna V acque diguazzane, 
Che le tue maliziette, sai, non erro ; 
E Malagigi, perché tutte salle, , 
Ti metterà la coda in qualche corro ; 
Ma se tu vuoi venire in Roncisvalle, 
Vienne con mecOf e vedremo uu.\)e\ù<^^CQ^ 
O la rìtoroa ah tao maestro sciocco. 
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279 E di eh' io fui cattivo insin nel cielo, 
Pensi quel eh' io son fatto negli «busi ; 
E chóm'^vea molto tondo di pelo, 
A creder che il suo inganno rìoscissi; 
E to credevi abbagliarmi col velo, 
E che Baiardo al tao fischio venissi: 
Tra furbo « furbo, sai, non si camuffii, 
Vienne tu, di^o, a veder questa luffii. 

280 Rinaldo, quando intese il parlar, sabìló 
Si fermò col cavai turbato e presto. 
Ch'era presso alla fonte a men d'un cobilo; 
E disse: Dimmi quel che vuol dir questo? 
O Aslarotte, a questa volta io dubitò, 
E non intendo la ehìpsa né '1 testo : 
E perch' io so che 1' uno e V altro io em, 
Vorrei saper che cosa è Squarciaferro/ 

281 Disse Astarotte: Or vuoi tu confessarli? 
Sappi che questo è un romito santo. 
Che veniva la sete a ricordarti , 
Come tu vedi ;'e quel devoto ammanto 
Non è fatto per man de' vostri sarti. 
Rinaldo lo squadrava lutto quanto, 
Poi disse: Frate, tu se' pur de' nostri ; 
Chi non ti crederebbe a' paternostri? 

282 E poi eh' egli ebbe ógni cosa sapulo, 
Disse: Astarotte, tu se' pure amico, 
E io ti son veraifiente tenuto, 
E tanto in verità t' affermo e dico : 
Se mai per grazia e' sarà conceduto 
Che il ciel rimuti iLsoo decreto antico, 
Sua legge, sua sentenzia o suo giudizio, 
Ricorderommi d' un tal benefizio. 

283 Altro cefto offerir non ti posso ora: 
L'anin^a chi la die credo sua sia, 
II resto tutto sai convien che mora : 
sommo amore, o nuova cortesìa I 
(Vedi che forse ognun si crede ancora 
Che questo verso de\ ^^Vx^t^ci sia. 
Ed è già lanlo ^ \o d\ss« "l!»\xw\^^ % . \ 
Ma ehi non tubai, è ^^wsx^Vi v^^^^^ 
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84 Disse Aslarolte : Il ^baon colere accetto ; 
Per noi Oen sempre perdute le chiavi , 
Maestà lesa, infinito è il difetto : * 

O felici Cristian y voi par ohe lavi 
Una lacrima sol col pagno al petto , 
E dir: Signor, (tòt soli peccavi : • 
Noi peccammo, una volta, e in sempiterno 
Rilegati siàm tdtti nello inforno. 

85 Che par se dopo nn milione e mille 
Di secai noi sperasstm rivedere - 

Di queir Amor le minime faville. 
Ancor sarebbe ogni peso leggiere : 
Ma che bisogna far qaeste postille? 
Se non si può, non si debbo volere; 
Ond'io ti priego,*ehe tu sia contento 
Che noi naòtiamo altro ragionamento. 

^ Or oltre, padre santo; non bisogna, 
Disse Rinaldo^ arrossir però in volto. 
Rispose Sqnarciaferro in la vergogna: 
Non t'accostar, ma s'io t'avessi còlto? 
Disse Astarotte : O Malagigi in gogna 
Ti metterà, prima che passi molto, 
O tutti in Roncìsvalle insieme andremo. 
Poi nello inferno ci ritorneremo. 

87 E so che vi sarà faccenda assai 
Per la virtù di questi paladini, 

E come ghezzo staffier ne verrai; v . 
E fa che allato a Rinaldo cammini. 
Rispose Squarciaferro : Or lo vedrai. 
E poi in un tratto apparirono i crinr 
Neri, arricciati , e gli occhi come fuoco, 
Etrasmu tossi in ghezzo a poco a poco. 

88 E poi rivolse a Rinaldo lo sguardo; 

E di^se : Andianne, eh' io sono indiano, 
E non son più quel romito bugiardo : 
La pace è fatta. E toc£Ògli la mano.* 
Allor Rinaldo moveva fiaiardo, 
E monti e balzi ogni cosa'era piafno ; 
Sì che di' poco si mostrava il gioriìo, 
CAe presso a Siragozza. capiiorno.- 
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289 Rinaldo, quando vede Siragozza 
E *1 .fiume Iber, pargli una cosa stfana 
Che cosi tosto la via fassl mozza, 
£ ricordossi pur di Luciana ; 
Non so se questa volta parrà sozza : 
E come e' giunse sopra alla fhimana, 
Disse: Astarotte, poi che plesso siamo, 
Io vo' per mezzo la terra passiamo, 

S90 E squadrar le fortezze d' ogni banda : 
l^erò di questo jni contenterai; 
E quel che fa&ci la reina filanda, 
Dimmi-, ti priego^ eh' ogni cosa sai. 
Disse Astarotte : In punto è la vivanda, 
E se con essa desinar vorrai , 
Appiè della sua mensa ci ponrenio ; 
Non domandar se noi trionferemo, 

29t Or m' ha' tu il gorgozznl grattato e l'occhio, 
Disse Rinaldo, eh' io vbggo.la fame, 
E non^ tempora indugiarsi il finocchio; 
Noi ci staremo un poco colle dame: 
E gratllerem col pie loro il ginocchio, 
E udìrem dir mille belle trame 
Di Roncìsvalle, e forse il tradimento. 
Rispose il diavol : Tu sarai contento. 

292 E come e* fumo in Siragozza entrali, 
Non vi si vede bestie né pèrsone. 
Che solo i moripini eron restati; 
E non si trova un uom^per testimone, 
Che lutti alla battaglia sono andati 
In Roncisvalle con Marsilione : 
Dunque al palagio in corte dismontorno: 
La prima cosa, i destrier governorno.' 

293 E Farfarello il famiglio facea, 
E orzo e fien traboccava a' eavalli;' 
Perchè il maestro dì stalla, dicea : 
Chi è costui ? a certi suoi vassalli. 
Ognun risponde che noi conoscea ; 
Ma FarCarel due occhi rossi e gialli 
Gli strabililo , vo\ %\\ fe^^ v^\«tò. I 
Con un basVon cV ^ à\\\«v%^ mx^ax^. \ 
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94 E disse : L' arcifanfan di fiàldacco 
È venuto madonua a vicitare: - 
Questo ))a8ton 4 se addosso. te T attacco,- 
Ti farà d' altro linguaggio parlare ; 

E attendeva a dar dell' orzo a macco, 
Si che faceva colui disperare ; 
E perchè ignun non uscissi del guscio, 
E' s' arrecava còl bastone air uscio. 

95 Rinaldo é RicciardeHo in sulla sala , 
E Astarotte intanto è .coni parilo : 
Vede che quivi si fa buona gala, 

E non è né vedutq né sentito. 
Perchè la turba d' intorno cicala, 
E cominciava a bollire, il convito ; 
E Luciana ancor .parea pur bella, 
Però ch'allato alla reina è quella. 

96 Posonsi appiè della mensa a sedere : 
Ecco «n piattello : Astarotte lo ciuffa ; 
OndQ e' si volge ad un altro scudiere 
Colpi che il porta, e con esso s' azzuffk: 
Intanto la reina volea bere,. 

Mentre che sono in su questa baruffa : 
E Ricciardetto s' accosta pian piano, -. 
E poi gli lieva la tazza di mano. 

97 Rinaldo intanto**attende a pettinarsi; 
E d' ogni cosa che lo scalcò manda, 
E' faceva la parte sua recarsi : 

I d^rvi, a chi tolta era la vivanda, 
Gominciavon traior tatti azzuffarsi, 
E intanto grida la reina Blanda : 
Che cosa è questa? e dove è la mia tazza? 
Voi mi parete qualche ciurma pazza. 

98 Ognun colla reina face^ scusa. 
Tanto che in €ne ella si maraviglia : 
Rinaldo star nod voleva alla musa,' 
E del taglier di Luciana piglia ; . 

E Luciana pareva confusa, 

E in qua e in ìà rivolgeva le cig\\», 
E non' sapeva fra sé che si ^irè, ' 
Cbèla vivanda vedeva sparire. 
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NTESlHOQCINTOt 

j: è detlo Caluhlopa» 
* in terra e colla bocca 
Ì3 e par col cot\ìo repa? 
, e i^erbe, e età rbe locca 
'<» '\\ SASSO scoppia P fcrcpa, 
^*n da questo tlorra ; 
i<> perigìios» e fello* 
biella uccide quello. 

OGO anim»! nolo, 
'balte, a Tarmadura 
mlfìsi net loto; 
codrillo, il lem pò fora^^ 
ulta come in vaso volo; 
iperta per natura 
io di soDHc ha caprìccio, 
L'Oliarsi dallo scriccìo^ 

I, che si chiama Enle, 
>fante» e oero e ffUillo 
itente dl'cìnghìale, . 
ir>rma dì cavallo; 
e non i*ar nalorale» 
Ae a sua posta piei^allo; 
rivolta dirizza 
^^ga per paura o tìtìscia. 

limai mollo discrelo, 
di mare o di lìomet 
. p^r malizia a drìeto; 
soperchio ffresiimB, 
ve fusse cann(^to 
rie« corno è suo costume^ 
<:a V amor tristo aholta» 
n loto ov' olia ò rolla* 

Htia opinion qUÌ folle, 
iraltp e la Clebolomia, 
1 l^enigna ci volle 
1' [ìer sua cortesia; 
li iJi questo, se non moliti, 
into fiuro par che sia: 
firnsi dì vetro fòrìsco, 
hogua forcuta aiiiU\s(ici, 



901 



à 
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299 Egli era il di dinanzi oh^opo entralo 
Nella città per -mezto della ilirba'^ 

E fu per male aagnrio interpetrato; 
Che non santa cagion lapo s' ìnorliìa ; 
E la reinà la notte ha sognato, 
Che un gran Uon la soa casa conturba : 
E non sapea che '1 liùne eita presso, 
Cioè che quel di Rinialdo era di^sso. 

300 Si eh' ella avev<a questo sogno detto; 
E poi leggendo questi effetti strani , 
Conturbato gli arien la mente e 'ìpetto, 
Dicendo : Egli è mKl segno pe' Pagani ; 
E certo qualche spirita folletto, 

Da poi che son coq Orlando alle Mani, 
Annunziar ci Tien trista novèlla. 
E così tutta avviluppala è quella. 

301 E Sqnarciaferro per piaoe^volezza 
Tra le gambe per sala s* attraversa 

A questo e quello, onde e' cadeva, e spezza 

vetro o vaso , e qualche cosa versa : 

E tutto la reina raccapezza, 

E dubitava d'ogni cosa avversa : 

E COSI tutti i ballon suoi d' intorno ^ 

Dì questi casi si maravigliomo. 

302 Rinaldo un póme , -che 'si chiama musa , 
Ad un buflbn, che gli pareva' sciocco, 
Trasse, e con esso la bocca gli ha chiusa : 
Onde e' si volge d' intorno Io ignocco, 

E là reina e Luciana accusa ; 
Ma Ricciardetto gli dette un barnocco 
Nel capo, e come una peìra è caduto: 
Ma ogni cosa guastò Io starnai to. 

503 Che mentre scompigliato era' il convito. 
Non si potè Ricciardetto- tenere, 
Ch' un tratto e due e tre ha starnutito ; 
E non potendo chi fosse vedere, 
Comunque questo romor fu sentito, 
A furia og,nui\ a\ W^n^ ^«i ^^«t^ \ 
Si che in un pux\\o %v NòVa^W ^?\^, 
E bealo è chi T\VtoN^\aL %^>8\«^. . 
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304 Rinaldo tempo gli parve accostarsi 
A Luciana che yolea fuggire, 

È fu tentato. a costei palesarsi; 
Ma dubitò di non farla stupire : 
Ella gridavate voleva levarsi, 
Ma non potò tanto destro partire, 
Che gli appiccò due baci alla franciosa, 
E ogni volta rimase la rosa. 

305 Già erano i cavalli apparecchiati , . 
E Io stadere ò ritornato ghezzo ; 
Rinaldo e Ricciardetto rimontati 

Si dipartiron trastullati nn pezzo, 
E lascion color tutti spaventati, 
- Che per foggir non s' aspettava il sezzo : 
E tutti quanti d'accordo diciedo, 
Come il palagio di diavoli è piei^o. 

306 Rinaldo pel cammin poi ragionando, 
Diceva : Ancora ò Luciana bella ; 

O Astarotte, io mi ricordo. quando 
Giovane un tratto innamorai di quella, 
A. Saragozza per caso arrivando; 
Questa .fu alcun tempo la mia stella , 
E' venne insino in Persia a ritrovarmi, 
Con Balugante e con gran gente d'armi. 

307 Ed arrecommf un padiglion si bello. 
Che sempre per duo amor T ho rfservato, 
Però cbe molto artificioso è quello i . , 
Il foco da una banda è JQgurat<^, 

Dair altra Tana con- ciascuno uccello'; 
Poi nella terra ogni animai notato.; . . 
Neir,acqua i pesci: ma qui dèi compreidere. 
Che il ver ^i tutti non si possi iptendere. 

308 Disse Astarotte : Questo padiglione 
lo il veggo come e' mi fusse presente., 
Però^bé al nostro veder non si oppone 
O monti o-mura : .lo spirto è una mente. 
Che vede ove e' .rivolge sua intenzione ; 
Tu hai cercato il Levante e '\ PoTVCktA»^ 
Ora all'occhio mentale è con^eàull^ -^ 

Di riveder ciò che fu fiai veéni^. ' ' 
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309 Bla. perchè di' che tutti gli animali 
Vi si veggon dell' aria e della terra,' 
Sappi che manca, assai de' principali 
Di que' che l' emisperro vostro serra;- 
Però fia buon rimettersi gli occhiali : 
E perchè vegga Astarotte non erira , 

A Montalban nella tua zambra è. quello 
Padiglion, certo, come hai d^ttQ, bello. 

310 Disse Rinaldo ; Tu m' hai punto il core, 
Astarotte, con. sì dolce ortics^; 

Che /se pur Luciana prese, errore . 

Nel padiglione, io v'o'che tu mei dica; 

Ed io v' aggiugnerò per lo suo aaiore, 

Ch'io sento ancor della mia fiamma afiUea: 

E ragionar di qualche bella cosa 

Fa la via breve, piana, e men Gassosa. * 

311 Disse Astarotte : La gran Libia n^ena 
MoUi animali incogniti alle genti , 

De' quali alcun si dice Aqfisibeha; • 
E innanzi e indietro van questi serpenti, 
Che in mezzo di due capi hanno la schiena; 
Altri in bocca hanno tre filar di denti , 
Con volto d'uom, Manticore appellati, 
Poi son Pegasi cornuti ed alati. 

312 Da questi è detto il fonte di Pegaso : 
Un altro, il qual Rinoceronte è detto, 
OflQnde con uh corno ch'egli ha^ al naso. 
Perchè molto. ha V Elefante in dispetto; 
E se con esso si, ri scontra, a caso, 
Convien che V un resti morto in eifetto : 
É Callirafio' il dosso ha maculato; 

E Crocota è di lupo e di can nato. 

313 Leucrocula è un altro animale,. 
Groppa ha di cervio, e collo e petto e coda 
Di lion tutto, e bocca da far male,^ 

Ch' è fessa, e insino agli. orecchi la snoda, 
E contraffa la voce naturale 
Alcuna voWa pei maV\TX^ ^ ^w^^-. 
E Assi un' aUra feva fe ivomxw^V^ , 
Molto crude! , dV bVatv^iQ V^^^^^^^^^- • 
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314 E un serpente è detto Catoblepa, 
Che va col capo in terra e colla bocca 
Per saa pigrizia, e par col corpo repa; 
Secca le biade, e l'erbe, e ciò che tocca, 
Tal che col fiato il sadso scoppia e Crepa, 
Tanto caldo \elea da questo fiocca; 

Col guardo uccide periglioso e fello. 
Ma poi la don noletta uccide quello. 

315 Icneumone; poco animai noto, 
Goiraspido combatté, e l'armadura 
Prima si fa tuffandosi nel loto; 
Dormendo il coccodrillo, il tempo fura,, 
E in corpo gli entra come in vaso vólo; 
Però che tiene aperta per natura 

La bocca, quando di sonno ha capriccio, 
E lascia addormentarsi dallo scriccio. 

316 Un'altra bestia, che si chiama Eale, 
La coda ha d'elefante, e nero e giallo 
Il dosso tutto, e dente. di cinghiale, . 
II resto è quasi /orma di cavallo; 

E ha due corni, e non par naturale. 
Che può qual vuole a sua posta piegallo; 
Come ogni fera talvolta dirizza . 
Gli orecchi e piega per paura o stizza. 

5 17 Ippotamo, animai molto discreto, 
Quasi cavallo o di mare o di fiume, 
Entra ne' campì per malizia a drìeto; 
E se di sangue superohìo [Presume, 
Cercando va dove fosse canneto 
Tagliato, e pugne, còme è suo costume, 
La vena, e purga V umor tristo allotta, 
Pòi risalda con loto ov' ella è rotta. 

318 E non ti paia opinion- qtii folle, , 
Che da quel tratto è la flebotomia. 
Perchè natura benigna ci volle 
Insegnar tutto per sua cortesia; 
Non si passa di questo, se pon molle. 
Il cuoio, tanto duro par che sia: 
Condenti quasi di vetro ferisce, 
I^ con la lingua forcuta anilrlsce. 
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3i9 LioDlofono è poco conosciuto, . 
Che del lione è pasto venenoso : 
Tragelafo è come, becco barbuto : . 
Toos, il guai non è sempre, piloso , 
La state è nudo, e c|i verno velluto: 
Licaon è come lupo famoso : 
Altri animali appellati sono Alcì^ 
Cavai silvestri, e traggon di gran oaloì. 

320 Poi son Bissonti^ buoi silvestri apeora, 
Che nasoon molto in Scitia e in Germania ; 
E un serpente che si chiama Bora; 

B Macli è bestia, eh' a dir pare insania, 
^beeon le giunte niente lavora^ 
Si che dormendo rimane alla pania ; 
Perchè appoggiato a un alber s' accosta, 
E chi quel taglia lo piglia a sua peata. 

321 E Cefi sono altri animali strani 
Che <tascon nelle parti d' Etiopia, 

C hanno le gambe di drieto e le mani 
Dinanzi, come forma umana propia; 
Questi vide ne' giuochi. Pompeani 
Prima già Roma, e poi non ebbe copia : 
E Gaao a questi giorni a Carlo scrisse, 
E, come falso, di questi proniisse. 

322 E una fera Tarando è chiamata,- 
La qua], dov'ella giace, il color piglia 
Di quella cosa ch'ella è circondata; 
Si che a vederla la vista assottiglia : 
Un'altra ancora è Salpiga appellata, 
Che nuoce assai sanza muover le ciglia : 
E Spettafico, Arunduco, e molti angue. 
Che pur Medusa non creò col sangue. 

323 Poi son Chelidri serpenti famosi, 
Edipsa, Emorrois e Caferaco, 
Saure e Prester, tutti velenosi; 

E non pur nota una spezie di draco; ' 

E animali incogniti e nascosi 

Che stanno \n m^Lie, «^ c\v\ \u palude o laco: 

E molti nomi sVxati ^\ \i^^\\\^<^v 

Si truova ancot cotvn^x\ ^^<e\.\:\ ^ ^'è.OcCx. 
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24 Dracopopode, Armene e Calcatrìee, 
Irundo, Assordio, Arache, Altinanìte » 
Cenlapede.e Còraade e Rimatrice, 
Naderofl mollo é solitario immite, 

Berase e Boa e Paeaer e\ Natrice, . 

Che Luciana non avea sentite, 
È Andrio, ,£dÌ8Ìmon e Arbatraffa; 
£ non si ricordò della Giraffa. . 

25 . E degli accolli Ibis, che par .cicogna. 
Perchè e' si pasce d* nova di 8erpéii,te ; 
Passi ii cristeo al tempo che bisogna 
Con r acqua salsa, ehi v' ha posto mente, 
.Rivolto al culo il becco per zampogna ; 
Che la natura sagace e prudente 
Intese, mediante questo uccello. 
Apparar poi i fisici da quello. 

26 Agotile, appellato caprimulgo, ' 
Poppa- le capre si che il latte secca; ' 
E Chite, uccello ignorato dal vulgo. 

La madre e '1 padre in senettut^ imbecca: 
Un altro è appellato Cinamulgo, 
Del qual chi mangia, le dita si-lecoa, 
E non ispari il ghiotto questo uccello. 
Perchè di spezierie si pasce quello. 

127 Meonide ancor spn famosi uccelli ,' 

Che fanno appena creder quel eh' è scrìtto; 
Però ch'ogni cinque aimi vengon quelli 
Di Meone al sepolcro insin d' Egitto: . 
Combatton quivi, ó gran misteri e belli! 
Mostrando pianto naturale aflSitto, 
Come facessin V esequie e '1 modero^ 
Poi si ritornon nel paese loro. 

128 Ed Ardea quasi Taghiron simiglia, 
Che fugge sopra i nugol la tempesta ; 
GoreduI ciò che per ventura piglia, 
Del cor si pasce, e V avanzo si resta ; 
Carila vola e parrà maraviglia. 

Per mezzo il foco, e non Incende questa* 
Né 80 se ancora un uccel conosceVe > 
Nimico al corbe, appellato Corele. 
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329 E «n Dceel, ehe di -stale » yede 
Dopo la pioggia, ai chiama Prtaca9\ 
Che la Datate creò sansa' piede;' '. 
£ Adlon, che gridando s'indraca 
Drieto alla Tolpe, se i' asino Vede, 
Amico il 'segoe , .e con esso ri placa : ' 
Bistarda è grave; e dir non ne bisogna,. 
Che, come vii, si pasce dìxarogna. 

330 Non w6 se del Calandro odilo hai dire. 
Il qaal , posto all' inferme pe> obbietto. 
Si volge indrieto, se quel dee morire; 
Cosi al contrario pel contrario eflétto: 
Ibor cìame cavai s' ode anitrire: 

Luce Locfdia, nn polito UcCeHetto, 
Tanto che qoasi carbonchio par sia» 
Sicché di notte dimostra 1^ via. . . 

331 lucendola, col gofo combatten^ 
Vince il di lei, e il gofò poi .la notte-: 
Ma soprattntlo Porfirio con\mendo, • 
Un cerio uccel che non teme di gotte ; 
Che ciò che piglia Io mangia bevendo, 
SI eh' e' vaol presso la madia e la botte : 
V an pie par d' oca , perch' e' nuota spesso; 
E r altro, con. eh' e' mangia, è tatto fésso. 

332 Or 8' io volessi de' pesci contare, 
E tante forme diverse narralle, 
Sarebbe coiùe in. Puglia annumerare 
Le mosche, le zanzare e le farfalle ; 
lo veggo la battaglia apparecchiare, 

E non saremo a tempo in Roucisvalle. 
Or lasciam questi cosi ragionando : 
Cristo ci scampi, se si può. Orlando. .. 



WOTS. 

I • tarahìito. È i\\aTa\>\]Ao un \ V« ^%\V Mqaa fa così gran rommè» 
di paduie che Via iV eoWo Vvti- \ ^^\si!3at^'^-tDisvsjjB^.<4 ^ ^'a. toro. È I» 
IO e il becco lungo , awio, woa- \ «\«6ao ^^ -^ w^«k \Vfc\\n.t>A.^ 
glientc , il quale c^uanào ^ m^t- \ Va»» '««^ ^ì«»w«w*'^^^n^x^^ 
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ificare che Biapciardino aveva àào* 
rate tutte sue arti per far dire a 
loo ciò eh' e' covava , ma cbé non 
era riuscito. 

69. mori' io ec. Cio^ , morto ro 
rebbe come se non fosse morto al- 
no. La Puglia è paese assai caldo , 
però abbondantissimo dì mosche , e 
Qìn insetti. 

72. Le frutte amare ec. Alberi- 
dei ManfrjBdi, signori di Faenza, 
Ite gaudente , essendo in discordia 
a certi suoi consorti , e bramando 
torgli dal mondo , finse volersi con • 
"o riconciliare , e li convitò magni- 
unente ; ma al recarsi delle frutta 
Kirono j secondo eh' egli aveva ordi- 
to , alcuni sicarii che uccisero molti 
'convitati. Vedi Dante. Inferno , 
Dto XXXIII 

74. Dunque % tuoi privilegi ec. 
edevasì dagli antichi che il lauro , 
me quello in che da Apollo era 
ita convertita Dafne ^ don potesse 
ter tocco dai fulnyne. 

77. subbio. Il tronco dell'albero, 
M chiamato p^ una certa analogìa' 
D quel legno lungo e rotondo , svi 
ale i tessitori avvolgono la tela or- 
ta. — e muda. Mudare si dice prò- 
iamente degli uccelli quando rin- 
lovan le penne. Qui per similitudine. 

^ 04 . piii dolce che mèle. Credulo. 

^69. Àngiolino, Angiolo Polizia- 
'. — d'Arnaldo è d'Àlcuino ec. Am^- 
dae scrittori delle cose di Carlo 
igno, e de''8Uoi tempi. 

478. al baucco. Fórse al bacuc- 
, che è un certo arnese di panno il 
ale serve per mettere in capo a uno 



per cnoprìrgli il volto, e impedirgli il 
ben mandar fuori la voce. 

204. entropia. Pietra ^he repata- 
vasi rendere invisibile dùanqne Pavesse 
indosso. La superstiziosa credenza che 
avevasi della virtù di questa pietra, 
forma il bizzarro argomento 4ella no- 
vella di Calandrino. 

206. ga§no. È propriamente il 
luogo dove sì ricoverano le bestie; 
eaula. Qui è posto ^gurat. 

208. Jfattagio. Facchino, porta- 
tore ; dal greco, éavra^stv, clie vai 
condurre , po|ta re. 

2^18. Fucciam q^H <et ec. Gli 
Apostoli presenti alla trasfigurazione, 
proposero di eriger quivi tre taberna- 
coli, uno per Gesù. Cristo, uno per 
.Elia, e uno{>er Mosè. Vedi San Lu- 
ca, Cap. IX, V. 53. 
. 2^19. rdizesi. Era il razzese un 
vino che faceva nella riviera di Genova. 

242. Tetragramatovme. Teti>a- 
grammata, nomtf composto di quattro 
lettere, e §i dice specialmente dell'Inef- 
fabile e Satitissimo nome di Dio , 
che del Tetragramma^ Jehova si*vede 
formato presso gli Ebrei, 

265. matcagno. Scaltrito, vafer. 

267. Ma tpetfo ec. Spesso una 
cosa pare difficile^ ed essa ò agevolis- 
sima a fare. '. 

298. Rinaldo ttaf ec. Stare alla 
musa, o musare, significa stare oziosa- 
mente a guisa di stupido j tratta forse 
la metafora dalP atto che fanno le be- 
stie quando per difetto di pasciona, o 
per istanchezza , malincoma , o altare 
cacone si s^avno stupidamente col vi- 
so levato. Vedi Varchi,' Creotono. • 



•n 



U IL MMAMn HAfiGIOBB^ 



vj^snm wKxnmtBSiimEsm^. 



All'anutfa di FmoeU in Boneisrallé 
Con tal fona •' oopongono i *f agaói , 
£lke i paladiid Tfl)|uio le malia, 
E mola e i^ioHi son tagHah a miii i 
Scorre |ial monta e teoite oer la Talle 
Da' Saraeini fi aaiagae è de* Cristiàai : 
ArrÌTano RinaUo a Bieàardatto y 
£ aoo ianno t^perar catdyo effetto. 



Betiigiio Padre , a questa volta sia 
La tua somna pieià pie che dlaì lèsse : 
Manda il. tuo Arcangel con soa còmpaghiti 
Che le spade del ciel sieo fatte rosse ; 
Che tanto sangne in RoncÌ8v«(lle fia, 
Che correrà pe' fìqmi e per le fosse-. 
Poi che r ultimo giorno è par venato, 
Che Malagigl ha più tempo ternato. 

O Carlo', omè qaanto sarai meschino, 
Quando vedrai de' nuoti casi avversi, 
E morto il tao nipóte e paladino 1 
tristi, afflitti, o lamentabil Ver^i I 
O tradilor. Marsilio Saracino^ 
Or potranno i tuoMnganni al fin vedersi! 
Ganellon, tosto sarai contento 
D' aver condotto il sezzo tradimento ! 

Avea colui, eh' ancor Prometeo piange, 
Cayato il capo fuor dell' orizzonte 
Di fuoco e sàngue, ond'e' parea che Gange 
Mostrasse de' Cristian le future onte; 
Quando ^appresso si scuopron le falange 
Del re MatsiWo e A^'^l^^-wv %V8. ^VtwvVa^ 
E apparWan so^ta w^^ Td^tAasyt^^ 
A poco a poco \e VwxVi^ ^\ S^^%tv^. 
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Or chi vedesse al Vento gli stendardi 
Bianchi, azzurri, vermigli , é neri e gialli, 
E serpenti e Won, cervieri e .pardi, 
E sentissi il tomalto de' cavalli, 
E r anitrir perle tube gagliardi ; 
Istupefatto sarebbe a guardalli. 
Tanti strumenti e vari segni e strani 
Si sentiva e scorgeva de' Pagani. 

Ma GuottibuoflS, che ne dubitava, 
Ch'era famoso vecchio Borgognone, 
Ognidì con Orlando, ricordava , 
Che si facessi altra provvisione, 
£ tuttavolta il campo rafforzava ; 
Orlando, qoal si ffisse la òagione, ^ ' 

A questa volta non ci ponea.cura,* 
£ non parea che conosca paura. 

Ulivìer avea il di dinanzi d'etto . 
Che fatto avea molto, terribil sdgno, 
Tanto che messo gli aveva sospetto, 
Perché di Danieilq avea bisogoo. ^ 
Orlando disse: Chi fa còl barlettó. 
Pensa quel che farebbe con un cogno ; • 
Ed avea detto ih suo linguaggio, e tosto. 
Onestamente, che sognava il mosto. 

r ' Credo che Orlando, come antico e saggio, 
Conosceva il suo mal già predso al fine ; 
Ma non mostrava ri^l voltò il coraggio, 
Ed aspettava corona di' spine 
Ornai di Spat^na e '1 tributo e V omaggio: 
E poco vaglion le nostre dottrine; <• . 
Però che, quando un gran periglio è presso, 
Difficil molto è consigliar sé stesso. 

I . La mattina Ulìvier per tempo è ito _ 
In su'n un monte, e Guottibuofii v'era. 
Che sempre stava la notte assentito, 
E ordinava le guardie ogni sera i 
Intanto, com' io dissi, é comparito 
Del re Marsilio già la prima schiera^ 
E conobbe gV iiiganni de' Pagan\ , 
Che cominciavoB già a calare a' pìaiiA. 



If MOEQANT» MAGGIOU. 

I .È disse: O Gaottibàóffi, egli è Tenoto 
L' oltimo di per la gloria di Carlos 
Il Conte-nostro non i' ha mai creduto , 
Che si voleva il campo rafforzarlo : 

. Questo è llanilio jtraditore astato, 
Gh'à tradimento viene a ritrovarlo; 
Però che ségno di pace non parmi , 
Ch' io veggo a tutti rilucer- qua rarmi.- 

I Or son le profezie di Bialagigi 
Adempiate per sempre .a questa volta : 
Io sento in^in di qua tremar Farigi : 
O Ganelloa, la hai por fatto colta, 
£ ristorato Garlò de' servigi. 
E dètto*qnesto, al caval'dette volta, 
E scese presto goalo()t>ando il monte, 
E ritrovò dove lasciato ha il Conte. 

[ Ajreva Orlando strana fantasia 
Quella mattina ; e v^ggendo venire 
Ulivier che correva tuttavia ,' 
Gridò da lungi : Questo che vuol dire? 
Disse Ulivier: Mai, per la fede. mia.; • 
Non volesti iersera appena udire : 
Marsilio è qua fihe V arreca il tributo 
Con l'arme; e 'l mondo è con seco venuto. 

i ' Tutti i baroni- ad Orlando 4* intorno ' 
Furbo in un tratto, e ognun confortava 
Che si piovessi -sonat prèsto il còrno :. 
Orlando preste in sul cavai montava 
E Sansònetto, e in sol. monte n' andprno : 
E come. e' giunse, d'intorno guardava, 
E ben conobbe che Marsilio viene 
Per dar tributo di future pene. 

j E poi 3i volse vergo Boncisvalle, 
E pianse la sua gente dolorosa, 
E disse; trista, o infortunata valle. 
Oggi sarai per sempre sanguinosa! 
Quivi eran molti già intorno alle spalle, 
E lutti con8\%\\aN«no ww^^^s"^^ 
Da poi che pw W t«&o ^ a^\ Vwa^w%^ ^ 
Che si cb\am;ìLSS\ to\ cwtkCi %w.^i«twi. 
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ii Era salito ìp su questa montagna 
Astolfo, e Berlinghier, presto, ed A^ìnó, 
E riguardando o^nun per la campagna, 
Veggendo tanto popol Saracino : ' 
Abbia pietà della tua g«nte magna, 
Diceyàn tutti , o franpo paladino ; 
Va, suona il corno quanto puoi piA forte, 
Ch' ogni cosa è men dura che la morte. 

io Rispose Orlando : Se venisse adesso 
Cesare, Scipio, Annibale, e Marcello, 
E Dario, e Serse, e Alessandro appresso, 
E Nabucco con tutto il suo drappi^llo, 
E vedessi la morte innanzi espresso, . 
Con la falce affilata o col coltèllo. 
Non sonerò perché e-' m^ aiuti Carlo, 
Che per Viltà mai non volli sonailo. 

16 Tornossi adunque con. sue gente Orlando, 
E *{ campo fece ton gran furia armare : 
Per tutto Rondlsvalle è ito il bando 

Ch' ognun presto a cavai debbi montare ; 
E Turpin va colla Cróce segnando, 
E cominciava lutti a confortare 
Ch' ognun morissi volentiér per Cristo, 
E ricordar la passion di Cristo. 

17 Or chi vedessi il campo armare in fretta, 
Cerio pietà gliene verrebbe al core; ' 
Come ogni cosa, a chi il. contrario aspetta. 
Par che più porti dolcezza o terrore : 

E risonava più. d'una trombetta 
Per RoncisvallQ con certo clangore,-. 
Che parea proprio al giudicìo chiamassi 
In Giusaffà, si che i morti destassi. 

18 Pensa eh' ognun cori gran furore assetti 
Quivi i cayalli e sue armi raggruppi ; 

E chi gridava e batteva i paggetti, 
E (ulti sieno occupati i gakippi; 
E alcun V armi al contrario si metti, 
,E le parole po' fatti avviluppi, 
Si come avviep nelle gran cose spesso. 
Gridando: Arme^ arme» i nimicisoù px^»^* 
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19 Già eran totU i paladini indieme 
Ristretti con Orlando, a consigliare 
ì)ella battaglia che ciascon qui teme, 
Come e' si debba le gente ordinare : 
Orlando per dolor sospira e geme, 
E, non poteva a gntm modo parlata, 
D* aver condotto bì miseramente 

. In Roncisvalle a morir la soa gente. 

20 E Ulìvier dfcea: Caro cognato, 
Meglio era, omè,-,tu m' avessi c^dnto: 
Già è più tempo tih' io. t' ho predicato 
Ch' io avevo Marsilio conosciuto 
Traditor priiAa/elie^fti'sBi creato ; 

E ta credevi e' mandassi ilti^bafe': 

E Carlo aspetta le mnmmie sT S^n Gianni : 

Di Gan, non credo che'nessah s' inganni, 

2t Salvo che lui, poi cb^ gH crede ancora, 
E ha condotti a <{uesta morte tntti r 
Ma quel Marsilio, se nessìin Io ignora. 
Fra molti vizi< tutti osceni e brutti , 
Una invidia ha neir ossa che i divora, 
Che si conosce fìnalnaente a' frutti; 

10 rho sempre veduto in uno specchio 

Un tristo, un doppio, un vii traditor vecchio. 

22 Malgigi è quel che lo conosce appunto , 
E ìnille volte pur te V ha già detto; 

E che e' dovessi il campo stare hi ponto, 
Gridato ho tanto, ch'io n* avea sospetto : 
Non m' hai creduto; ora è qdel tempo giunto 
Che tanti annunzi tristi hanno predetto: 
Or hai tanto bramato, or'mi perdona, 
Come nespola in capo la eprona. 

23 'Orlando non rispose a quel che disse 
Ulivier, perchè il ver non ha risposta ; 
E benché la risposta pur venisse. 

Le parole non vetigonò a sua posta : 

11 campo intanto a ordine si misse, 
E per far aUo aidO^X^iv^^ s' ^^t^<s\».., 
Che fecea iuVU otàVtv^x ccAfeTA^xv^> 
Poi disse pur quesV wWm^ o^^iXwv^. 



CANTO VBMTBSIMOSBSTO. 819 

34 S' io avessi pensato, il traditore 
Marsilio in questo mpdo a vicitarmi^ 
Venissi, come ingiusto e peccatore, 

10 arei preparato t cori e V anni ; . 
Ma perchè sempre gli portai amore, 
Credea che cosi lui dovessi amarmi-, 
E che fussiaepolto' ogni òdio antico: 

Che qualche volta ognun pur torna amico; 

26 Salvo che liii, che per viltà perdona , 
E resta pur la lìiénte acerba e cruda : 
Per tanto io gli confermo la corona 
De' traditori , e scuso or Oatio e Giuda , 
Ch'Io non trovo in hii cosa che sia buona ; 
Ma fà come sparvier che in selva muda. 
Che t' assicura, e par ch'<e' sia la fede; 
Poi , se tu il lasci an tratto,- mai non riede. , 

26 Ecco la fede or di M^hisedeoche, 
Un uom eh^é di pia lìngue che Bab^, 
Da dirgli Alecsalam Salamalecche,. 
Proprio un altro Cain che invidja Ab6ìle : 
Ma forse sarò io nuovo Lamecche', 
Forse lo spirto è quel d'Àohitofelle *, 
Forse di Marsia , che s' asconde al cielo 
Di corpo in corpo, anzi al «ignor di Delo. 

27 Or pur chi inganna ognun anche sé inganna , 
E non sia ignun che a sé stesso si celi, 
Perchè pur sé medesimo affin danna: 

Se voi sarete alla morte fedeli , 
Bistoreravvi colla dolce manna 

11 Signor vostro degli amari feii; 

E se il pan del dolor mangiato avete; 
Stasera *in paradiso cenerete; 

2$ Come disse quel Greco anticamente 
Lieto a' suoi già, ma disse — Nello inferno. 
Vedete in sulla grata paziente 
Lorenzo, per frnir quel gaudio etemo : 
Volgi qoest' altro: o giusto amor fervente 1 
Che non sentìa d'altro foco io 8c\iet«LQ\ 
Che dok^ cosa è volontaria motle; 
Qaaado Vanitna è in Dio oos^^tile ^ totV.^* 
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» Qoant' io per me, qnal mansueto agnello 
Me ne yo, come laacche^ al^sacriBeio» 
fiench' io vegga già foortotto il .eottello ; 
Ch'io. sento già qoelT eterno giodieio» 
Dove.fia giudicato il buono e il fello, • 
Tosto fia ministrata II grande oAcio s 
Veni!» bentHeH pabrù m€i; 
E nell' inferno discacciati i rei. 

M) Però, mentre di vita ancor ci avania, 
Perchè il fine ò quel eh' ogni cosa onora , 
Ognun di paladin mostri poséanxa, 
Acciò che il. corpo solamente mora : 
Ed abbiate bnon cor sansa speranià, 
Perch' io non Ha quel che si fia adcora ; 
E spesso ove i rimedj sono scarsi , 
Fo a molti salote' IL disperarsi. 

5t E' m' incresce che Cariò in soa Tocchiem 
Vedrà forse por fin posto al suo regno 
Di Francia bella, e di sua gentilezza, 
Perch' egli ò stato imperàtor par dégno ; 
Ma CIÒ dhe sale, al fio vieo poi in bfàssezxa : 
Tutte cose mortai vanno ad un segno; 
Mentre Tana sormonta, un' altra, cade; 
Cosi fia forse di Cristianitade. 

32 E ìncrescemi del mio fratel Rinaldo, 
Ch' io non lo vegga innanzi alla miu niorte 
A punir quésto traditor ribaldo ; 

E come cosa immaginata forte, 

Non posso in un proposito star saldo ; 

E par che nella mente mi conforte 

Un pensiér, che mi dica: egli è qui presso: 

E guardo ognun' eh' io veggo, s' egli ò desso. 

33 La cagion perché il corno io non sonai, 
È per veder quel che sa far fortuna : 
Non yo'cfae ignun se ne vanti giammai 
Ch'io lo sonassi per viltà nessuna: 
Prima fien tenebrosi in cielo i rai. 
Prima \\ soVe «xk \\vbv^ ^^^Vxw^v 
Forse a NlamWo v^\«. V\^\\b \ ^\%^>S^\ 
B con quello v^ii«i»t «%\ ma^a xxì>1ÈwJ^> 
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de E olirà questo , e' noi concede il loco; 
Perchè da noi à Carlo é tanto spazio, 
Che il suo soccorso gioverebbe poco; 
Io vo' che Ganellon si facci sazio : 
Ma innanzi che partiti stam da giuoco, 
Noi farem di costor si /atto strazio^ 
Ch'esemplo sarà al mondo- ^aanio e* dura, 
Si eh' io non ho della morte paura. 

3^ La morte è dà temere, o la partita. 
Quando Tànima e '1 corpo muore insieme ; 
Ma se da co^a finita a infinita . 
Si va qui in ciel fra tante diademe, • 
Questo è cambiarla vita a miglior vita: 
Or abl^fate in Gesù perfetta speme, 
E vita e morte rimettete in quello 
Che salvò da' lion già Daniellov 

.36 Un filosofo aulico, detto Tale ^ 
La prima cosa ringraziava Iddio 
Che fallo V aveva uom, non animale ; 
Però, se cosi fusti e voi ed io^ 
Consegue or che V effetla sia mqrtale : 
Dunque è proprio de^r uomo.,. al parer mio, 
^mar quanto eonviensi il breve mondo, 
Ma soprattutto il suo Signpr giocondo. 

37 Ricordatevi ognun di qne'buoR Deci, 
C hanno sol per la patria fatto. tanto, 
£ molti altri Roman fangosi e Greci, 
Per lasciar poi nel mondo un picciol vanto; 
Del qual fo poèo conto, e sempre feci. 
Rispetto a conseguir quel regno santo, 
Dove è Colui che sparse il giusto sangue, 
Per liberarci dal mortifero angue» 

3S Non crediate d' Orazio o Curzio sia 
Felice il nome come i4 vostro certo-. 
Perchè quello a salute al n^ondo fia ; 
Ma r anima non ha qui premio o m^rto: 
Mentre ch'io parlo con voi, tuttavia 
Mi par tutto veder già ilxielo aj^eiVo, 
E gli aùgeìi apparar su con gTaiti It^VXai 
lì loco che perde la iograla seVVa. 
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30 Io veggo BB imgoletto in aria^ «n noabo, 
Gho* certo Tieii |>er voi di peradjso; 
E già di Mkeel al leoopre un lembo, . 
Jal ch'io Bon po8io,oo&tem|>lario fisof 
Farmi Todarrì giabilare in grembo . 
Di quello Amor cbe lotto applaode in riao,. 
Come qoe' padri giù nel sen d'AbrÀno, 
E che tutti gii in oìel felici aìAmo. ' 

40 Però vi do la mia bttiediaione ; 
£ come tatti aasolTorà Tarpino', 

È fatta jn ciel la nostra asfplazione. • 
E detto^qoeato, pigliò Vegliantino, 
E saltò della terra fin aa l'arcione, 
E disse : Andianne al popol serafino. . 
E pianse in sol- eavallo amaramente. 
Quando o' rivide tolta la/soa gente. 

41 E disse mi' altra volta: dolorosa «. « 
Vallò , ohe presto i nostri casi avversi 
Faran per molti secoli famosa , 

Tanto sangoe oonvien sopra té versi, . 
To sarai ricordala in rima e in prosa; 
&[a.se priegbi mortai mai giusti fersi, 
Vergine, i sèrvi tuoi ti raccomando, 
E non guardare al peccatore Orlando. 

42 Intanto l'arcivescovo segnava, 

E tutta quella gente benedisse; . ' 
EJ dice: lo vi pèrdono ; e confortava, 
Ch' ognun pel suo Gesù lieto morisse. 
Cosi piangendo V an V altro abbracciava, 
E poi la lancia alla coscia si misse; 
E là bandiera innanzi Ora di Almonte, 
La qi]^l fu acquistata in Aspramente. ^ 

43 Orecco la gran ciurma de' Pagani, 
Che Falserone ha presso i suoi stendardi , 
Ch' eran tulli calatr giù ne' piani , 

E ^icea: Questi Franciosi e Pkcardi, 
Quando in su' campi saremo alle mani, 
Tosto vedrem sa ^m^w^wì %^^\«(<i\\ 
Oggi fta veuòÀtaiV^ '\\ tsù^ ^^\\tó\^\ 
E minacciaNa A c<i^Ve OtVwv^^ «tó^o* 
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44 Io y* bo pur, cavalieri, a lutti detto, 
O^nuD di questo àmmestrato sia , 
Che^ come Orlando si muove in effetto, 
£' non sia ignun ehe mi tagU la via ; . 
lo gli trarrò per forza il cuor del petto: 
Ognun si scosti, la vendetta è mia; 
Ghè Ferraù, sMo non ne sono errato j 
Degno ftt eerto d' esser vendicato. 

45 E' si sentiva i più stran naccherini, 
£ tante busne e corni aUa moresca, 
Che rimbombava per tutti i valloni, . 
£ par che degli abissi quel suon'esca: 
Tanti pennacchi, tanti stran pennoni, • 
Tante divise, la più nuova ijresca 

Era oosa.a vedeV pier certo osour^, 
£ fatto ardbbe a Aleeisandro ^psuMta, 

46 V anitrir de' cavalli , e il mormorare 
De' Pagan che venivan miiiaceiando, 
Ch' ognun voleva i Cristiaii trangugiare, 
E soprattutto Falserone Oriando; 
Parca quando più forte freme il mare 
Scilla e Cariddi^ co' mostri abbaiando! 
E tutta r aria di polvere è piena, 
Come si dice del mar della rena. 

47 Quivi eran Zingani , Arbi e Soriani, 
Dello Egitto, e dell'India, e d'Etiopia, 
E soprattutto di moUi 'mairani , 

Che non avev^n fede igwpna propria. 
Di fiarberia, d'altri luoghi lontani: 
E Alcuin, che questa istoria 4^a, 
Dice òhe gefnie di Guascogna v' era ; 
Pensa che ciurma è questa prima schiera ! 

48 Ed av^an pur le più strana armadure 
E' più stran cappellacci quelle f^nti ; 
Certe pellacce sofiora il dosso dure 

Di pesci, coccodrilli «e xli serpenti, 
E mazzafrusti, e grave accette, e «cure; 
E molti colpi commettono a' veiAì) 
(Joa dardi, e archi, e sponioiìì, e «V»Bd^^^^^<» 
E catàpoìte che cavon gli 8ie«cb\. 



IL IIOIfiAlfn HAMIOM. 

9 QoWi gii 4 campT V lAio -ftir altro 'aceosto, 
Da ogni parte sì gridata forte ; 

Chi vttol lesso liaóoB, ehi l'altro- arrosta; 
OgDon Tolea-def nimico far torte : - 
Ddnifiie TOgnamo alla liatlagUa tosto. 
Si eh' io non tenga in disayi;io la morte, 
. Che coHa felce minacela ed accenna *' 
' Gh' io mqoTa presto le lance e la penna. 

10 Orlando aroTa alla 8oa>' genie detto: 
Della battaglia ognun libero sia : • 
Qui non è cairalier 90 non perfètto , 

£ Biicaèl vi farti compagnia.' 
Astolfo il primo si mosse in effetto , 
Yennegli inòontfó Arlotto di Seria ; - 
E r oiip e r altro abbaisi la ^aa lancia, 
E Siragosza si sentiva e^FrAncia. ^ •• 

)i Or nop ci far questa volta vergogna : 
Pòrtati» Astolfo, come paladino ; 
Attiéntiiil legno forte, e,, se bisogna. 
Abbraccia* quel come un tao nipotino, 
Però che Arlotto sorian non sogna, 
Che vien di verso 11 campo Saracino : 
£ con sopportazion tatto sia detto ^ 
Che invero Astolfo n' aveva difetto. 

)2 Tanto 6he come la lancia ebbe in testa, 
£ Ulivieri ad Orlando dìcea : 
Che si che Astolfo farà bella* festa! 
In questo tempo allo scado giagnea 
Il Saraci n con si fatta tempesta^ « 
Che mancò poco che non s' appqnea 
A questa volta d' Astolfo il Marchese ; 
Se non che a sghembo la lancia lo prese. 

)3. Astolfo feri lai discretamente. 
Perchè la lancia alla vista gli appicca ; 
E fu quel colpo per modo possente, 
Ch' un palmo e mezzo di ferro gli ficca ; 
E mandò presto fra la morta gente 
V anima , e 'V cox^o ^\ s^^ ^\ %^t^a.-. 
Adunque \aVo\^o W ^^VV^ \\ ^nì» ^wxvV»^ 
Poiché \\ Pa^wìo «k i\o\iVq:\ ^ ^la^^Vft- 
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64 AJIofa il franco Angiolra dì Baiòna 
Diceva : Orlando, «io vo' il colpo 6(éìcendo. 
E dello questo, cm suo giannéUo sfX'ona, 
Che miglior corrìdòr do)i avéa il mondo : 
Vennegli a petto un gran sir di corona, 
Molto cpudel, di sangue sitibondo, 

M aiducco dettos éel regno di Fràsse; ; 
E calbron le la-nce'aoobo già basse. ' ' - 

65 JB r Uo<^ e V altro poneva al'bAuoco, 
Che r' Udo e r altro disporre é maestro; 
Ed Àngiolin pel colpo di Maldoceo ' 

Se n' andò quasi in soffiato sinéstrQ^ 
Ma non pertanto è il 900' vMòt ristuccò: 
E perché e' pose ,al Pag^n molto dentro, 
Gli fé' toccar coli' elnCietto la gi'oppàj 
Tanfo che ruppe del e imier la-«oppa: 

66 lE so non fossa che trasse il oavaAo, 
Quando e' senti che 'l pennacchio lo tocca, 
Sicché traendo aiutava rizzallo, 

Era la corda radente alla coccà. 

Avino intanto saUa\« nel ballo , 

La lancia abbassa,. e -1 corridor suo. brocca: 

Chi meco vuol giostrar,* gridando forte-, 

Venga a trovarmi, e.troterà la niorte/ 

67 Partissi della schiera de' Pagani . 
Re Mazzarii^i, un uom ;nolto supèrbo, 
Che confessò la legge do' Cristiani, 

E rinnegò poi Cristo, e '1 Padre, e 'l' Verbo; 
E come e' furno ristretti alle mani ^ 
11 colpo del Pa^an* fu molto aòerbo : 
Pure Avtn gli rispose colla lancia. 
Ma questa volta della morte ciancia. 

68 Ulfyiersi fé' innanzi COA Rondelle, 
Che non polca più star, saldo -alle mosse: 
Il re Maiprimo, coùie é* vide quello, 
fiaiir ^Itra parte a rìnoontro si mosse : - 
Or qui, sanza' operare* altro pennello. 

Si comìnc/ono a Ì9lY le lance: rosse' 
E gli scadi, e ie falde, e le coralli^ > ^•' 
E le barde a dìpigner paonazze. 

1» 




9M 1^ M^UtiAhtE lUGGlOlllL 

ufr SarAc j n parcoltiv a , ì L M a rche&€ ^ 

^ ^elio £ctido ia lancia ^li allacca. 
Tal chtì più olLrc la punta ai slese, 
K 1 na cusL^ 4iel petto f^ti ammacca,. 
CI i ta corazza o 'I gìubbou noi difese; 
M pur la lancia^ alla tlne si fìat^ca , 
li Uivìer di cader (ìon.sÌEJrtÌ09SJ, 
E i[i qua e io là inoilc voller piegosBJ. 

eo PiK la^fiua ^agtìardia^ la sua fierezza 
Nq^ £i ji ascose a quesìla volta certUf 
Ch^ li* M^a iofir-ia non si pici^a o _B\y^i2A^ 
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Questue, <lias«, un miracol satisfa TaLIe; 
Qui non gì ^logica a dimìuo o vìere; 
rp^ Macon, còme lasciarti cascatló l - 
£ mollo fu di Lai caso, turbalo. 
Perchè Mal^rimo era il primo stimato. 

fiS UHviernon si misse nella pressa 
De' S;iracin^ eh* aocor di duole il petto; 
iDlaQle in resta la )«n€ia ^avea medsà 
Tof^pmp^ eaalla chi^pftrjr uo capretto,' 
Che i^<Ki è* kempò a cantare er la Me88t ; 
Yenne^li inòoiiira Turchioii maladeliOE 
Con la soa lancia eoo superbia, e r«Nria, 
Per :veBdi<iaf di Bti aJprinKi la ìogiaria; * 

63 E nello Bcado alla treccia gli colse, 
£ ruppel come bambola dispecchio^ 
SI che dal petto f;eilìcfa gli tolse; 
Ma Turpin sa ancor T arte cosi yeceliio: 
E perchè H Saracin civettar volse, . » 
E' gli accoccò Va \aTim ^ w^^.5w^««.Vl^%^ 
£ schiacciò V c\mj> j^'X t*^ ^^^m» ^vsk\\^^ 
E in queaio mf>do \fi «awx ^^\ wp^^- 
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64 Orlando aveva liei sao colonnello ^ 

' Dì l^Qrmahdia qaet possente Riecairdoj 
£ GaoUibuòffi, e T conte Aùsélfflo, quello 
Che tahto fo questo. giorno. gagliardo, * 
Àvolid, Avin, Befiinghieri e 'l ffa4éUo,'\ 
E Sa nso nettò, é Tbaon duca Egibardo, 
£ tutti gli altri patadio di Francia, 
Gente cti'o^nqnportéfà ben sua lancia'. 

65 Or quando' Orlando' e, la schiera si mosse, 
Pensa chi legge, che. il furore e 'trómbo 
DÌ Vulcan parve la fucina fòsse ; • 
Taryto eh* a Giove à'^ndò snil rtmbonibo, 
£ Marte credo nel ciel si riscosse : 

£ tante lance si caloMò a piombo/ ' / 
Ch'Ufi venfo par eh' ogni' cosa abbattessi, 
£ il ciel^ é '1 inondo e T abisso oeidessiv 

66 Fals^ron, eh' avea tanto desiato i 
Di ritrovarsi alle man con Orlando, 
Fu d* un altro- propòsito mutato. 
Quando e' Io vide ventr ftlriando, ; . 
Che Lucifep pareva scatenato: 
Appollin, disse, io mr ti raccomanda, ' 
Non mi lasciar cosi mo^rire in frettai 
Lasciami fàf del mio fi gli uol vendetta.* . 

67 Ma comte Orlando a Falseroh fu presso: 
Iraditor, gridò di lungo forte, 
Questo non è quel che mi fu promesso; 
Di perdonar di Ferraù là morte ; 

Or si conosce' traditore^espresso^ 
lituo Marsilio e tutta la sua' corte, , 

Che si vorrebbe cdtr teco impieoarlo : 
Questo è il tributò che s' asftetta a Carlo? 

68 Non ti vergogni d* avermi, tradito, * 
£ dato il bacio come Scar ietto. 
Quando di Francia ti fusti partito? 

£ non si vide mìBti crucciato o rojto 
Orlando, quanto quel di' fo sentito; 
Poi lasciava )a .lancia andar di boVVo y . 
E prèse Falserone appunto atpelVft, 
Gridando : Or chiama il tao can ^aco^^ieXV.^. 



IL ]IOBGA?«TB MAGGiOftlC. 

fio Maraviglia fu grande, al pater, mia", 
Che gli passò lo scado, eh' era d'osso * 
D' OD certo pesce, come piacque a Dio, 
E '1 pi^s(roIl sotto molto duro e g;ro8^; 
E benché Falseron' presto morie, 
Niente della sella ^i fu mosso , . 
Tanto ch^ ignun del suo caso s', accorse: 
Orlando col cavallo oltre .trascorse, i 

70 Poi ritornò , che voleà pur y^dere 
DiFalserpn cqme la cosa vada. 
Che nel passar non lo vide cade^; 
Ma come questo toccò colla spada, . 
Subito «addo fra* morii a f^aeere: 

^ maraviglia non fu perchè e' C3da , 
Ma perchè,. come alla terra fu giunto, 
Dicon che il corpo clispart in un piinlow 

71 Or hai tu, Falsecon, la tua vendetta 
Fatta, e condotto a Siragozza GaLnoI 
La esente sua vi corse con gran fretta: 
E scQsi in terra, e distessi la mano. 
L'arme trovoron, .come quando geUa 

n guscioii granchio, iche dentro era vano. 
nuovo qaso, se^no, o gran' portento^ 
Quanto Dio abbi in odia il (radimenlo ! 

72 Quando i Pagan Falseron vi don morto. 
Ognuno spazzerebbe la campagna , 
Tanto ne preson terrore «e sconforto ; 

Ma d' ogni parte èra lesa la ragna, ' 
Che il re Marsilio, per veder più scorto, 
Recalo s'era in 3uU'alta montagna, 
E crreundava tutta quella valle ^ 
Sicché voltar non potevon }e spalle. 

73 Fecesi innanzi quel corbacehion nero, 
Che si chiamava tra lor Firiadusto, 
Con,U9baston che non era leggiero; 

E sette braccia il Pagano era giusto: 
Berlingìiier vide venir questo cero^ 
E non guardò pftvc\\fe ^ Iq%"s.^ ^^^^w ^v\?»to ^ 
E '1 baston grave e m^xxe^ccYvwvV^ ^ ^xq^'s»^ 
Ma con la \Jinc\a %\\ cotteN^ ìx^^o^sq. 



CANTO VBNTBSmOSBBTO. 

74 Egli aveva ana scoglia di testudo 
Questo ghiottone adattato a suo modo, 
£ porta quella al petto per ^cudo; 

La lancia il passa, benché e' fussi sodo': 
£ tanto è il ferro temperata e crudo , 
Che gli sbarrò della piastra ogni nodp , • 
E un ginbbon si grosso di catarzo, 
' Che non pareva per quello anche scarso ; 

75 £ caceiògli ne) petto più che mezzo 
Ulerro: benché. e'. non fusse mortale . 
Il colpo, pure of gli dette ribrezzo; 

£ se non fusse che il ca,val misse ale , 
£'non sentìa mai più caldo né. vezzo; .. 
Ma cosi tosto non fugge uno strale. 
Che si diparta da corda di noce, 
Come quel presto il portò via veloce. 

76 £fa venuto intanto GaUerano 

Con molta gènte, e ha seco Fidasse^ ' 

Or qui comincia a insanguinar più il piapo, 

£ nuove lance rovinano in basso; 

£ fassi innanzi ogni buon capitano : 

Orlando fa come un vento fracasso , 

£d avea. sempre appresso il conte Anselmo , 

Che facea spesdo risonar qualch' elmo. 

77 Uli Vieri Altachiara avea ristretta ,^ 
£ ritornato è già nella battaglia ; 
Gualtier d' Amulion quivi si getta, 
£ Baldovin come un lionsi scaglia: 
Avino, Avolio, Ottone, ognuno affetta. 
Come le rape, di questa canaglia;. 
Angiolin di Bellanda, e,GuottibuoiB, 
Dando e togliendo di maturi ingoffi. 

78 Marco e Matteo , eh' ognun dice del Piaqo 
Di San Michele, odio trovo del Monte, 
Per Roncìsvalle con la spada in mano 

A molti avevon frappata la ironie; 
Il duca Astolfo anco non mena invano, 
E Tur pi n. caccia le pecore al monte: 
Angiolin ài hoTàÌ9^ solò era moTVo 
De'paladìntjn'a gli fa fatto Iorio. 
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79 Or lasciam cosi 11 campo insieme stretto: 
Non Togliam noi ehe ne venga 'Rinaldo 
Alla ballaglia col sao RLcciardettof 
Gne ne Tenia con àn desio si caldo, 
Gh' a ogni passo ha domandato e detto 
Quel che fadeira Marsilio ribaldo: 
E Astarotte ogni cosa diéea, 
Ghe la battaglia tottavia yedea. 

so ^'Hiecìardetlò si consama. e. rode, 
Quando sentia la battaglia rinforza, 
E d^Ulivieri e d'Orlando alte lode, 
E come il campo de''Pagan Ta ad orza ; 
E benché par dall' un canto ne gode, 
Fargli miir anni mostrar la sna forza , 
E ritrovarsi nel raezyo alle basse , 
E gittò Terba che dette Miìasse. 

81 E come presso a Roncis valle sonò 
Calati già da' monti Pirenei,. 

Ove e' 8* udia della battaglia ri taono. 
Del suon deirarme e degli spessi omei, 
Dicea Rinaldo : Io credo che sia boonO 
(Dico cosi quel ch'io per me farei) 
Che s' assaltassi il campo Saracino 
In mezzo, dove è quag:4iù Bianciardino. 

82 Disse Astarotte: Bianciardino è qoello 
Ch'allorno va con quella sopra westa ; 
Noi ce n' andremo or io e Farfarello 
Tra le campane, e soneremo a fei^ta, 
Quando vedrem che tu farai macello*: 

£ Squat'ciaferro ti si manifesta, . 
{Rogaius rogo, intèndi quel ch'io dico) 
Che in ogni modo vuol esser tuo amico. 

83 Non creder, nello inferno anche fra noi 
Gentilezza non sia: sài che si dice, 

Che in qualche modo, un proverbio fra voi. 
Serba osmi pianta della- sua radice. 
Benché sia tralignato il frullo poi ; 
^r non parUauv c\\ù A^V v^ìth"^ feVv<!.^-. 
li è MarsWio, e qw^L cwfi^^Wfc ^tXwAsìs 
^Ule in pace x à Ve mV \^<ì^q\si^til^^. 
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54 Rfnaldo non ssipea formar parole 
Alfa risposta accomodate a quella, 

E riQ^raziare Astarolte ano vuote, < 
£ cosV Squarciaferro e Parferello ; 
Poi gli rispose : Astarofte, e* mi ^oto 
Il tuo partir, quanto résefi frateRe : 
E ndr inferno ti crede che sia 
Geniilezzé , amicizia e eortesia. 

55 E se lecito t'è quél eh' io dico ora, 
Qualche rofla mi torna a ri vedere, 

E Squarciaferro, e Farfarello ancora, 
Gh' io penso sol di polervi piacere ; 
E quel fK^nor, che .la miftl6«(ge adora/ 
Pregt), se 1 pregio dovessi valer». 
Che vi perdoni, e che ciaseon si peotj. 
Che ristorar non vi posso aMrimeiilil. 

86 Disse Astarotte: Se vnoi ch^io doinandj^ 
Una' srraria sol chteì^giOi qoal pu,oi farmi, 
E poi contento da le me ne maddi; 

Tu facci a Mala$rigi liberarmi , 
E in qualche modo me gli raccKiwandi : 
Però che sempre potrai comandarmi, 
Che di servirti non mi fia fatiea; 
E basta solo Astarotte tu dica. 

87 Ed io ti sentirò sin detto intèrna, 
E verrà per mio amor qifi Farfarello. 
Io li sono obbligato in sempileriio , 
Disse Rinaldo , e cesi il mio fratello; 
Però, non che una tetterà, on qoadeviia 
Iscriverò di buono -inchiostro a quello , 
E (ark ciò che vorfal, Malagigl ;* 
Pensa s* lo posso iairtl altri servigi. ^ 

88 E nranderòttli un messagger volando, 
E scriverò della tua Cortesia ; 

E cosi farò scrivere a Orlando ; 
Si dolce è slata la tea compagnia. 
Disse Astarotte : A te mi raecomando. 
E dispari co' anoi eoinpagm via, 
Cbe parve proprio un baleno sperttM^ 
E che la terra dì sètto s' aprim. 
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89 In Ròiicìsvalle una certa chiesftthi 

Era ìd quel tempo, eh' avea due campane.; 
Quivi stetton coloro alla veletta'» 
Per ciafllir dì cpiell' anime pagaqe, > 
Come sparvie^ tra ramo e rafnoM) aspetta: 
E bisogqò che menasani le mane ; 
E che e' battetain tatto il giordo r M^ 
A presentarle a^giodìci iafemaU. 

90 Pensa quel di se menoron la coda 
Eaco, il gran lliiiosse e Radamanta ; 
E qoèl Saten se In credi eh' e' goda, - 
E se Caroto nella sna cimba canta , 
Rassetta i remi, e le vele rannoda 
Gol mataffione, e la vela- rammenta ; \ 
E se si fece più d'una moresca .- 

Giù nello infèrno» e tafferuglio e tresca. 

91 E. cosi in ciel si faceva apparecchio 
D* ambrosia e nettar con celeste.manna , 
E perchè Pietro alla porla è por vecchio. 
Credo che molto quel giorno s'aflfonna; 
E converrà ch'egli abbi buono orecchio, 
Tanto gridavan quelle anime Osannisi 
Ch' eran, portale dagli angeli in cielo ; 
Sicché la barba. gli sudava e.'l pelò. 

92 Or ritorniamo a Rinaldo,. che assalta 

Il campo in meszo ; e come e' dette drento, 

Subito rossa si fece, la malta , 

E ara fatto buono scallriinento; ^ , . 

Che, non sapendo Marsilio la falta, 

Dubitò nel suo cor di tradimento, 

Che non fossi tra lor^congibra o setta, 

Che non si può sempre esser savio in (relts. 

93 Avea -Marsilio il suo popoì pagano 
E '1 campo ben diviso, e ordinalo 
Chi dovessi ferir di mano in mano: 
Rinaldo, eh' ancor questo avea pensato, 
Sapea il perAcol d' ogni capilano. 

Che guasto non %\\ ftWV ^\^vùfò ^^Vft\ • 
Perchè e' sì \ede ^x e&v^\\««flÀ^% 
Che la baliagtika è atìV^ oV^\«wà^- 
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94 Non li . partir dì qni , se a te non torno '» 
Cioè eh' io li ci Irovi o vivo o morto.; ' 
Fa che la sia alla bocca del corno, 

La tramoAiana, o nave sorta in porto"; 
E perchè molli già prevaricorifo , , 
L' an phì che \l altro capitano aecopto 
Conobbe del nimico qni il periglio, 
E cope savio fé' nuovo- consiglio.' • 

9ft Parve a Marsilio, che stava a^ vedere, 
Che i Pagan combaitessin co' Pagani, 
Che non poleà di Rinaldo sapere, . 
E bisognò che calassi giù a' piani ; - 
Perché e' vedeva abbaruffar le schiere, 
E non v' è contrassegni. di Cristiani; - 
E disse: Gano è unnialvagio gatto, 
£ Bianciardia chi sa qoel tshe s' ha fatto? 

96 E. dubitò che non sonassi |i doppio. 
Perchè por era stalo in Francia a.C^rlò, 
Che non avessi arrecalo qualche oppio , 
E' Volessi con esso addormenlarlo ; * 

E già sentir gli pareva lo scoppio, 
Tanto foKe comincia a immaginarlo, . 
Che tradimenl'ò nel caoipo non fosse: 
Per la qiial cosa a gran furia si mosse. ' 

97 . Rinaldo, qiiando Marsilio ha veduto, 
Diceva a Riceiardelto : E' cala il.montjB ; 
Lo sUr qui , .tulio sarebbe perduto^ 
Tempo fia ora a jitrovare il Conte. 

E' perchè égli era mollo comballQto 
Da ogni parte, e di drieto e da fronte, • 
E Ricciardetto in qua e in là sì scaglia, 
'E uttav e rompe .la calca, e sbaraglia; 

95 Rinaldo aspetta che '1 cerehie sia fallo, 
É com' e' vedde tondo il rigpletto', - ' 

' Baiardo fece girare in un tratto^ 
E voHe.un colpo fare a siio diletto, . 
E trasse in 'modo un roveséio dì piatto, • 
Ghe il capo spicca dal basto dì n^VVo 
A venti ó piti, se chi scrive non ett«i> 
E'caddon latti i mozziconi àn letta. 



99 E quando e' fnàn ¥«1011 -eadM/ ' 
Ognun ti seo0la perla màraviglfaV 
E dicevano, aitale le yi^^i^: 
Chi è «oitoi eh' ofni cosa fAempiglla? 
Rinaldo Orlando Toleya vedere,' 
E in verao'll tanipo girava la briglin • 
Dóve eonlMil^ là gènte dì Frantela, • 
E lolse* a nn .eh** era appresso tm'laf eia.* 

100 Orlando, quando loi vide Venire- 

Gon tanta farla, eoAe ^«fo più preaao,*- 
Giaràto areUie, al eavallo, jallo ardire,* ' 
Che fossi oarto«.eome egli e.ra,'déaie; 
Intanto vedte il Jiene scofpriré , - 
E non eapea d' aMégreaxa i^ sé steaao : 
E fa tanto il desio che il cor gli serra,* 
Che cadde qnafili def eavallo in leiyt;' 

101 ^ Ricciardetto il sao segno ha aeaperlO, 
E Uirvieri intapto ò qàivr ginafo ; 

E poi* che questi bà conoseinti. coite, ' 
Tanto gaudio nel cor septe In un puntò, 
Che gli -spirli yital, quel sendo aperto, 
E. già' per V afrteria di sangue munto; 
UsciroO quadi della rdcca fora, 
Che spesso avvién eh' uom d' allegrexaà mora. 

i02 (ìran festa Orlando alla bne faoea, ' 
Riloriiato in sè.slesso, a) suo cugino; 
E domandava,- e Rinaldo 'di oea* 
De' suoi processi e def lungo cammino ;, 
E ciò che Malas;igì fatto ^vea: 
E Ulìvier t'ornato in suo domino, * 
Istupefatto ancor tutto é «marrilo, 
Lazser partiva del sepulcro u^cit9. 

103 . Il campo de* Pagan s' era scostato^ • 
Che i paladin ristretti erano insieme v 
E molto avevon (Quésto danneggiato; 
Tanto eh* ognun ;di lor forza pur t^me : 
Orlando mU\fò Nolift ha, rabhracciato 
Rinaldo ipure, ft*ù' ^W^^x^tl^ ^'otv^ > 
E spera ancor 4\ ft^\N?kx \^ ^x^^ ^'fe^v^v 
Quando e* ng\i*tAa \\ ^^ ^x^%^^ v^wì^v.. 
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d04 E fece il campo rìnfreaeare intanto, . 
£ rassettar, die n' aveva bisogne; 
£ ppi.dìcea con Rinaldo da. canta.: 
O fraler mio, tanto vederti at^ogno, .: 
Che; quand' io t' bo ben rimirato ^(quapto, ' 

10 penso pur fi(* io ti parlo qui in sogno: 
Ringraziò, il cielo ^ e pìt^ altro non chieggio, 
Che inqanzi alia mia morte io i\ rìveggio. 

106. . Vorrei éhe tu m* avessi in' altro modo 
Trovai^, a venir qua fin dello Egitto ; ~ 
Puf tutt^Vqlta di vederti godo, . 
£ par eh' e' fu^ga ogni pensiere afflitto: 
E- bench' io non mi dolga, anche noi^.lodo 
Che (u non m'abbi, è tanto tè^ipp, scritto; 
Quantunque doppio ^ia questo conforto j. 
Vederti vivo, av' io pensavo morto. 

d06 Sappi eh' io t' ho più lettere! mandate, 
Disde Rinaldo, e «osi Ricciardetto; 
Ma non sono a buon pèrtq capitate,* . 
Ed ogni cosa quèlxiemònè ha detto: 
«Or lasci^m le parole a(|(^ntellatfe^ i 

Che tutto il mondo qua ti veggo a petto : 
Dimmi, cugin, quel.che tu vuoi eh' io faccia, 
Che '1 tempo è breve, e fortuna minaeeia^ 

Ì07 Quel tradUor, non dicordi Mafl^nza, ■* 
Anzi Marsilio, anzi altro Scariotto, •■ 
Rispose Orlando, ci dette spettanza 
Di far la pace, e inganno v'era sotta! 
Cosi con 'questa piletta leanza,. ' .' 
Carlo aspetta a San. Gianni il sempliciotto, 
Ed io qui venni per cfetto tributo, 

11 qual ta vedi in che modo è venuto. ' 

dOS Poi che tu ti partisti, e io rimasi, - 
Par che il ci el sopra me disfoghi agni ira, 
E mi sono. avvenuti i pia etran £asiV 
C-he la fortdna^ che in pia modi gira. 
Tanti non credo che ne intenda quasi ; 
Onde r anima. mia' sempre «qsi^Vta^ 
Ch'io so- che mi persegae un %xzx\ ^tt.^Vo^ 
i?o/ qaal più tempo ò eh' ìo\io duY>\\a\o. 
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I Da poi ìd qoa eh* io uccìsi Donchiaro, 
Non mi potè mai più bene incontrare : 
Né creder ta che mi fosse già caro; 
Ma il mio signor mi potei comandare-; 
Forse quel sangue innocente si claro 
Vendetta debbe or nel cielo esclamare, 
Il qual con *Garlo ha concepato sd^no, 
Che assai dato gli avea d* oiiore e regoo. 

I .Credo, Rinaldo mio, s' io non m' inganno» 
. Ch' oggi tutti' morremo in questa valle; 
Benché tanti Pagan prima morranno, - 
(ihe sempre si dirà di Koncisvalie. 
Disse Rinaldo : Non ti dar più affanno; 
Ecco Marsilio che t' é già alle spalle ^ 
Con tutto il.pepd di Serse e di Darìoi 
ISòn e* è più tetnpo a tanto corollario. 

Marsilio a Bianciardino ayeva detto, 
Poi eh' egli scese con sua gente al piano : 
O Bianciardin, tu iq' hai messo sospetto, 
lo non lo intendo questo caso^ strano; * 
Orlando é là colla mia gente appetto; 
Rinaldo so eh' è in paese lontano, 
E al presente si truova in Egitto 
Con Ricciardetto j^'così Gan m' ha scritto. 

! Rispose Bianciardin : Qua son venuti 
Due cavalier 'Vagenti e bene armati, 
E brache molto gli -abbiàm combattuti , 
Per forza son tra le schiere passati - 
E dispariti, e pòi non gli' ho. veduti ; 
Credo ohe sieno diàvoli ineantati : 
Che i' uno e 1' altro é paruto. invisibile, 
E fallo han quel che non parea possibile. 

E' si vedea sempre in allo le mane, 
E in modo le percosse spesseggiare. 
Che sonavano ^ doppio due campane : 
lo vidi intorno a questi un cerchio fare, 
E seguir cose che non sono umane. 
Che si seivV\ ui\«l sv^'\^ ^?»Ooà^\^ 
D* un cerio i»3^i\\o\e^t\Q Vv^w^q ^ %va&\»^ 
Che a \euV\ iV t^po \^n^ ^^W \x$ì\«ì^Vv.. 
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iu Perchè Marsilio risponéCiTa allotta : 
Questi san masnadier di Malagìgi: 
Pamv la nostra schiera malcondotta, 
Che innanzi vlén la gente 41 Parigi : 
Veggo che il campo fogge in volta rotta* 
Intanto yien gridando Maszarigi : 
Aiutò presto, noi siamo a mal porlo, 
Il campo è rotto, e Falserone è morto; 

iib Quando IMlarsilio odi <);iesCe -parole. 
Si fece a Ma^zarigi incontro prèsto, 
Perbhé di Falsèron troppo ^li duole, 
£ domandava por : Che Vuol dir qoéato? 
Rispose Mazzarigi : Còsi vuole 
Macon, che a questa volta ò disonesto^ 
E per tagliar pia' le parole corte , 
Sappi eh* io fpggo, ed* ho drietaia morte. 

US Orlando' a falsèron tdlsè la Vita, 
E Ricciardetto èvekioto e Rinaldo, 
E spezza il ferro, e l'iMsa e' nervi trita; 
Pensa se *l campo si può terter saldo : 
Però tolta la gente s' è fòggita. 
Di9se Marsilio: Èeccò, can ribaldo! . 
O Macon crodelaccio, e sanza fede, 
Maladetto siat tu, e •ehi ti crede. 

ii7 lo ^ottU' adorerò più in Pagani^, 
Tràditor, ghiotto, pien d' ogn ir magagna : 
Può fare il ciel che qua Rinaldo sia? 
Tu se' yénotò per ogni campagna . 
Accompagnarlo, come qoel Tobia: 
Ora ^rem poi riavota la Spagna, . . 
Or sarà vendicato Ferrane ; 
Maladettò sia egli, e- '1 cielo, e tae. 

iii Era Marsilio on oom> the in soo aegreCo 
Credea manco nel ciel che negli abissi, 
Bestemniiatòr, ma bestemmiava cheto. 
Por quedta volta volle ognuno adissi: 
E se fu anche gentile e discreto, 
Come in altro cantar già dissi e 4tT\m , 
Io a dica aa' altra vòlta, ^ ^rVo TeVV^^ 
Che questo, non emenda altro dVfoVlo. 



988 4MllM>« V^<"9>l'^"^ 




m Gtk\^' Bw^mà: «Mlifr ^omliire • fiofera •. • 
Castità, MB^onia e deroiioiiiQ » ' • . 
E la raii Tìta jpet. ttiodo dipingere, . 
Che il popol q' d4»e an tempa ea|iettMÌoiie. 
Mil j»ere1i' io aento J« battaglia ftrip^ara». 
Djciamelie ai delea di Fiikerone,' '*., 
E beafeiiMttiaya ì^.eid davotamc^iita, .. 
Par eani^ io^diaei» in mode eh' oganii aente. 

i80 Sia naliidefte il-di, xlie 1 cópteQanov 
A Sirf^nouta ^òel malvagio, ▼enne, j, - 
Ctie mi mealrò tti.porre il elf lo ìm 
Dov* io «redetfi /folar aànìà penne ; • 
^ Ch'e' mi rèndea la Spàgm^ Ciarlo : 
D^ accordo in ipace : o góanle volte arnmae» 
Che si ricorda nn.detlioi savio éntief»', ; 
•Che r notaio ha idlaiL meglio per nlaiièq! 

421 O Bìanciardin,*tti .mi dicesti taatp». 
Allor eh' iór-f idi la lònte t*«rbaire^ .- 
Ch' io mi doveaù oonfortare akfoaiile ,' 
Però che qael.dovea significare 
De' Crìstiàn solo il loro aìlimo pianto ? 
Dicesti ch-era.ii saipgoe, che versare 
E sparger si doyea de' cor cristiani^ 
Ma pure al fin sarà.qoel de' Pagania 

i22 E^io par semplicetto fai e folì^^ 
£ non credetti a tanti' sirapi iaogéri ; 
Che qualche deità benigna \olle * 
Ammestrarmi -de' casi faturi, . 
Sanza chiamar gli spirti -nette ampette 9 
E i negromanti a inierpretare oscofi ; - 
Omè, che '1 vèr m- appare in chiaro fe(pecchì»i 
Ma troppo a qpel ch'i' volli posi oreèchiol 

ns £d or .tra male branche son condotto, . 
E Falserone è morto ^ e più non posso; 
Il campo al primo assjilto è quasi rotto, 
E so che Carlo à fariasarà moss^, 
Che il Uadimenlo sentirà di botto ì ■ • 
Tanto che VoaU» VY^^te «kt^ \<si9^^ 
Ch'e' m\ vaf 'g\k ^«^t à\ «.vft^wa^'SM». 
É io ptoB\\ © «to^L^^ ^ ^^^ ^w^vii^. 
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-tìi Intaiìta il gran tamallo cle'Gri»t|aiii 
Innanzi s' avea messo a saccomanno' 
Il campo che fuggirà de- Pas^ani, 
Gemè innanzi a' lioA gli armenti fanno , 
. spesso in parco i cavrròli e ì danl;.' 
Tal che le grida a' nugoli sa v^nilo, 
E soprattutto Rinaldo gli caccia,' 
£, oàenlfe uccide Tan, l'altre ibinaccia. 

125 Quando Marsilio ha vedjito venire^ 
Il cani pò suo cosi misera tn ente , 
Ki prese, cenle dispcfrato , ardire ; ' 
E innanzi piùse tutta la* sua gente, 
E disse; Io so che ori convien morire , * 
Ma qualcun altro ancor sarà dolente; 
Si che le. schiere aipbo scontrate sono, 
E rimbornhava rn ogni parte il suonò. 

i*26 Rhialldo, quando e' fa 4ieHa battàglia , 
Gli parve esser Jn ciel tra' éherubini' 
Tr.a suoni e canti'-, e nel mezeo si ^caglia, 
E 'minacciava quo' ean sa faci ili : :\ 
Tutti sarete straziati, canaglia I 
E cominciava a far de' moncherini ^ - 
E mozziconi e uomini da sarti.^ ' 
E*spes80 appunto faceva due parti. 

i27 E cosi dalla parte de' Pagani' 
Eran venuti con Marsilio innanzi 
Uòmini degni *e tanti capitani, . , 
Gh' io non^credo con lor molto s'avanzi ; 
E faranno ben cóntro a' lor sovrani, 
E insegneranno a' Franciosi i;i^mao2i, 
ForsQ la sòlfa della Margherita , 
Gh' ognuno al fin ci lascerà la vitaJ* 

128 Bianciardifto àvèa secò Ghiarìello 
Di Portogallo ^* tm re famoso e forte, 
Fierandonte di Balzia, e il re Fiorello , 
E Balsami n , eh* é peggio che la mòrte, 
Ghe sarà pe'Grìstian mortai flagello*; 
E s' io non 1*. ho più detto , BniaCotC^ • 
V'era^ tìgUuol già del famoso Ve%\\o , ; 
Che faceaTorsì^, à con* venirti-^ \V m^n^o. 
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i.rAmlttfeé] 
lùeoaiMigBiftMieJ 
•E ZMdhp^er, ite «moti è piccai ( 
E ?Ml fi«r««L al HiwMUe ai«M/ 
E mMi gr^m bvoo là dcOaSpagiui, 
Tanto ^e omìIo è < 

ìM E'ii vadafaja maacod'anì 
Tanto lanecraMbaMate, ^sh'y [ 
Ch' e* tiienii colto a' ca?àlli il terreBOi 
Tanta «gente in nn tratto'ci ntoyea: * 
Taccia chi consce Canni ó Trancimeno, 
Che Afarle, credo, paara n'avea^. 
E Ginppiterre alla n^^ eoa cresca 
A questa velia più d' fina bertesca. • 

432 Orlando disse : Con Marsilione 
Lasciate a ihé la battaglia, perch' Ì9 
Lo tratterò come il suo Falserene ^ ^ ' . 
E pagherà de' saoi peccati il fio ; 
Che non cjr^de il ribaldo anche- in* Macoqe, 
£ spergiurato ha nel cielo cani Iddio, 
Come vero marràn- malvagio e fello* 
E tuUa volta va cercando quello. 

iS3 Baldovio, ohe di Gano er^ fìgliuoln, . 
Nella battaglia è colla spada entrato , 
E trascorreva a suo modo lo stuoJK» . 
De'Saracin , eh' ognun s' era allargato. 
Tanto che spesso si ritrova solo ; / 

Della qua\ cosa, «i' «T ^ m^wi*\^\«l<iv 
E non sapeNa *\tt\»«v^Vt^tft >\v^\^ ^ 
Ctiè aua ptoA^x*^ uox\ ^^^t^ l^\ o^^v^. 
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134 Or chi vedesse il conte Anselmo il giorno, 
Cose vedrebbe inaodile e naove; . 
Egli avea sempre assai Pagan d' intomo, 
Ma poi in un tratto gli mandava altrove: 
E Sansonetto si faceva adorno 
Per la battaglia di niirabil prove r 
E Terigi anche venia ponzecehiando, 
Che si pascéà de' rilievi d' Orlando. 

i35 Ulivier colla spad» suooa spesso 
Qualche bacitio, o qualche cemmaùdelia ; 
£ quanti Saracin vengono appresso; 
Non porXavan più oltre )e cervella , 
Che tutte saltan fuor del capo fèsso; 
Tanto eh' a molti avanza briglie e sèlla, 
£ ogndn fugge la .furia di .Vienna, 
Che con le spade quel di non accenna. 

i36 11 cloroso duea d'Inghilterra 

^ece quel di quel che in molti anpi fernp 
Già molli cavalier mastri di guerra : 
O quanti Saracin manda all'inferno I 
Le strette schiere a sua posta disserra , 
Non si fé' mai di bestie tanto scherno : 
E Berli nghier ritrovò Finadusto 
Con quel bastone all'usato pur giusto. 

437 E benché molto con lui sia pitètto , 
Si ricordò dell' eccellenzia antica, 
E non potendo fetirlo all' elmetto, 
Perchè egli aggiugne allo scudo a fatica' , 
Alzò la spada insino al gorzaretto : 
E se tó vue', lettor, che il ver si dica, 
Vedrai che non ci lieve e non ci abborro, 
E' levò il capo che parve d'un porro. 

i38 Era il sangue alto insino alle ginocchia, 
Che correa già per la valle meschina, 
E Ricciardetto col brando non crocchia, 
E molte volle attraverso sciorina ; 
E spicca i. capi eome una. pannocchia 
Di panico o di miglio o di.sa^c^iia^ 
E noa poter A a 'gnnii modo »V^t aa\^o» 
.Pejasa qael di qael che facea ¥^vn^\Ào« 
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m Del Mónte a San Michel pose Matteo 
La lancia alla visiera al re Fiorello , 
E prese appunto ov' egli aveva on -neo , 
E rinsci di drieto pel cervello: 
Are' quel colpo atterrato anche Anteo, 
Pensa se cadde ito sulla terra qoeno. 
Non si poteva por più appunto a sesta, 
fienchò a molti altri forerà la testa. 

140 Aveva il eonle Anselmo il «tomo seco 
Appresso sempre il buon duca E^ibardo, 
Che a molti dette percosse di cieco,' 
E spesso corse inai no allo stendardo^; - 
E disse: Che di' tu, s'io te lo-reco? 
E molto fu reputalo gagliardo: 
Tanto che il campo in modo spaventava , 
Ch' ognun lo fogge come fera brava. 

d4l E' si vedea, dove combatte Orlando, 
Prima che il bosso agli orecchi pervegna 
Della percossa, in su tornato il beando. 
Come avvien dell' accetta a qaalché legna ; 
E Turpin poi non veniva ses^nando 
Col granchio in man, ma colla spada segna; 
Che non è tempo la croce or si mostri, 
E infilza Saracin per paternostri. 

i42 Gualtier da Mulion pareva un drago, 
E Guotlibuoffi non voléa fuggire, 
Ma colla spada va crescendo il lago, 
E cerca sol come e' possi morire; 
Ognun più che 'I tafan di sangue è vago, 
Si che quel verso si poteva dire 
Per la battaglia e pel crudele scempio r 
Sangue sitisti, ed io di sangue t' empio. 

i43 Angiolin di Baiona e di Bellanda 
Ognoh feriva moHo ardito e franco. 
Ottone il campo scorrea d'oi^ni banda, 
A viri non si tenea la spada al fìanco ; 
Rinaldo VanVV ^ A.%V^t<iVV^ w^ maiida , 
Ch' egli è g\k IwVVo Vt«X^\^Vo ^ ^v^wt,^ % 
Avello e ^arco, © '\ v^*%^\A^ '^x^^^'^q ^ 
Ognun pawa com' e%\v «^^ %^^\^x^^. 



CANTO YSNTB8I1I06B1T0. 343 

444 La baHas^Jia veni.va rìnforxando, 
£ in ogni parte. apparisce la morte; 
£ menire in qua e' in là combatte Orlando, 
Un tratio a caso trovò fiuiaforte , 
£ in salta testa gli dette eoi brando: 
£ perchè T elmo è temperato e forte ,- 
forse Incantato era, al colpo ha retto; 
Ma della testa gli balzò di* netto. 

i46 Orlando prese èostoi per le chiome 
£ disse : Dimmi, se non oh' io t' uccido^ 
. Di' questo tradimehto appunto, e come;' 
£ se ta il di% della morte ti fido : 
£ vo' che tn mi dica presto il noìoe. 
Onde il Pag^an rispose eon gran grido : 
Aspetta , fioiaforte , io te lo dico , 
Della Montagna dei Veglio tao amico. 

i46 Orlando, quando intese il giovinetto, - 
Sabito al padre suo raffiaurollo ; 
Lasciò la chioma, e poi 'l' abbracciò stretto 
Per tenerezza, e coir elmo baeiollo! . 
£ disse : O Boiaforte. il vero hai detto, ^ 
. Il Veglto^mio ! e da canto tirollo : 
Di questo tradimento dimmi appunto, 
Poi che cosi la fortuna m' ha g>unto. 

447 Ma ben ti dico per la fede mia| 

Che di combatter con mia gente hai torto, 
£ so. che 'I padre tuOf dovunque e' sia. 
Non ti perdona questo cosi morto, 
fiuiaforte piangeva tuttavia, • 
Poi disse: Orlando mio, datti eonforto, 
Il mio signore a forza oifiMfi manda, 
£ obbedir convien qaij^N^et'éòmanda. 

148 io son della mia p^ii^^ndefff^ato : 
Marsilio in corte sua m^hà' ritentò-, 
£ promesso rimettermi; inrijsta lo:' 
Io vo cercando consiglio^ ed aiuto, 
Poi eh' io son da ognuno abbandonato, 
£ per questa sagion qua. son venuVo;^ 
E beacb'é' moBiri far graode BcheracÀ^^^ 
I^oa ho morto nessan nella baViag\\%w 



IL 

d49 Io i' bo taiito p«r fiuBA* ntótéMi^ / 
Sentito a lotto 11 móndo, ebo nel. «ore 
Sempro poi i'ebbi,-e'iDi psol.eomuidare, 
£ so del padre mio 1* antioo amore ^ 
Del tradimento^ tn tei pnoi peniare^ . j^ 

Sai ohe Gano e Manilio è traditore.) *| < 

E so » per diacreiion in •intendi iMBér, . 
Che tanta gente fNsr tua .morte vtonè. 

ibo E BàldoTin di Manffio ba la^eata^ 
Che cosi il Toatro Gano ba ordinato;. ' 
Vedi obe ignon jion gii pon ianoia. in. Ma, 
Chò M signor nostra ce 1' ba eoiMndiilo. 
Disse Orlando.: RiaMtfi f elmp^n tèata; 
E (orna alla batiaglia.al'modo tiaattf; j^^ 

Yedrem ehè segairji; tanto ti dica» - • ipn 

Ch' io t- arò sempre^ come il .Teglie, amico. 

dòi Poi disse: Aspetta nn poooj intendi saldò. 
Che non ti ponga, qualche strana ortica ; 
Sappi ch'egli èneliaxaflb Rinaldo. * 
Guarda che il nome per nulla noù dica, 
Che non. dicessi in quella Toria caldo:. ' 
Dunque tu se' dalla parte nimicii? * 
Si che (u giuochi netto; destro e (argo, 
Che (i hisogna aver qoi gli occhi d- Argo. 

ib2 RÌ8|)0Be Bulaforie : Bene bai detto ; 
Se la battaglia passerà a tuo modo, 
Ti mostrerò che aoiiico son perfetto^ 
Come fu il padre mio, «eh' ancor ne godo. 
Ma perchè. il tempo a tante cose è stretto. 
Noi farem puutp alla ipateria e nodo. 
Che sarà piena d' angoscia e di piàntor. 
Coir aiuto del Ciel^ nell'altro canto. 
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3. quel Grece. Fa questi Leoni- 
■MD^o esortaTff i 890Ì al grQo. 
«^Ue Termopili. 
3. retta. È una rete di refe a^ 

• nÙDatissime , e anefae fina spe^ 
i r^te da pescare ^ altrimenti 

triTersfaria. 
B. come bamfMAa di'ipeeehio. 

W lanboecio di vetro'. 
S. eaeeia le pecore, al fMonla. 
«• innanzi P esercito. 
9. «a «d u>rxa.. .Fiega,^ ya in 

9. itaddmatfl(i. Radamanto. fn 
di Minosse ^ e perchè con molto 

• % ^nstizia regn^ sulle Isole del 
fcarraneo, fiifiiero gli antichi che 

\k morte yenisse posto nel Tac-. 
■ ghidrcf&re i rei., 1 quali cpstrìn^ 
'i confessar^ le proprie cojpa. 



Pindaro lo chiame giusto ^ nem 
della adulasione. Morteci Anfitrioi 
spos^ Alcmena, 1^ quale gli fu n 
glie anche nèll' Inferno J secondo r 
conta Virgilio nel VI dell' fneida, . 
Platone nel Gorgia. 

^. fMlia: Melma ) dal greco /aocì- 
&>) che significa emra emolfita, dal 
. yerho- u,osX€C990i>, et^Ueo; lento. 

407. Infletta. Piccola. Dal france- 
se petit. 

-A2:t. làtolfa^ella Mkurgherita. 
' Far la' solfa disila .l^ai'^herita , yàfe 
far 1' atto ^é\ morire. La solfa è prò- 
prìèmenta la schla delle note musi- 
cali', «quale la inyentib; Gttido Aretino, 
circa' il. 4 024; ma pigliasi anche per 
la Musica stessa. 

4-^4. rilievi. Quel che diciamo 
gli-iyanzi. 
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Bolle di Roncisyaire il gran conflitto : 
Si discosta dal campo il conte Orlando", 
Che ^e yolte in sua bocca un corno ha fitto , 
Soccorso al suo morir alto chiamando ; ' 
Pieno d' antai e di -gloria rittp ritto 
Spira (come si legge) al ciel yolando: 
Carlo e EHnaldo, >n Siragozza entrati, « 
Marsilio e Biafiaciardin sonò impiccati. 



1 Come pòss' io' cantar più rime a versi , * 
SigDor, che m' hai condotto a scriver ^òae, 
Che *ì Sol .par per pietà lacrime yersi» 
E già 9on lesqe luce tenebrose t 
Tu vedrai tatti i tuoi Cristian dispensi, 
£ tante lance è sj>ade sanguiiio^, 
Chèa' altro aiaCo qui non si dÀtDLokVroL^ 
Sarà par tragedia la istoria nostcai '^ ' 



IL MORttAlfTE MAGGIOBB. 

2 Ed io par commedia pensato aVea 
Iscriver del mio Carlo finalménte," 
Ed Alcuio cosi mi promettea; >> 
Ma la battaglia cradele al presente, 
Che s' apparecchia impelbosa e rea ; '• , 
Mi fa pur dubitar drenlo alla.iiieiite; 
E vo colla ragion qui dubitando. 
Perch'io non veggo da salvare Orlanda ' 

s £'beneh*e'8ia sopraggiunte Rinaldo 
E Riccia rdéttOj tuttayolta io temo , . 
Nér posso ancor .giudizio' dar qui saldo, 
Che non si vuol conducer mai in- ealrenio; ■ 
Marsilio é tanto' cattivo e ribaldo, " 
Ch' e' fora forza di vela e di remd ^ 
Che vincere o morir qui gli bisogna ,, 
Se non che il danno abbraccia la vergogna. 

4 Orlando, poi che lasciò Buiafortè, 
Fargli mill'anni trovar Baldovino, 
Che cerca pure e non tfova la morte, 
£ riconobbe il cavai Vegliantino 
Per la batl5ij?!ia , e va correndo forte 
Dov* era Orlando, e eliceva il meschino: 
Sappi eh' io ho fallo oggi il mio dovuto , 
£ contro me nessun mai è venuto. 

6 Molti Pagani ho pur falli morire; 
Però quel che ciò sia pensar non posso, 
Se non ch'jo veggo la gente fuggire. 
Rispose Orlando: Tu ti fai ben «rosso 
Di questo fallo; slu li vuoi chiarire. 
Là sopravvesla li cava di dosso ;. 
Vedrai, che Gan, come tu te la cari, . 
Ci ha venduti a Marsilio per ischiavi. 

6 Rispose Baldovin : Se il padre mio 
Ci ha qui condotti come traditore, 
S'io posso oggi campar j pel nostro Iddio, 
Con questa spada passerògli il caore ; 
Ma. traditore. Orlando, non son io 
Ch' io r ho se^\i\Vo cviw v^x\^\X<ò ^\xv^\^ «^ 
Non mi poVtesVv à\x ^^^^\^^^ \Tv<\v«ft*.. 
Poi si slraccvò U \ esV^a. coii vi,t^\ ^m\\5s.. 
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7 E disse : Io tornerò nella battagli^, 
Poi che lu m'hai per traditore^ scortò;* 
Io non son tradilor, se Dio mi caglia, 
Non Etri vedfai più. oggi se non morto. 
£ inversa l'oste de'Pagan si scaglia , 
Dicendo sempre : Tu' m' h/il folto tdrtò. . 
Orlando si p^njie» d'uv'^r ciò detla^- •. 
Che disperato vide il- giovinetto. . ' 

8 Per la battaglia correa Baldavipo, 
E riscontrò .gitel crudel Mazzarigl,* 
E disse: Tu se' qoi , pan. Saracino/ 
Per distcugger là gentcT di Parigi ? 
O mafrran rinnegalo paterino , 

Tu sarai, presto giù ne* bsissi Stigi. 
E trasse* còlla spada in mod* a 4|aesto, 
Che. lo mandò dov' egli di^ae prestò. 

9 Fece Mar^lio, còme dotto e saggio,- 
Uno sqaadrpn ristretto éi Padani,' 
Uomini' tutti oh^àvevon ooràcfgio,. 

E cominciorno ia strlgnere i Crisliani ; 
Sicché del campo piglioron vantaggio:* 
Quivi eran 4utti guanti i capitani, 
E sopra tutti iin infernaV demonio, - 
Ch'io dissi' prima, appellato Grandonio. 

do E per ventura' trovò «Sansonetto, 

Che combatteva aì conte .Orlando appresso, 
E caVògli la muffa dell'elmetto . 
Che il capo gli ba come una suoea fes^o : 
E come cadde in- terra il 'giovinetto',. 
Guaìtier da Molion quivi. s^ è messo ^ 
Per vendicar, se pelea, la sua morte; 
Ma non potea, che non è tanto forte. 

iì Ulivier s'aecofllò con Altachlara, 
E trasse al ^aracin* di molte botte ^ 
Che cqI bastone ogni cosa ripara ; 
Ed aveva a* Gò^ltier le spalle rottéf, 
Tanto che cadde per la pena amara , 
E innanzi vespro gli parve di noUe \ 
Si che Gfandoiijd cól basion ffiiùàtec»^ 
Che pat qnel d'^Ered qàando ucc\«fe C»^^co« 



il OriaiMlo io alln parila combptto^lf. 
B Suioiietio noà «Tea VMato ;'. 
E UliTieH allt fine ne leva , 
Tal «he biiogiia a. quatta tolta atato^ 
Parche la-scrìnia: niaaté Talava : 
. lalaatoqoiVi^llardlki è;Y«niato, 
E maatre ii^iaiiti il ava ea?aAa tjawi, 
Si rìipoBtfò aol-iigiiaa'di BaliBiia. ; •. 

a 'Aagìalin noa-aTaTain-riiaii la Ivicia, 
' Sie6li4L|laniliailloveadagUÌMMna. 

Un iMlaa lai» cfie^gli pam la 4i«iiéia. 

Orlando, |Mii eho in più faMi(hi iaocone 

Dì qaa dì là la soa gàn|a di ^Francia» - 

Di Sanaonetto alla fine s'aeòpiao ;. . 

E doaèandi Terigi ova aia qiiaào , 

Né aà eh' è oiorto-.qaeala nfiaaeliineUol 

U DiMo: Terigi : E' oòìnhatepva! dlanii , 
Dova U| yedi,qoeila gente Mrelta. 
Oliando sprona V^ij^no jananii.; . 
E dove e' vede il Marcliese, si 'getta, 
Ch'fsra già al resto )igU alUmi^e gii acanzi; 
Però che v'era corso con gran fretta. 
Marsilio, l'Arcaliflfk e Zainbugeri» 
£ tutti son d'intorno a Uiiyieri.. 

16 Qaaodo Orlando Uiivier vide soletto, 
Maravigliossi cV e' si difendea , 
£ Vegliantin gli. metteva sospètto,' 
Perchè più oltre passar non volea,.* 
Per. non porre,! pie addosso a Sànsónétto: 
Ma qaanda Orlando io riconosoea,' >• 
Gridò: Fortuna, tu m'iiai fatto torto. 
Disse Uiivier : Questo'.ghiotton l'ha morto. 

-16 Quando Grandonio questo gergo intese^ 
£' si fuggi, che non fuggi infai vento : 
Marsilio e gli altri iàsciorno il Marchese, 
Perchè tutti d'Optando hanno spavènto. 
Orlando, poi che del cavallo sceso, 
Di SansooeUo le<^e %t%!v\axck«iito; , 
Poi lo cavò Ara ^;atì\«^ ^^tXfe isjLwVa.^ . ^ 

Sicché Terigi a\-va^àV%>^«iiw\\««V^' \ 
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il Astolfo andava pel campo scorreDdo, 
E riscontrossi col ré fialsamino ; 
E finalmente V an Y altro ferendo, . 
Un colpo trasse qoelcan Saracino 
Un tratto a Astolfo, non se n' avvedendo. 
Che la spada gli entrò nel gorzarino, 
E riasci di drìeto per là naca,' ' 
Tanto che mòrto lo mandò alla boea. 

48 Poi riscontrò quel Pagan malad^tto 
Nella battaglia Angioli n di Bellanda, 
E con un colpo gì' intronò T elariOtto, 
E come mor:to per terra lo manda : 
Intanto qaivi giugnea Ricciardetto, • 
E Angiolino a lai si raccomanda, 
£ per r angoscia a fatica favella, 
£ Ricciardetto lo ripose in sella. 

d9 Orlando'avevà morto Gbiariello, 
In questo tempo, il re di Portogallo, 
E Fieramont^ accompagnato ha quello, 
£ ifi quella parte rivolse il cavallo ; 
Astolfo giace' morto, il meschinello : 
Avino aveva veduto cascallo, 
E veniva a cercar di ifar Vendetta', 
Ma non poteva aprir' \i calca stretta. 

20 Orlando gTonse, e con gran furia apfilla, 
E fé' de' Saracin dissanguo un golfo. 
Che Dùrlindana ogni volta sfavilla , 
Tanto che acceso si sarebbe 11 zolfo : 
E parve dn toro bravo quando* assilla. 
Quando e* vedQv^ in sulla terra Astolfo, 
Che sempre amato assai T aveva in xMa , 
E pekisa por come la còsa è ita. 

31 £ ben conobbe come Balsamino 
Ucciso aveva il duca d' Inghilterrar; 
Intanto si fé' incontra il Saracino,*. 
E una punta per modo disserra, 
Ch' egli arebbe forato il serpentino : 
Ma questa volta la. scrìma sua errt) 
Però che Orlando neAa prima %\aiA^ 
Con DaFlinàs^na gli levò la ]^nU. 

r. ^^ 



» Ptrehè la spada con tal fonia ikmf 
Cte bitogna fW fona, ingiiioeclila^ 
Tanto olìe qoail al ruppe le rena, . 
E non potoTa aUa fine rìiaàini, . 
Che parlìndana eojifitta* lo Mene , 
Che on braccio ^ meiio si YÌde fiecani. 
In aa 'n nn sateo die scAterra tmoTa:. 
Per la qoal cosa Végliantìn giù coTa. 

ss» E con folfca Orlando la^ptrasas, 
fi gridò: TègUanUn« che hai to fotfot 
Tal che parve il^kfal si vergognasse». 
E saltò ijD qdattro' destro come on gatto: 
Credo thè '1 .Cleto Ortaodo soó atoUsser 
Per grasia^ cornea' fé' già più d* on tratto, 
Ch' Mota sempre ì baon, qjDando è*, bisogna; 
Però non fia quel* eh' io dico memognà. 

U . Orlando fe' da Grandonio partita. 
Per la battaglia sospirando forte. 
Che non aveva rendnta la vita 
A Sansonello però la sua morte ; 
E parea qaando l' orsacchia accanita 
Abbatte i rami, q spezza le ritorte, 
E ogni cosa si feca in dispetto; 
E gran vendetta fé' dì Saiisonettó. 

3$ E. per ventura Marsilio vedea, 
E una lancia ad -on Pagano arrappa, 
Che il cor con essa passar gli volea ; 
Ma intanto on altro dinanzi gV incappa : 
Sicché la lancia nel petto gìagnea, 
Tal che di drieto riesce la nappa, 
E passa il còrpo ad nn altro e la milza, 
E cosi fece di dqe una Glza. 

36 Poi disse al re Marsilio : Il tempo è giunto 
A punir te dell'opere tue ladre, ^ 
Perchè tu meritasti un càprésto unto, . 
Mentre tu eri in corpo di tua madre. . 
Ma Zambuger, che intese il caso appunto, 
^olle coprir collo scudo, suo padre, 

che \o scudo ft\\.Va%\vvi^ ^^Wst^wv». 
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37 Zjatabog^r cadde per là .pena ia terra , 
£ calpestato fo poi mesehifiellov; ■ \ 
Il qoal nuovo Tirpn jjiaesta volta erra, 
Pfsrò ch'-egH era od semplicetto £ignello^ 
Coq an brìaófo lioi^ che ognuno atterra : 
Marsilio spari via come ano ticcellò,* 
come cervio ^payentato in caccia ; 
E Zambugér noiK farà pia alle bracc;ia. ' 

3S Fece Marsilio del braccia cercare , 
Acciò che qaesta- reliquia devota 
Per le moschee si potessi mostrare : 
Non* so s* ignun ; che- legge, intende e bM$i : 
E comincia fortuna a bestemmiare, 
Che non volgeva* a suo modo lardota, 
Appollin, Bèlfagorre, è là sua ^éttà*, 
£ minacciava di farne vendetta. ' 

39 Ma non so come e' 'sarà vendicato, 
Ghò poco M di si>parti pòi da bomba, ' 
Tanto èra ancor d' Orlando impaurato : 
Credo piutiosto vorrebbe npà- frómba» 
Come. disse Trason già col suo Gnato, « 
Per trar discosto al sicuro la romba : 
Perchè quant' è più il traditos sottile, 
Tanto -più sempre per natura. é vile. 

40 Un cerchio immaginato éi bisogna, 
A voler ben la spera contemplare ; 
Cosi, chi intender questa storia agogna , 
Gonviensi altro per allro immaginare : 
Perché qui non si canta, e 6nge, e sogna; 
.Venuto è il tempo da filosofare : 

^òn^ passerà la mia barchetta Lete, 
Che forse su idi^en vi sentirete. ' 

41 Ma pecche, e' e' è d' una ragion cicale, 
Gh' i6 r.ho proprio agguagliate air indiane, 

Che cantan. d'ogni tempo, e dicon male, 

Voi cfa[e leggete queste cose strane y^ 
Andate drieto al senso Hileraie, 
E Iroveretei per le strade piane ; " 
Ch'io, non ib' in fendo di voslro aiìa^o%\^o^ 
O morale, o le more^ o tropo\o^\cò. 

•3«r 



48 In qmslB lewpo il re liai|hij i ii i> m0 
€oUa Baa setttlUrrraiiiMi ifeeliena» - * 
Ed af^a aaooquet gm Sirionne; . -. 
Con.an butaaiy eh' ogncm fiigge «tti-tefu: 
Perekè i Griadani imi^oriU ienne,^ . 
Come il eane el aeoaf lio Mia jaléraÉ» 
Che li lentia le cateMTe le palle 
Seaapèe #Bal.<ii aepra gli lalmi ewialli 

43 'Ucoite i|éealo Angiéli» 4i Beliaaila 
D'una pereeaaa, ekM faal'enMMe • 
Che' li ea^ gii ieliiaccìè òotap» itoaa f hlanda, 
£ ItfliroQ è il aiie>€raiel da.San M ieiieie ì 
Rinaldo è'eapilalo in «pMlialMMla^ ' 
Per aiutare il eoo popélt fedele ; 
ye4e'e«|tiii ehe nenaTa fa mana| ' 
E molta ^eote erodelBieiìte anmaink 

44. E grida: Ah Saraein« che tooì Io Ihre?' 
Se^ iU Toanto.qoa con un^an^f^ofii -• 
Per voiet nòstra- genie maazicaret 
Volgiti a me» che la morie t'accenna.. 
Poi Uisòiava Frasberta scaricare, 
E spezza V elmo , a traova la cotenna j 
E parte il teschio e '1 «olio, e passa l' omero, 
E divise costai eo;ne un cocomero. 

45 Margheriton con gran faror sivgetta 
Addosso al prenze,-e credette eiotallo: 
Rinaldo H capo pel mézza ^ li aflfbtta , 
Come si parte una noce col' mallo : . 
Poi rovina la spada con gran fretta, 
E trovava la testa del cavallo ; » 

Tantoché morto col suo signor cade,' 
Perché Frosberta Aon taglia, anzi rada 

46 . Bianciardin con gran gente yenné avente, 
E Galleran, Mattafirro, e Fidasso, * 
L'ArcaliS^ famoso, e Balugante,, 
Brusbacca il Sire, e Maldocco di Frasso, 
Ed alcun capilano e ammirante.; . 
E còm*mc\0M\ aNNVw^ ^as!i\\^^^^»Ki> 
Che par eh© t«L^%v o xosXtiWa^Vwre^ 
pi Babel già, iicc\i^ o%wwi qìJ«hv vswì. 
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47 Orlando eor^ alle grida e M romore, 
E troyò Baldovino il poyereHo," 
Ch'era gi'è presso ali* oltime aae ore, 
E da due 4anoèr ayea passato il pedo; 
E disse : Qr non .wkk io pie traditore ! 
E cadde tn terra inertò ;*cosV detto : 

' Della qualcosa duolsf OriandU) forte , ' 
E pianse esser cagioa dèlla^ sóa morte. 

48 È' fece al pAdigtìon* f)oHaHa via : * 
Poi sì scagtid dove Rinaldo" vide 
Che colla spada gran còse ftfcia, 

E dove il popol de' Pàgan pia strìde 
Per la battaglili sangainoÀ e ria : • 
Benché 1i^'p«r(e'.dè' Cristian jn>n ride ^ 
Chi grida carne, e chi *grìda vendetta ; - 
Verso qaesfò tumdlto ognun si getta. 

49 Qafvi correva iKboon doca E^ibaf do , 
Anselmo» A vino, Adotto, e GuottibuotB, 
E Bètiifighieri, ed OttoAe, .e Riccardo'; 
Ognun VQol la sua parte deglr 'ngoffi ; 

E Ricciardetto ppr (anto gagliardo, 
the i mi«(liòr cavalier parevan goW: 
E sòprattQtto il bnon Tofrpiii di Rana 
I Saracin come i mattoni spiana. 

60 F si^ vedeva tante spade e mane, 
•Tante lance cader sopra la resta ; 
E' si sentia tante iirle e cose strane, 
Che si.pèteìra il mar dire in tempesta: 
Tolto il di tempelloron le campane, 
Sanza saper chi suoni a morto o festa : 
Sempre toon sórdi con baleni a secco, 
E per le selve rimbombar poi Ecco. ' 

61 E' sr sentiva in terni e in aria zuffa , 
Perchè Astarotte, non ti dico come, 

È Varfarello\ ognun V anime cinlfo, 
E n' avean sempre un mazzo per le chiòme ; 
E raceàn pur 4a più strana baruffa, 
E hpesso fa d* alcun sentito il lìom^ : 
Lascia a me il tale, a Belzebù \o potVo. 
L'altro diceva : t Marsilio ancor tnoxVo^t 



IL muifiAim lUMiou.- 

il E' oi tprà Btatttàr prima ehe.miiplit . 
Noa gli ha Rioàkfo anear forbito il iniap» 
Che jDOi pQi1ìaiii\giù V anima eje ^Soràt 
O cìfiiy tii'par «tnaaia volta ^niam V 
O bìltagUà emdel, quaTAoma^ o. Troia t 
QiMta è e^rto più là eh' al ipondaiio' an. 
Il Sol pareta jll faoco sanguìgiio, \ * 
E eoal i* aria- dVoo oolojr' maliipu». 

fi Creda ch^i^EV osa. pia baWoa-Yod^ 
Certo ffli ^bìskl il di,LX}hè RòneiavaUfT:. 
Che ì Si^racjn cadeYCtfi come peroi 
E Sqoaroìaferro liU portava a balle; ; 
* Tanto chìB tatto le' infornai bufere 
. Ocjcapan quieall^ ógni roòeia, ogni oafle» 
£ te bo1ge,'e gti Jfpaldi« e le meechite-, 
£ tutta in festa è la città di Dite. 

54 LQciferd3?éa ape^rtip tante boecAie^ 
Che plireVa quél giorno i corbàcchini • 
Airknbeceàta, e tran^ngiàya a ciooehe 
L'anime che piovean eie' Saracinì, 
Che par- che neve monachina fiocche, 
Còme cade la manna a' pesciplrni : 
Non domandar se raccoglieva i bioccoli) 
E se ne fece gozzi d' anitroccoji. 

55 E' si faceva tanle chiarentane > 

Che ciò eh' io dico è disopra una zapeheca : 

E non dora la festa mademane , 

Crai, e poserai, e poscrilla, e posquacchera, 

Come spesso alla vigna le romane ; . 

E chi sonava tamburo, e chi nacchera, 

fialdosa, e cicutrenna , e zofol^tli^ 

E tutti affusolati gli scambietti.. 

56 E Roncfsvalle pareva un tegame ' 
Dove fusse di sangue un gran mortilo^ > 
Di capi, e di peducci, e d'altro ossame} 
Un certo guazzabuglio ribollito i 

Che pareva d' inferno il biilicame, * . .' 
Che innàn^ a^é%%^ \va\!k Axvaa^ s^\\Va.*, 
Il venie par cevVV ^v^^xià vin^xi^^x;. 
Di sangue \ti ana <ìwì wì^^ e? ^wi. %Ta^v 
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57 La battaglia era tutta paonazza, 
Sicché il mar rosso pareva in travaglio , 
Che ognun, per parer vivo, sì drguazza: 
E' si poteva gfltar lo scandaglio 
Per tutto, in modo nel sangue si guazza, 
E poi. guardar come suol l'ammiraglio, 
Ovver nocphier, se conosce la fonda, 
Che dèlia valle trabocca x)gni sponda. 

68 Credo che Marte di sangue ristucco 
A questa volta chiamar si potea, 
E soprattutto Rinaldo, era il cucco. 
Che con la spada a sno^ modo facea. 
Orlando intanto ha trovato Malducco, 
Che Berli'nghteri ed Otton morto avea : 
Ma questa morte gli saprà di lezzo , 
Che Durlindana .lo tagliò pel mezzo. . 

59 E Ulivier riscontrava Brusbacca, . 
Che per lo stormp combatteva forte, 

E i capo e l'elmo a un tratto gli fiacca, 
Ma non sapea ch'egli ha presso la morte; 
Che l'Arcalififa intanto di Baldacca 
Lo sopraggiunse per disgrazia a sorte 
A. tradimento, e la spada gli mise 
Nel fianlco , si che alla fine l' uccise. 

60 Ulivier, come ardito, invitto e franco. 
Sì volse indietro, e vide il traditore , 
Che ferito l'avea dal lato manco, 

E gridò forte: crude! peccatore, 
A tradimento mi desti nel fianco. 
Per riportar , come tu suoli, onore: 
Questa sia sempiterna egregia laide 
Del re Marsilio e sue ge^te ribalde. 

61 E trasse d'Altachiara con tant'ira. 
Che gli spezzò l'elmetto e le cervella. 
Si che del Saracin l'anima spira. 
Che tutto il fesse insino in sulla sella; 
E come cieco pel bampo s'aggira, 

.E colla spada percuote e martella: 
• Ma 'non sapea dov' e* si meni i\ brando , 
£ noa varrebbe anche, saperlo Orlando-. 



ttS IL M0B6AMTE MAGGIOBS. 

«2 Orlando aveva illfaft^heiBe sentito, 
£ come il veltiro alle grida isi tnossè; 
Ulivìér tanto «ahgoe gli era nàbitò» 
Che non vedéVa In che luogo e^si foi6e: 
Tanto ch'Orlando fn Ml^èlmo ha ferito, 
Che non BOnfi mai più simll percosse;. 
E dìisse: Che fai io, Cognato mio; 
Or hai la: ti nnegalo il nostro Iddio ? 

63 Disse CJlivier: PerdonanSsa ti chieggio, 
S' io r ho ferito, o ihio signore Orlando; 
Sappi Che pia niènte lame veggio, 

Si eh' io non so dove tni meni il brando, 
Se non che presso alla mòrte vané^o , 
Tante sangde ho Versato é vo Versando; 
Che r Arcamra m'ha ferito % torto, 
Quel ti'aditor, ma ^i mia man T ho i&iorlo. 

64 Gran piaffito Oliando di questo fàcea , 
Perchè molto Uiivier gli era nel core, 
E la battaglia perduta vèdea, 

£ maladiva il Pagan traditore: 

£ Uiivier cosi orbo dicea: 

Se tu mi porti, come suoli, amoi'e, 

Menami ancor tra la gente più ^trétta , 

Non mi lasciar morir sanza vendetta. 

65 Rispose Orlando: Sanza te noil voglio 
Viver quel'poco che di vita avanza: 

Io ho perduto ogni ardire , o<;ni orgoglio, 
Si eh' io non ho più di nulla speranza; 
E perch' io t'amo , Uiivier , com* i' sonilo , 
Vienne con meco a mostrar tua possanza, 
Una morte , una fede, un volerselo. 
Poi lo menò nel mezzo dello stuolo. 

66 Ulivieri era nella pressa entrato: 
Come e'soleva la gerite rincalcia , 
E par che tagli dell' erba del prato , 
Da ogni parte menando la falcia , 

Che combatteva come disperato , r 

E pola , e VotiA'À, ^ s^^^^xxv^^ ^ ^^Itolcia , 
E in ogni Xuofto ^;5LceN^\«\^^wLT^^ 
Che come g\v ot^v %\w(^\^ Tf^^xx^, 
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67 E tanto insieme per lo stormo vanpo 
Orlando e (Jlìvier ferendo forte , 
Che molti SaracJn trabocpax (^nò; 
Ma Ulivier già pres^ era 9\ìa moxifìti 
£ poi ck^ *\ padiglion ritrovato banpo , 
Diceva Orlando: io yp'^he i\ conforie; 
Aspetta, UUvWr n^P > ohe a te rilanKO » 
Che ip fiff qqol poggia» V0i> 9099re il «orno. 

6S . Disse UiivJerì : Ornai non ti bisogna ; 
L'anhna i^ <jif We gi^yi^ol partire , 
Che ritoppar^ ^ sqo Signc^e agogna. 
£ non pf^ié le parole (^pedir^ , 
Come chi parla ipolt^ volte e sogn^; 
£ bisognò qqei eh' e' voleva dire 
Per discrezione intender , elle Alda bella 
Raccomandar volea, la aaa sorella. 

69 Orlando , sendo. spirato \ì llarcb^SS , 
Parvegli t^nto ^plp esiser rimalo , 

Che di sonar per partito par prese , 
Acciò cl^e Carlo f^qtìsfii }\ S|]Q casp ; 
E soQÒ tanto (p.rte, che Ip intese, 
£ '1 sapgqe u^ci.per la boq^ p p^ na^o. 
Dice Tarpino , che il corno ^i fesfie ,. 
La terza volta cl^e a bpcea sei me^^ 

70 II cavai (l' Ulivìer qiefite aspjalt^ , 

£ ritornò nel campp tra' Pagani» j^. 
Come chi fa ^el suo sig^ or yeQdeUa , 
E morde per tre UifA e per Qcn cani ; 
E mplta gen^ co' calpi ca9fi0Ua, 
E.colle zampe s' arrosta i tafadi : 
Ma Ricciardetto, c^^mè vi die questo, 
Giudicò d'Ulivieri il caso prest^.^ 

71 Binaldp la battaglia ancor tei^iva: 
Bakiganlie a Ma^rsilip /ara fqggi^p , 

11 qual con.Pianciardin fece .aliP Itevff, 
Come il cprjfo 4' Orlando ebbe aentUa; 
E dreoto nellf mejDte ai rodeva , 
Che del ano Zamboger Mtto ha adUQ> 
Qualpejr febbt» tto^ si Tod^ ÌA ||3^V^* 
J>oflqm ghjstomarUx par la aua t^YM^* 



IL MOBGÀlfTB MAGGIOBB. 

72 £ra tanto il terror eh' avean d''Orlando^ 
I Saraoin, che assai foggili sono 

Per la campagna e per le sélve , quando 
Setalito fb questo terribil suono: 
Dice Tarpin, che per l'aria volando 
Molti uccelli stordirono a quel tuono; . 
E maraviglia non fu Carlo udissi, 
Che si pensò che la terra s' aprissi. 

73 Or quel che fece allo estremo Rinaldo , 
Non ardisce narrar più la mia penna, 
Che pareva uli serpente irato in caldo; 

E 'questo, è l'altro, e pql quello ^scotenna, 

E ributta va quel popolrìbaldoi, 

E non sapea del marchese di Vienna : 

E rompe , e fiacca, e sdroce, e smaglia, e slraccii 

E con gran furia innanzi se gli caccia. 

74 Baiardo ritto le zampe menava, 
E come l' orso fa scostare i cani ; 
Talvolta un braccio o- la coscia ciuffava , 
£ sgretola quell'ossa de' Pagani, 
Come pan fresco che allotta si cava : 
Non fur tanto crudel mai tigri ircani : 
Con tanta rabbia mordeva e dimembra , 
Tanto che Ecuba forsennata sembra. 

75 E Ricciardetto facea cose ancora, 
Che l'autor , che le vide , liol crede : 
Egli avea fatto pel campo una gora: 
Beato a chi potea studiare il piede , 
Che non uccide , anzi proprio divora: 
Non Te' Pirrato di bestie mai prede 
Qual fa costui di Saracini il giorno , 
Tanto eh' ognun gli spariva d'intorno. 

76 Dicemi alcun che la storia compila , 
Tra Rinaldo, e Baiardo, e Ricciardetto, 
Che n'uccisòn quel di ben trenta mila; 
Non so s'è vero o falso , io 1' ho pur detto: 
Pensa ch'Orlando n' uccl^ una fila , 

E UVivierv, KwftfòVoiQ, «i-^^^%.^vi^V\fò\ 
Ma la spada àe\ c\fe\ ^^SA tsìvXàs^^k^^^^ 
Che a torlo iV nw woaì xX^^VX >«^%^%xi^* 



CANTO VEKTBSIMOSETTIMO. 9^1 

77 Chi sa 86 Mioael qui sconosciuto , 
Come altra volta là a GerasalemmQ, 
N' uccise il di quanti egli ara voluto , 
Ch' a ogni colpo, può segnare un' emme: 
Forse eh' e' venne a' Cristiani in ahité 

Da quel Signor che' nacque in JBeteiem'me , 
Il qual (ien sempre jdegli amici cura; . 
£ la forza del ciel non. ha misura. 

78 E bisognava e' vi ponga* le mani, 
Che i Cristian son venti mila secento, 
Contr'a seeenlo migliaia ài Pagani; 
Tanfo, ch'io ci ho trovato fondamento, 
Tutti degni antpr , modesti è piani , 
Che non isQaglion le parole al .vento :-. - 
£ so che '1 nostro Turpìno ed Ormanno 
Iscrivon quél ch**è.vero e qdel che sanno. 

79 £ s' alcun dice che Turpin morire 
In I^oncisvalle » e' mejite pfur la strozza ; 
Ch' io proverò il contrario , e come e' visse 
Insin che Carlo p^ese Siragozzà, 

E questa istoria di sua mano scrisse ; . 
E Alcuin con lui poi si raccozza., 
E scrive i usino alla morte di Carlo , 
E» molto fu discreto ad onorarlo. 

80 Dopo cos.tui venne ìì famoso Arnaldo , 
Che molto diligentemente ha sorilto»^^ 
E investigò dell' opre di Rinaldo , . ' 
Delle gran cose che leee in Egitto ^ 

E va pel GÌ della sinopia saldo , 
Senza uscir punto mai del segno ritto: 
Grazie che date son prima che in onlla , 
Che non direbbe nna bugia per nsUt. 

31 Tornossi Orlando sbigottito in tatto 
Al campo , poi che il Marchese fu morto, 
Come chi torna dal funereo lutto 
Alla sua famiglinola a dat conforto; 
Ocome nave, sperando alcun frutto. 
Con gran iiittora è ritomaia in i^tVo \ 
E dqolsi bea. di sua fortuna acQTNa, 
afa mollo ancor più della sua conBeTN^. 



3ftS' IL MOHGANTB KAdGIOBB. 

52 Non ▼' ba trovato il ìmAmi cfoca Egiiiardei 
E Guottibooffi è morto iti mi k torre, 
Avolio, Ayino, e Gualtieri, e Riccardo: 
Pere tanto dolor lo slrinsre e serra, 

Che nfe' pia che 1* msio gagliardo, 
E disse : Ornai questa è ridtima gaerra ; 
Fammi, Signorr, tu alle estreriio forte, 
Gh' io ti sarò fedele insiao a morte. 

53 Reslava Anselaio e Rkciardétto aUòra, 
Tarpi», Ribalde, e de' Fagan por molta 
Gente, la qoal si difendeva arteora. 
Benché per tallo e' sonava a raccolta: 
Orlando trasse Durlindana fora': 

Non se ae quesla fia T ultima volta; 
Cre()o che si , per non tener qui a hada', 
Che trarrà fuor qaesta onorila spada. 

84 .Gran pianto fecioir.que* pochi Crìslfanì 
D* Ulivlèr, che restati erano al campo, 
E cotDincionio a straziare I Pagani , . 
E far gran cose air ultimo lor vampo $ 
Tal che fuggten que* miseri profani, 
Senza trovar misericordia o scampo : 
E non é tempo da dire al col Vienne: 
Ma la battaglia è già presso air amenne. 

55 E' si vedea cader tante cervella, 
ChQ le cornacchie faran tafferugia ; 
Chi aveva men forate le budella. 
Pareva il corpo come ona grattugia, 
O da far le bniciate la padella. 
Tanto che falsa sarà la minugia : 

£ perchè Orlando per grand' ira scoppia', 
Sempre la furia e la forza raddoppia. 

56 E' si cacciava innanzi quelle torme, 
Ch' nn superlM) lion parea foresto. 

Che fa tremar con la voce e con l'orme, 

E dice: In ogni modo 6a pel resto 

A questa voltai e fa Bveeliar chi donne, 

Anzi forse dortiiVc cXvv ct^ ^^^^% 

Che viver noti noV^^i \à^ t.^^ ^\%v^vVi^ 

Poi che \]Uv\eT\.^ motV^ e ^^w^^wvXVa- 



CANTO V^NTfWIOSETTltfO. ^ MS 

87 Egli arebbe il di Cesare in TesBaglia ' 
RoUa, o il Barchino a TrMisimeBO o Canni ; 
£' si seotia ragghiar per la baitaglia, 
Tanto che an verro par eh' ognune aezanni ; 
£ braccia e capi e mani in aria scaglie, 
Per finir ìsou-ojbw ^msiì nliimà anni : 

' €hò 'ì lempe ò breve ^ e ^r la voglia pronta, 
E dolce cosaé vendicar gmela Oftta. 

8« E dove e' vede là gente, s' aggrappa , 
Come aquila gentil si «hiode e serra;- 
Si che la achiera sharaitlia e avion^a, 
E tatti gii stendardi cuccia ki ienna: 
Pensa^ lettfor, Dome il canfto ^'iuuppa ! 
Alla tarcheaca si /aeea la guerra ; 
Abbatte, e tnia, e-sfiezza, è sbrana', e strugge, 
Taoio che solo specar può chi fugge. 

S9 E' si vedeva ora a f)eggia ora a orza 
La battaglia venirsi travagliando : ^ 
Il campo de'Cniatian £ac0a ^ran forzai 
Tanto r alio wjahr^ r ardir UT Orlando 
Folgore iMc^ che DuHa irosa «minorEa; 
Eo^ni volta che menava i\ ÌM»Bée, 
E'fimanea de) maestre la- stampa, 
Tanto che pochi di sua man «e scasapa. 

90 E non pareva nò sorda né cieca 
Certo qitel di quella vBochìa aosgnarda. 
Che spesso affila la Cadoe sua bieca. 

Poi raschia V unghia, e d* Orìaado par guarda ; 

Talvolta drieto a fiinalde si i«ca, 

fi fessi 4|uivi a suo modo gagUanda, 

Gh' oi^nan s' appicca ov'c' vede foedagno; 

£ Ricciardelto anche fa booo oonspognó. 

91 Riiial«b fece al crodel Gallecaao 

Un (fatto .a càeo il più hfk moncberioo, 
Perch'e'parea (Sepra il p*pol cristiano 
Un lupo in seWa arrabbiate meaiao ; 
Che igli iroaiQò loea Fraabarta la mano, 
£ lo incanto gU W4e\ mai4d và«o> 
JE deWabeie, e del bggiìD, ie 4e\he&cÀA ^ 
EnoB vi venne poi an i4.p«leTftct\». 




ìt E bmcàe t Sanò» ÌMgh ÌMi# i^r en.i. 
E <|«A(i& voile I 

Tjoto :fo Da pia -f wam UHmbo. aperti. 
Che. MflK iice BeaeiielM De:. 
ET je a' u* franaci ia foakte ime« itmu 
A «oLr «OD raif aaace d i 



}.7 ll44CraT2 ancor taUi> aCuaat» e tìian 
\ttHHmn por b soa Tirta p«ffMU: 
Ma MaCiadm tli reBBe dal l 
E .Jeae li §0» cavai eaa v 
Taabi eèe ia lem il fece veaìr 1 
E p«t xli corse ariii^dda c«« fran frctu : 
E Aztaineate xii cav<» fMr f ei » # : 
la ^{aeito aiP>Ì4 aecHe il eoale 1 biìtImii 

i^ ft:iBiHLCa a cavai qmel Maflafirro. 
CoLii aeiuii*!*» ij9ip«rati e forti: 
B.aaliit> ^«} «irn<li> pt» enm^i an btm. 
E*»t:;?n*j : Fiaxii 1 •.fio aiO'::- r^or;i. 

r»:csiier saiii -jiniiftio ^u^m ai el-m*.;. 

tJie ii ,nir»> zor. j v.a «ocra i" orw^raio». 
} E ;oi4r:v. -^ì:^ i^^j, Fi-iisèo. 
tJ» ÉKevi il lecroa-* e 1 pi«rcii]a*:>> 
Tra 2ea£e e «ate. e >a coi caw bis*) 

lP|ercà'e'aeatÀi ii Riii<ii lo J fra.?a»o. 
2*'*^'*' Libia ia-iiavoiat) aa Iraw: 
^■■P«|e«« tratto Folfe«<o à.j«>«&i. 
^"■''•■** ™ **"» per sempre a^quallcsii. 
■«al à riaaó di Ri^cianietlo. 



cà'e coBTìeB che n>T«sci. 




^«<x posa in «al petto: 
^L *!*= * testava in effMIo 



97 % gridò: Riccìardelto, hai ta paura? • 
.Pì$i[lìa.Bn altiro cavai, che c;ie n'avania. 
E Ricciardetto a «aitar s' s^ssIcHra , 
Come ^e' Paladin sempre era astaoza, 
. 3opra uo- cavai con tMlta l' armadura ; 
Ma. qui. ireste il^ valor gonza speranza; • 
Benchéril cor fceneroso arcoDCortr, 
Peréhé tutti i Cristian. quasi 'dvaji. morti. 

9S E' Sa racio. pòchi restati sono, 

Bpncl\è Rinaldo è TÌiPffin^ìì persieguà': 

Ah lìu;rpin vecchio, ah Turpin nostro^ buono , 

Qui non' ^i ragionava or della trjejgoa. 

Bianciardin (uggito era 9om(^ uq tuono,' 

Marsilio e B^iqttanie si dil^i(ua., 

S .yorrehbon trovar gualcjbe yia mozz», 

Che. gli guidi in du.e passi alSiragozza. 

99 . Torini ér^ rimaso per un piede 
In terra avviluppato in jc.erta stretta , 
E'iì suo sig'^nore Orlamelo non lo vfide, \ 
Si c|ie nel sangue si stòr,ce-e gambetta. 
Che pareva uh. (occhetto dì lamprede; 
Ma la genrte pagana m^l^detta, 
Com! io, dissi disopra, p già sparita. 
Si che per questo pui* campò la vita. ' 

!00 Orlando per lo affando ricevuto 
Non pót^a sostener più l'elmo in testa, 
Tanto aveva quel giorno combattuto ; . 
E porcile molto 1» sete il molesta , 
. Si ricordò dov* egli avea bevuto - 
A 'una fonte, e va cercando questa; 
£>itrova1a appiè della moiitagna» 
Quivi soletto si riposa e lagna. 

101 Veglìantin, come Orlando in terra scese, 
Ap^è del'suo signor caduto è morto ; 
E ihginocdhiossi, e licenzia gJi chiese, 
Qnas^ di'ees6Ì:*Ia-'t'hQ condótto a porto: 
Orlan<j[o presto le braccia distese 
Airacqifaii e cerca didargU cou^oiVo^ 
Ma poi ^Èfe pgre il eaval non A «euVe^ 
Si óoadal^a mollo pletòsamè^nle. >% 



Mlijift fùtili 

iOi -OYegll«tftlo>4tt.M^luiìeftito latto, 
VénVtDltQ^'doT'è btù' pvoéiMàr 
O V«s{liiélW iMMM al dia pi6 tw|||i, 
d VagMurii»» vmitaxè roi!Me|i«£ - 
Ve0ltaiai«;iiir instai <^aaua(C(^ H piatto, 
e VagUànliiii Ui MB Vìaai ijHiaataaaa ; 
Oyéiliaiili«,:rioUft«.iiiai<i4^, ' 
Pectoiagii» Ci ffiego» awi iUMo. ' ; ' 

«^ "ÌÉHe^ Torpln, éhè »)'i par flÉdUÉrifi^, 
Cka, eqaqiè iOrlaQ'#^-f^ jrisrdmuuni ^r-.dlièe, 

, OfMi a«?al parVto 6li' ai^riaae to>iplia«* ^ 
E ayl aapo'e oa*.«Mi MftmaaiitiàM ; ' ' 
taiiiar eia Oritfndo riiiMa la llrì|li•;^' 
Faina ÌMjBaàitdp cbe-«ltilBBlÌBafr 
Dooqiia PinraoM a 1>baia1 gabo'lbotif 
A «oapta viltà é Tai^NantHw^ 1 0nta. 

KM 'Mai»i'eha.OrlÉndoarVidéa4^, 
Si Y^9 a pw^lt invano la/|jiaii^, 
E ooqf vaxla Bim^tf^ o RiceHÌraat^.y 
TaiUo che- ì\a^ot(ì gii/faano paufa, • 
Che il saiti^ae avava'tróvatp fìceito^ 
£ RoDcisvalte era una cosa oscaràt 
E'pehs? bg^ay quanto dolor quel pgcià) 
Quando e' vedeva tanta gente lAoirta. 

i06 É disse : O lerqùe o quaterq^'beifUj 
Come disse il Troian famoso aneòra; 
£ miseri colar che 'son rèilati , 
Gome'son ip, ìnsino airiHtim^ortf» 
Che, benché i corpi sten per terrà armati» 
ti' ànime son dove Gesù s'onora:^ 
. O felice Ulivjer, voi siete io vfià, 
Pregate or tatti per la mia partita. ' 

ió6 Or sarà ricordalo Malagigi, ; 
Or sarà tutta if rancia in bmaa vasta, 
Or sarìi in piaVito e' lacrime Parigi; . 
Or sarà la mia sposa afflitta e mesta ^ 
Or fiata quasi \tkOiLW^\i\S\^^\^, '■• • 
Or aatk av»eii\a Vbl ct\%X\«i\% %^^^ \ 

Or sarà Cat\o e V\:sw\titt.ik^ i^^^vs^s 
Or sarà Gau^Sftoik cf^tAjwiV» \iiA»vvi. 



CANTO f£NTI»IHÒ8BmilO. 3tV 

«07 ì^niatite vede Terigi apparito. 
Che come H tordo por 8'er$ spaziato,' 
£ tanto il suo signor oérc^ndo è ilov 
Che fioalmanio l' avea, ritrovato : - 
£ domaadò^fiiél che.nuse jefùltó, . 
E dove sta Rinaldo capitaito> 
Disse Terigi : Io'Qobvv' ho fXMsttlciira* 
Eraecootè.poi ben la' sua aeiagi^ra. / ' 

108 ' Dice là storia die CHcteàdd- pereease ^ 
In sa 'n ail^ifiasso Dorlindana Wlia 

Più e^NÙ y.eltis«eon tikte sue póasey 
T^è romper me piefi» noli :potè quella ;'; 
E '1 sawénaprl eo\Dè 4i,na soheggiat fosse.: 
E tutti i peregrio questft UÒvHUl 
Riportali di' Gattaia ancora «spreào,. 
D'aveb vedatQ il sasso e '1 coróo fe^o/ ^ 

109 Orlaado' disse*: D'DarlIndana forte. 
Se io t';iyes|^ cóoosciota* pnìna^ . 
Com* io l' iìò oooosciola ora alia- morte, 
Di tutto il ìnoodo. fecea poea stima, 

£ non ,:«arei condottò a qùeota serte; , 
' iof t' ho pia volte ^ operando ogni scrimii, 
Per*non saper quanta virt^ in le regna, 
Riguardata,' q mia spada tanto degna. 

I IO ' Qr ritorniamo a Rinaldo, che caccia 
I Saracino e non traeva più intoppo, 
Ghesi ritorna, finita la caccia, , . 
Come il eaa richiaaoato di galoppo ^ 
Ovvér seguito Jndrieto per la traccia > 
Talvolta stanco, faticato e z^po, 
Peir 4a fajUca e pel sudore ansando ; 
Tanto che tfova a quella f onta Orlando. ' 

Ili Gran festa Oiiaiido al.soo cugin fhcea, 
£ dom^dò.éome & cosa è ita: - 
Rinaldo tatto affannato dicea. 
Come la gènte pagani è fiigf[ita; 
E Ricciardetto .e Tvrpin poi ^iut^uea \ ' 
E fter far pia Ul^ aosàa storia irlU , 
Dlcejarpiq^ etk'iì d)t di San MìebdtoV' 
Di maggio, tm h battegUa cnutole. 



m 



éìì L'anno correva oltocenlesmo seetOf 
Uum^fianle il ^^jartetit che vuol i^uerra, 
£ h^SD^nò cho sìa WVtJKi Im*^^SIov 
Perth* un ^1i ilalitrfll soffra hnt^n ' 
Islelle il bùie ;i>n(1' io noti 6o, [Vfer ^ueslo., 
Se forse ancor lo aslroloifo qui erra, 
Cioè la lerrn, Io emrsperro noslto, 
• Cl|'i*non iscriva anch'io con bianco inchiotìRS- 

th Non Bo chi lei^^erà, corno con^enle 

. Che tanta stenle p^rò morlA èia ; 
Ala r^rch'io ho quella parola, a meate', 
E \licael V] farà coTopaìmìa, , 

lo non credo che Orlando varamente »^ 
Avessi fiitAiflala Ih but^iaf * 

Ma eh' e' vì fusae il campion botiedeilo: 

, E poi ch'e^ fu di ma^ìfid i^a ridetto. 

^el^Dh! «' -canta oiÌAi ^eoel'iiet ìràolltogtfeggio, 
£ Y asÌQ fa qua' saoi' ragli -distesi ; 
SI cbe la cosa ridire èvan^^glo': 
Ma. non 800 tutti i f)roverhjcoài prèdi: 
Cornea dir., cheaNa mensa iiùi| s'invecchia, 
Che poco vìve xhi. molto spaVecchìa. - ^ 

115 f, per torpari^ alia materia mia, . 
O vero, b no> ood -pace si coiòporti: 
Se Mìóael venne, il ben venuto sia;' 
Se non vi venne, è* bajsta che soh inerti :' 
GolMJ cÀe scrive •istoria, o commèdia,. 
Convìen che alfa scrittura si rappòrti, * 
O grido, o fama;, e quéi che- tro^ abdica, 
In ogni cosa modeì>jia.p aBtiea: / • 

dl6 .. Or qui, co uri nci$n le pietose notes 
Orlando essendo» ia terrai glnoccftiHone, 
Ba&:nate tutte di pianto té got^^ • ^ 
Domandava a Tu rpin remispiolré ; 
E commcVò con vwtcX^ \«s\&V!^ 
A aùgU \i\ tkVAb è\ fco\sSfcwÀ««^ 

Che Caoeà f^ Atè»D»x«^i^^«««^-^^^^ ^^ 



CANTO VBNTESmOSBTTIMO, 

447 Disse Turpin : Qual è la prima cosa? 
Rispóse Orlando: Majeslaiis Ubìcb, • 
idetl in Carlo verba injnrióki ; 
E r altra è la sorella del Marchese 
Menata non aver come mia sposa ; 
Queste son verso Iddio le prime oflfese : 
L' altra un peccato che mi. costa amaro; , 
Come ognun sa, eh' io uccisi Donchiaro. 

in Disse Turpino ^ E* ti fu comandato; 
^ E piace tanto a Dìo L'obbedien2ia, 
" Che ti fia facilménte perdonato : 
Di Carlo o della poca reverenzia, 
'Io soxhe lui se^' ha sèmpre' cercato : 
D'Alda la bella, se in tua coscìenzia 
Sono state tue opte e pensier casti, : 
Credo che questo appresso a Dio ti bastie 

419 Ha'mi tu* altro a dir che ti ricordi ? 
Rispose Orlando : Noi siam tutti umani. 
Superbi, ìn^diosi, irosi , ingordi , 
Accidiosi, golosi, e in pensier vani, 
Al peccar pronti, al ben far ciechi e*aor(li: 
E cosi ho de' peccati mon(iani,/ 
Noti aver per pigrizia o mia secordia 
V opere usate di misericordia. 

420* Altro non so, che sien peccati gravi. 
Disse Turpino : E' basta un paternostro, 
E dir sol misererè , o ynoiy peccaci; 
Ed io t' assolvo per V oflScio nostro 
Del gran Cefas, che apparecchia le chiavi. 
Per collocarti nello eterno chiostro. 
E poi 'sii dette ia beneéhzione : 
Allora Orlando fé' questa orazione. 

421 Redentor de' miseri mortali , 
Il qu^l tanto per noi t' umiliasti, 
Che, non guardando a tanti nostri mali, 
In quella unica Vergine incarnasti , 
Quel di che Gabriele aperse l' ali , 
E la umana. natura rilevasti ; 
DimeUi il servo tuo, come a te p\acift^ 
Lasciami a le. Signor, venire \i\ p^!&«. 
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in Io dìoo pace, <tepo luiigà goercA, 

Ch' io Mii per gli «mi por defèptb • Maneo; 
Beiidi il mitfBM'eórpo • queata lanm». 
Il qoal- ta vedi già canaio e Uasea; * 
ìfeoire che la ragioii meco non Ma, 
La.aiHM è kilHMay d r aaimo a ac» liraneo: 
Si abo al leoipp «ccetUM ^u ai'teaaUi, 
Che molli mm ahiatnati, e podM aUlL. 

123 Io Ila par la ttn Ma coMtelMa, 
Come la*eai, fiigùor, taasa ch'io fl <flea« 
Meotre «h^al arando aaa qnaiciKA vteató: 

. Io non potaa anamai qàeala Htìuti . 
Però l' arma li laaéa, «h' è dorato, 
£ tn perdona a qoeala chiodia aatiaat 
Ch' a coalemplarn oèiai ma otteio farmi 
La gloria Ina; a parre ìa poaa f anni. 

124 Forai, Sigaore, ài tao serto la.Umno, 
Tra'mi di qaaat^ laherialo lori, 

ì Perchè Ut aa' quel nofiro peilicaaa. 
Che pregaaU pe' laoi craeilissori : 
Perch' io coaosoo il nostro viver va.no, 
VaniUu yamWnm, pian d'«rrori; 
Clie qaaato ia lio' nei mondo adoperato , 
Non ne riporto al fiase noe peccialo: 

125 Salvo- se mi|i. fa nella tua concordia 
Dr dover col tao aegno militafe; 

Per qoeatp io spero por misarioar^ìa; 
Bench^ io non possi Doochiarò scusa nè^ 
Che forèe or prega per la mia discorda : 
Ma perchè lo sol mi peni perdonare, . . 
Benché aTorpibo il dissi genuflèsso, 
Di nuovo ate, Signor, mi Tìcoafèsso.- . 

120 Quando taci creasti, Signor, prkna. 
Perchè tu se' magnalmo e aiiallo pio, . 
Credo che ta facesti, questa stkna. 
Che noi Aissim ^glióol tutti di Dio ; 
Se quel serpente con sua sorda lima 
Adam ienVl^ ^ Ui W\ ^^^^^ "^ ^^ ^ 
Come mainilo SV^ot , xìotv <:Jft\X\%^v» , . 
Poi cto pOT^eWiAV Va^t^i^^^\«M»^»: 
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27 E perdonasti a tutta la nalara , ' 
Quando tó perdonasti al prrmo padre, 
E poi degnasti farti sua fattura, 
Quando tu afisumesli in terra madre-.; 
Non so s' io entro in ralle troppo oaiiura ; 
Dunque proprio i Cristian son le hie squadre : 
Io ho sempre difese quelle al mondo, / 
Aiuta or me tu , mio Signor giocondo. 

n Le l^gèe, che in .sul monte Sinai 
Tu desti anticamente à Moisé, 
Io r ho iutte obbedite insjnò a qui. 
Ed osservata la tua vera fé ; 
Però, gioiito Signor, a* egli è cesi, , 
Giustizia fé pur colla tua merzé< 
Perchè a gLuAo Signor cosi oonvienéi, 
Ctie le sue petizion giuste* ognun pensi. - 

29 Non entrare in juciKeio, Signor, meco, 
Che nel cospetto tuo ^iustiBeato 

Non sarà alcun, se tu non vuoi già teco, 
Perchè tutti nasìcemo con peccato ; 
E ciò che nasce al mondo, nasce éieeo, 
Se non sol tu nascesti alluminato : 
Abbi pietà della mia senettutè. 
Non mi 'negare il porto di salute. 

30 Alda la bella mia ti raccomando, 

La qual presto fier me Ila io Veste bruna, 

Che s' altro sposo mai terrà bhe OMando, 

Fia maritata con miglior fortuna ? 

E poi ohe molle cose ti domando, 

Signor, se vuoi chM'ne chieda ancor ^na. 

Ricordati del tuo buon Carlo vecchio, 

E di questi tuoi, servi* in eh* io mi speeèhìo. 

31 Poi che Orlando ebbe détteje parole, 
Con molte amare lacrime e sospiri, 
Parve tre corde o tre linee daf Sole 
Venissi n già come mèese da Iri. 
Rinaldo e gli flHri staran coioe suole 

Chi pudrè o maclre rai<§faarda ehe i^tVv ^ 
E ognun iBota contrliìepe avea^ 
Che Francesco alle stimile parèa. - 
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132 Intanto giù per quel lanapo. apparito 
Un certo <)olce mormorio soave, v 
Coinè vento talvolta, fu sentito 
Venire in giù, non qual materia grave; 
Orlando stava attonito e contrito : 
Ecco qùeiir^Dgelche a Maria disse Àvt^ 
Che vien per grazia dq' superni Iddei; 

£ disse un tratto : Viri galilei. 

133 Poi .prese umana forma, e iiì aria^tette^ 
£ innanzi al conte Orlando ìnginoccbiato, 
Disse queste parole benedette : . 
Messaggio^ sono a te da Dio mandato, . 

E son. colui che venni in' lazzaretto,' 
Quando.il vo'stro Gesù fu incarnato 
Nella Vergine santa, che dimostra 
, Quant'eil- è in.ciel sempre avvocata vostra. 

d34 E perch'Io amo assai V umana prole,. 
Còme piace a chi fece quel pianéta, 
Ti porterò lassù sopra quelsole. 
Dove r anima tua Ga sempre lieta : 
E sentirai cantar nostre carole. 
Perchè tu se' di Dio nel mondo atleta, 
Vero campion, perfetto archimandrita 
Della sua gregge sanza te smarrRa. 

•135 Sappi che in ciel fu bene esaminata 
La tua giusta devota orazion latria, 
Ch'a tuUi i santi è gli angeli fu grata, 
Sendo tu cittadin di quella patria;. 
E perchè la sua insegna hai onorata» 
E spento quasi in terra ogni idolatria, 
Dio l' esaudirà pe' tuo' gran meriti ; 
Che scrìtti son tutti i tempi- preterii. 

d56 Però che t* ha veduto giovinetto 
A Sutri, ov^ più. volle perturbasti 
La corte del tuo Carlo a tuo diletto, 
E ciò che in Aspramonte adoperasti , 
E in Yraivc^ , e ^oi in Ispagna ; e- Sansonello 
E ianli T\e\\a. ^^cOcv^ \ì^V.\fòxx^'s}C\\ 
E r\ducesV\ aV ^\%\vv\^\ dX ì\^\\^ 
Gerusalemme , e Vex^Xa , ^ \^ '^^xx^- 
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i37 E poi che Carlo intorno a Pampalona 
Più tempo s'era indarno affaticato, 
Venisti , e bisognò la tua persona» 
Che cosi era già pronosticato, 
Come a Troia d' Achille si ragiona ; , 
E poi che fa da H acario ingannato,, - • 
In Fnuicia «ndò, come io. tao disegno, 
E racqaistdla sposa insieme e 'Ingegno. 

438 E Pantalissé il superbo Troiano, 
E ciò che tu lacesti per antico , 
Ferraù SterpeAtin ; <)i mano in mano. 
Notato ò tutto, Adrasto il gran nimico ;. 
E ciò che già nel corno egiziano 
Facesti, come a Dio perfetto aniico. 
Mentre eh' egli era il luo^ Morgante teco, 
Forse lo spirto del quale é qui meco. 

139 II qual nel-ciel H farà compagnia, ' 
Come soleva un tempo fare al niondo. 
Perchè tu il dirizzasti per la.via ^ 
Che I9 condusse al suo staio giocondo;. 
E perch' io intendo la Ina fantasia, ~ 
Poi ch'io dissi Morgante, io ti rispondo: 
Tu vuoi saper di Margutte'il ribaldo ; 
Sappi ch'egli è. di Belzebù giù araldo.. 

440 E ride ancora, e rideràin eterno 
Come selea, ma tu noi conoscesti. 
Ed è quanto sollazzo ò n^llo Inferno : 
Or perchè a Dio la morte tu chiedesti , 
Come que' santi martiri già fernó, 
Noii so se onestamente. ti dolesti; 
Chiè per provarti nella pazienzia 
Ha di te. fatta ùltima esperienzia. 

i4j . Vuoisi a Dio inclinar le spalle gobbe , 
E dir : Signor, fammi costante e forte - 
A patire ogni pena come Jobbe, 
Si eh' io- sia obbediente insino a morte ; 
Il qual, poi ^he'l voler di Dio conobbe, 
Contento fu d'ogoi sua afflitta sorte ^ *. 
Né COSA alcuna più gli era fima&aL^ 
Qa$ado e' gli fece rovinar \a casa. 
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\2 E perchè pur la moglie m dòlea, 
E' disse : Donna mitf,^ra m* ascolta : 
Dominui dedil^ lui dala l' Avea, 
Dominus abshUit, lui V ha ritoUa , 
Sicul Domino placmUj in ea 
Factum est , così fatto ò questa volta : 
E poi, Hi nomen Domini, ebbe-dett^^ ' 
11 nome dei Signor sia benedetto* 

•3 Ma se tu .vuoi anco/ nel mondo stare , 
Iddio ti darà ben di nuovo gente, 
E tremerà di te la terrà, e^ '1- mare ;• 
Ma perchè il nostro Signor non ^i pente, 
Qua' che son morti non posaon tornare > 
Che tutti son mescolati al j^reaente 
Tra gli angeli e tra' santi benedetti, 
E nel numero assunti degli eletti. 

4 Non creder che color, che son nel Cielo 
Volessin ritornar, phà quaggiù in terra, 

E ripor le lor membra al caldo e 1 gìeio ; 
Pere- che quivi è pace sanza guerr9, 
E non si muta più cogli anni il pelo: 
Ma quel Signor, che '1 suo voler non eìrra, 
Ti manderà, poi che tu vuoi, -la morte, 
Com' io su torno, nella eccelsa corle. • 

5 Alda la bella, che hai raccomandata, 
Tu la vedrai nel Oiel felice ancora. 
Appresso a quella sponsa collocata. 
Che il monte santo Sinai onora, 

E di gigli e di rose coronata, 
Che non creò vostro Ariete o Flora ; 
E serverà la veste oscura e 'I velo, 
In6n che a le si rimariti in Cielo. 

6 Carlo pe' merli suoi devoti e giost i 
Confirmalo è nel corno della Cróce, 
Con Josuè, con tutti i suoi robusti. 
D'accordo tutti in Cielo a una voce; 
E tu sarai cofi lui (\ual sempre fusti : 
Vedi que\ So\ ^ tVv^ ^?^v^^ ^ N<^wy^^ 
Che non b\ caiU «\V O^e^wv si\^ Vc^ V^>N.^x 
E già veuVi ote \\ U\q ^\%tiQ^^ ^%v^vv^^ 
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147 £ perché Carlo sarà qui di eorto, 
U popòl tuo fia tolto seppellito^ 

Che sì parli da San Gianni di Porlo', 
Come il 8oan tanto mbesto ha aenlito r 
Al (radilor, che la tua genie ha morte. 
Perdona por, che sarà ben punito: 
E perche Iddio pel Ciel.li benedica, . 
Piglia, la terra, la tua madre antica. * 

148 Però. che Iddio Adam plasmoe di questa; 
•Sì eh' e' ti bastia per ooroanìono; 
Rinalclo dopo le nel mondo resta , 

Per difender di Cristo il gonfalone:" • 

£ tosto faran pa gii an$;eli festa . 

Di Tyrpin vostro pien d' affezione, 

£ Ricciardetto anche al Signor mio piace: 

Rimaneteci, o servi di Dio, in pace. 

49 - Così posto in silenzio le parole, 
Si.diparti questo messaggio sanin': 
Ognun piangeva, ed' Orlando gli duole. 
Orlando si levò so con gran piànto. 
Ed abbracciò Rinaldo quanto e' vuole,? 
Turpino, e gli altri; e adorato alquAnio, 
Parea proprio (leronimo quel fosse , 
Tante volte nel petto, si percosse. 

50. Era a vedere una venerazione, 
. Nune dimillis. mormorando seco. 
Come 4i^^ nel tempio il buon vecchione : 
Signor o^io, quando sarò io loco? 
L' anima è in career di confusione i 
Libera me da questo mondo cieeo , 
Non per merito già, per grazia intendo; 
Nelle tue man lo spirto mio commendo. 

51 Rinaldo V i^vea molto oombattoto ; 
£ Tur pi nO;,. e Terigi,.e Rieeiarde(lo, 
Dicendo v lo son- dello Egitto venuto, 
Do ve.mi- lasci, qpcogin mio, soletto? 
Ma poi che tempo era lotto perdalo» 
Inteso quel che Gabriello ha deUo^ 
Per referenzia alla fine ognun Utq^\ 
Che. quel che piace a Dìo «empte %* ìmm^xì v^^^^'B»- 
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45S Orlando ficcò in lerra Dorlindana, 
Poi r abbracciò, e dicea : Fammi degno, 
Signor, eh' io riconosca la via piana ; 
Qaegto aia in luogo di quel santo legno 
Dove patì la giusta carne umana, 
Si che il oielo e la terra ne fé' segno ; 
£ non sanza alto m istorio gridasti : * 
Eli, Eli; tanto marlir portasti. 

463 Cosi tutto serafico al ciel fisso. 
Una cosa parea trasfigurata , 
E che parlassi col suo Crocifisso : 
O dolce fine,, o anima ben nata ,' 
santo vecchio; o ben nel mondo visso. 
E finalmente la testa inclinata. 
Prese la terra, come gli fu detto, 
E l'anima. spirò del casto petto. 

154 Ma prima il corpo compose alla spada, 
Le braccia in croce, e '1 petto ài pome fiUo; 
Ma poi sì senti un tuon, che par che cada 
Il ciel, che cepto alter s'aperse al gilto; 

E come nuvoletta che in su vada, 
In Exilu Israel, cantar, de Egilto, 
Sentite fu dagli angeli solenne ; 
Che si conobbe al tremolar le penne. 

155 Poi appari molte altre cose belle, 
Perchè quel santo nimbo a poco a poco 
Tanti lumi scopri, tante fiammelle, 
Che tutto l'aer pareva di foco, 
E sempre raggi cadean dalle stelle:-/' 
Poi si senti con un suon dolce ej^' 
Certa armonia con sì soavi ac<} 
^^'^ ben parea d' angelici i 

lj >ino e gli altri acQf /: 

5he ignun già nf 
quel foco deW ^ 
► per grazia 
La e scalda 

*^ ognuT 
potlai 
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m E dopo lunga e dolce salmodia , 
Ad alta voce; udir cantar Tedeo, * 
Salve Begiina, Virgo alma Macia.; ' 
E goardayano in 'sa dome Eliseo,- 
Quando il carro innalzar vide di WXìar; 
O come tutto stupido si feo 
Moisò, quando il gran rnb<^ gli apparse: 
' f nsin che al fiiiè 4>gni cesa dispértie. * 

m Si che di nuòvo un altro toon rimbomba. 
Che fu proprio la porta ki spi ìserrallà ; . 
Poi si senti come un rorabair di fromba, 
E pareva di lungi una farfella : > 
Ecco apparire una bianda colopciba, 
E po3ossi a Tqrpino in sulla spalla; 
A Rinaldo, a Terigiy a Ricciardetto;* 
Or qui di gaudio ben kaboecò il petto. 

ibè Donde Tarpino opinilNi qi& teAne , 
Che questa fnssi l'anima d'Orlando; 
E che la vide con' tutte le penne 
In bocca entrargli veramente, quando 
Carlo quel' di poi iti RoncisvaHe veime, 
E eh' e' richiese l' onorato brando ; 
E bisognò che Orlando vivo tosai, - 
'Che innanzi a lui ridendo inginoechiossi. 

160 E poi che son cosi soli rimasi, 
Rinaldo ejgii altri, dopo lungo pianto, 

' E' s'aCcordornoi dolorosi casi 
Carlo sentissi ben eh' e' venga intanto : 

' Ma Terigi era come morto quasi 
Per gran dolor; pur riposi^to alquanto^ 
A tutti parve, che montassi in .sella, 
E che portassi la trista novella. 

4SI Dunque Terigi da lor s' ò partito, 
. E lascia il kno signore Orlaqdo morto. 
Or Htorniam , eh' io non paia smarrito , 
A Cdrlo e la sua gente a Piò di Porto ; 
Che, come il corno sonare ha itentito , 
Subito parve dei soo danno aocoTVo,' 
E disse- a Namo ed agli alin d'inlotn^^ 
Udi4e voi, eom' io, sonareH eotuo^t 



m Questo pwphi li ch'ognMMateolIft; 
G«r si t^iliùy ehe gli tMtnré ssiilii»: 
Orlanda «Mas Is secsonda vèlia. 
Gsfio dica»: Par ^oeslo «lia ¥.iiol diraT 
Riapasa Gan: fiaanaiar^.a raccaHa^. . 
Pacche la caccia saia ia aal Sniras 
Oapaichacf^aa qaìjaca, ioli m|M»do; 
Che panai 4n , che ravini là il amido t 

ftt: B' par dM 4Mar ta ^liaa ecaaaea Oriando, 
Tasta alM mftm m hai naasa aaspattaì; 
Cd* anni di dabka par bQwhi Ir aacaiando 
CoQ UUvien a col aoo 6a9ao«alla^ ' 
Ncn M ricafd* Ju»' allpa'*Tolla« quaado * 
la Ag:moiònta, aanda giavinatlay . 
Of^idl ara a aaa orai alla mani »* 
O porci» o caririt o jeavóaolì, o UaiT - 

M . Ma poi aìj» OrlWifc alla tatA Kàaaoa, 
Percki* e' 9«oò tanto iorribiliÉenle i 
Che fa' maraTigtiaro ogni [làraona; 
Cario » il qoal era a -sua posta prudente: 
Qoel corno, disse, alla fine m' inlmaBS 
L'anima e 'Icaore, e fa tremar la mielite, 
Ed altra caccia mi par che di bosco: 
Doolmi che lardi i miei dauàni conosco. ^ 

1S6. Io mi san risvegliato d'an. gran soKno, ' 
O Gano^ o Geno, o Gan: tre yoMp disse; 
Di me jstesso e non d'altri mhvergOicno, 
A non creder che questo m^avvepisse; 
D' aiuto e di consiglio è qui bisogno, 
Che s'apparecchian dolorose risaerr 
Voi siete, dico, mondi, ma non tutti, - 
E parmi or lempo a giudicare a' fratti. 

166 Prgliate adunque questo traditore: 
Meglio era al mondo e'non^fossi mai solo; 
scellerato, ò crodel peccatore! 
Misero a me, che son tanto tivotoM 
Oh quanto ha iwiA ufk' ostinato errerai 
O Malag^ì^ or V aNWsX \^ at^^^^\ 
Ornò , in eri pnr A«\ vw vt««^^^'f^^ \. 
Ed è ragion se W A«o\ m\ ^t v»^ «^v^ 
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•7 Disia il Danese: Oh quanto TOltoi Carlo, 
Tel di89i, pqre, « Salamene, e Name, 
Gh' a -^iragoi^a non dovei maoriarìo, 
Che ai vedCea qtMai reperto 1* amo; ' - 
E Ulivier qaando io vidi bacialo/ • 
Io diesi: o, Giada, noi ti eonosèiamor 
infamie del mondo e. di natura, 
Ta sarai in 'fin la «nostra .aepoltora. . 

68 Ma lo non .fòati da noi oonsigliato , 
Come si conveqiva in' qneato'caao,- 
Perchè (n evi in qael tompo oetinato. 
Inlanlo Gan si Iraovjilanxa naso,- 
E come volpe da'oani è atrai iato, 
E '1 cape e 'I ciglio pareva già raso ; , 
E' chi gli pela 'la bMa a faroro, 
Crocifiggi , gridajido , il traditore. 

160 . Ma ftnahneifte consigliato fa, . 
Che inearcereto in una torrO sia, 
Dove si ve per molti ermri in giù , ' 
E come on labèrinto par che stia; . 
E perchè tem'po non ò da star pie, 
Carlo parli con la sna baronia, 
£ serra l'uscio, rioevnto.il donnei 
E còsi inrerso Roneiivalle vanno. 

[70 '■ E ben conobbe che Mhrsitione 
Era venato colle squadra armate , 
Come aveva ordiaeto Ganellone, 
E la sua gente è in gran calamitate; ' 
Che Orlando non sond «unta cagione; ' 
Però che in^ca^o di necessitate , 
Qaandò il itoon troppo non fossi dlseosto, 
Avea eoo Carlo goel segno eomposto. 

171 Avea già il 8ol mezao passato iljgiorno, 
E cominciava a calura al Morroccò, 
Quando Carlo senti sonare il corno « 
E dipartissi -dopo al terzo tocoo ; 
Che cosi Namo e g)i altri consigliorno ^ 
E tolli i )or pensier forno a no Wocc«y\ 
E perché il tempo parea ^ar«o .tot«e , 
Carlo al ano Cristo all'osato ficttca©. 
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i72 O Gracìfisso, il qaal, già seodo in Croce, 
Oscaraflli quel' Sol coBtm natura; 
Io ti priego, Signor, con nmil voce, - 
Infin. ch'io gianga in quella ralle oscara, 
Che tu raffreni il suo cordo veloce, 
Acciò che al popol tao dia depoltnra, 
B che non vadi'sl tosto all'occaso; 
Non jni lasciare in cosi estremo caso. 

173 Non pe' meriti miei, 6he non son tali, 
Che come Josnè meriti ^wsto;. 

Ma perchè al volo mio son .corte l' ali ; 
Acciò che in Roncisvalle io vadi presto: 
Yinchino i prieghi giusti de' mortali , 
Si che pia il tuo. poter sia manifesto, 
V ordine dato dell' etèrne rote, 
Tanto ch'io truovi il mìo caro nipdyte* 

174 Fermoési il Sòl, ch'era turbato prima 
Per la pietà del suo popol crìstiaho, 
Per tutto K universo in ógni' clima: 

E dice alcun, ma .par supervacàno, 

Benché e' sia.arutor da' farne àtima, * 

Che le montagne diventorno piano ; 

Che Carlo' aggioiise al suo prego ancor questo: 

Ma io qui danno l'autore e '1 tèsto. 

ilo Io me n' andrò con un mio carro a vela, 
E giugnerò le lepre e' leopardi , 
Che in picciol tempo là fama si cela 
Degli scrittor, quando e' son pur bugiardi; 
E rimangonsi al lume di candéla 
La sera al fuoco annighiUosi e tardi, 
E gente son presuntuóse quelle , * ' 
Tanto che Marsia ne perde la pelle. 

476 Bs^a che Carlo dette le parole. 
Sobito il priego suo fu esaudito , 
Sanza servar più l'ordine che suole 
Quel bel pianeta eterno stabilito: 
c\emewi.i«L d^V^x^V, Vx\ fermi ti Sole 
A CarXo Vuo\ o wwiwe VoSv\v\\ft\ 
O chiaro esempXo, 0\e ojìmX ^\ «i\ ti^^^Vx^ 
Quanto I>Vo ama Y wmawW^ \^^V\>ìk\ 
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177 E cavalcanrdo d' odo in altro monte, 
Ecco Tecigi doloroso e^ mesto, 
Che ne Venia digoaxzaftdo la fronte ; 
Ma come Carlo ha conosciuto questo, 
Sabito disse : mio famoso Conte, 
La sua loqeela mi. fa manifestò, 
Ch' annunciar qoel vìen trista novella ;' 
Perch' e' pareva nn aom di carta in sella. 

m Giunto- Tecigi, a Carlo inginoecJiiossi, 
E disse: signor mics tardi venisti; 
Sappi ch'Orlando è morto, e più non puossi, 
E latti 1 tuoi baron miseri e tristi. 
Carlo sentendo!, colle man graffiosai. 
Disse Terigi : Se tn avessi, visti 
Gli angeli, i quali il portemo sir in cielo, 
T(on cife graflSar, non torceresti nn pelo. 

179 Sappi eh' e' chiese k morte Ini stesso, 
E nel morir tanta contrizione. 

Che dal del Gabriel, quel santo messo, 
Venne, e rispose alla sua orazione ; 
E ogni cosa sentivam dappresso, . 
Che tatti stavam quivi ginocchione : 
Pensi ciascun quanto parea soave 
Veder queir angel che per noi disse Ave, 

180 Rinaldo era venuto infin d' Egitto, ^ 
E Ricciardetto, e fatto hanno oggi cose. 
Che il re Marsilio si fuggi sconfitto i 

Tu vedrai le tue gente dolorose. 
Per Roncisvalle, ognun nel sangue fitto. 
Che son tutte le rive sanguinose : 
Non-ò niun eh' a veder non lacrimassi; 
E piangon l'erbe ancor, le piante, e' sassi. 

181 Io vidi Astolfo- morto e Sansonetto, 
Che ti sare' parut^ oggi gagliardo. 
Tante che Orlando per questo jdispetto 
Cacciò per terrà a furia ogni stendardo; 
E Berlinghier fu morto il poveretto, 
Anselmo luo e 1 ralente Ef^baxdo^ 
GaalUer d'^Amolione, AvoWo^ XN\tioV 

Non v'è, di tre, campaio un AAgV(i\^tio« 



itt h' Aiwlini ribaldo di Bildmsii 
Ueeise Ulivier immUo a Indipoiito, . 
E prìflM Ib' doU« in» tenta no mwoot 
Tanto ohe molto oi MI» op^TeiilQ i 
Rìceardo'cìiddo nwrlo pmt iairoooo» 
Ottone e GoòttilNioa ognnno ^ apento, 
Haroo Blatta del MoBte a ^Q MioMe 
Non fu battoKlìa au^r tanto erodolo, 

183 rB Mdovio con lìorta topròTvoata 
0«gr pa^ campo combatteva forte» 
£ oome o' ai oavè et doaao qneala, '•: 
Da no PaganfU Ai dato lo oMirte; 
Ch'Orlando taame l'dmoiio 41. toste 
A quel figUool del Voglio» Boioforto» 
S Jntose appostò oomo11,6ttto of».ifto\ 
JB come Gan fa quel eh* avèa tradito»' * 

iU . Tvpki, Rtnaldo» m Blociardotio-aDio. 
Campali bob di tutta la tea gente;. 
It reato, è tatto taiortn deHe atnolo, 

Eia RoncisYalle gli rasoiai al preieDtè ; 
fiero ch'io sod venoioqaaai a, volo, 
Per reoarii novella si dolente : - - 
Poi che stato non v' è per mio dolore 
Oggi ana lancia che mi passi il coro;> 

iW Da poi eh' io ho petrduto il signor mìo : 
Tanto è, che più il lup Gan non pool seusarìo; 
E commettesti an gran peccato e rio. 
Quando a Marsilio 4o mandasti. Cario i 
E so tu vaoi placar, nel cielo Iddio, 
Fallo squartar; ma raenUre eh' io ti parlo, 
Sappi eh' io sento dèlia morte il gielo. 
Disse Terigi, e poi sa n'andò in* cielo. ' 

486 Carlo ascoltava la triste novella , • 
E Terigi veggendo a soo' piò morte, 
Per gran dolor fu per cader di sella ; 
E disse s Ignun non mi dia più conforto. 
O battaglia per me cmdele e fella 1 
re Mara\\\o , Vu m' Vk«\ ^^V\* VwiXjsk V 
Ch' io avea tatto, cjùm^ \\ik^\^w»> 
La pace ieco coiv swkRvco c^t^. 
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|87 .Ma non credetti an re dì tanta fama, ' 
Di tanto' scettro , e monarehia, e regno, 
Sendo antico proverbio, amar chi ama , 
Oscurassi cosi/ la glòria e'I^egno: 
O Ganellon, (5h' ordinasti la trama, 
E conducesti il mio nipote degno 
In Roncisvalle a aspettar la sua morte, 
Malàdetto sia il di eh' io il ebbi in corte. 

18S Che fartem noi , o Salamone , o Namo ? 
O mia fortuna, are mi guidi, o meni ? 
In Roncisvaire^ore meschini andiamo- 
Come ciechi smarriti sanca freni. - 
morte yieni a me, Tien chM' ti ehiamo, 
Che tu se' più cmdel , se te non Tieni ; 
Ma se* ttt vleAi a mia vita dogliosa, 
Tu sarai detta ancor per me pietosa. 

i89 Namo diceva, e Salamone ancora : 
Maraviglia" iioR d se Orìahdc^ò morto; 
Con questi patti della terra fora 
Trasse Dio Adamo, e non gli ò fatto torto : 
Tanto an legno il gran* mar solca per prora, 
Ch' a qualche scoglio ài conduce o porlo : 
Questa sentenzia ò data pria che in faace. 
Che morto ò il fin d' ogni cosa che nasce. 

190 Veggiam se in questo tempo, che ci resta, 
Qualche cosa ^ncor far siamo obbligati. 

La qual sia proprio air nom da Dio richiesta, 
' Che per bene operar tolti slam liatif 
E d' ogni savio la senteniia è.qfoestai - 
Tu sai eh' io ci ho quattro Hgìfuol lasciati , 
Facciam eh' b* morti non reatino al vétoto. 
Però che '1 ciel non ne sare' contenlio. 

191 Disse il Danese : In RoncisValle andremo , 
La prima cosa a ritrovare Orlando, 

JS tutti i nÉèrti poi §eppeì\\retii^b, 
Sicché alle fiere non restino In bando, 
Poi con Rinaldo ei eònaìglieremo. 
E cobi Carlo veiiien c^nsòliindo, 
' E cavaìcjavan riè d' un buon gtA^^o, 
Qaatido e'trofornù altro «atlWo \tkV<iTO^v 



IM Àvevt Orlando pél lempo paatfailo, . 
Gom' illra TOlla in BMlle ùtL^M è^dello, 
Il Mpolero di CrMo nnioiitalo» 
B AnìMwi noMl giÓYiMlto • 
Con mpHa gonio a guardia fa laapiato; 
SI cho dlooianhi-lo tornio in otfello, - 
Fol«gK fa 'tolto pee^Ibria.diJanéia, 
B al preionto al tornava te Pianòla. 

m B •riseontroMi nello imperadoro : 
Carte iroggondo la gonto Tonire, 
ÌMM di Matipiiió ntA ano ooro, * 
Cho nob yon'iaai di naovo aaaaHre ; 
Ma non.latotto molto in qboato orrore. 
Che la bandiera 8i vldoaeopriro . 
Aol campo'blan^ eoUà clroee nogA,- 
Per dimostrar Tiltoria pòco'AHjra. 

'l94 Giunto Anaoigi, per abhrerlarOy 
GH disae eome i Mori della Mocohe 
Gerosalemme' Tonnono a scalare . 
Di noUe, ^nza dir saUmaleccho; 
Si che il sepolcro bìsogoò lasciare 
A guardia d'altri che Mélchisedecche: 
E eh' avea ferma opÌDioa, che Gano 
A questo fatto tenessi la mano. 

106 Disse Carlo: Tu, tddid, fa la vendetla, 
Poi che il sepolcro in tal modo si roba ; 
Sarebbe mai quel di che '1 mondo aspetta, 
Quando e' verrà jquella terrìbil tuba? - 
E rìcordossì della poveretta 
Afflitta vecchia e sveoturata Eccuba, 
Che, dopo al pianto d' ogni suo martoro, 
Ultimamente pianse Polidoro. 

1^6 E disse: Pazienzia, come Giobbe: 
Or oltre in Roncisvalle andar si vuole. 
Che come savio il partito conobbe,. 
Per non tenere in disagio pia il Sole, 
Il qoal non va per l' prbite sue gobbe 
Per lo eccei^ltvco U dl^ cooie far suole. 
Per obbedite W wio ^V^wswk ^ ^%!i>ft, i 

Perchè cKi W fec^ w^>afò.^Vw^ ^>sSa^. \ 
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dd7 E poi che in Roncisvallé andar vogliamo, 
£ perchè il Sole aspetta , come è detto , 
Dove era Orlando alla fonte arriviaikio , 
£ Tarpino, e Rinaldo, e Ricciardetto, 
^ Oh'ognan piangeva doloroso e gramo, 
E guardavan qnel corpo benedetto : ' 
£ come Carlo in RoncisvaJle è gionto, 
Parve che /l cor si schiantassi in nn ponto. 

d9S £ riguardava i cavalieri armati - 
L' un sopra 1' altro* in salla terra rossa , 
• Gli nomini co' cavalli' attraversati; 
£ molti son cadati in qualche fòssa ^ 
Nel fango in terra fìtti arrovesciati ; 
Chi mastra sanguinosa la percossa , 
Chi il capo avea quattro braccia discosto, 
Da non trovarli in Giusaffà si tosto. 

i99 Tanti squarciati, smozzicati e monchi, 
Tante intestine fuor, tante cervella, 
Parean gli oomini.fatti ^chegge e> bronchi, 
Rimasi in istran modo in sulla. sella, 
Tanti scpdi per terra, e lance in tronchi : 
O quanta gente parea meschinella t 
quanto fia scontento più dVun padre', 
E misera colei che sarà madre 1 

200 Carlo piangeva, e per la maraviglia' 
Gli triema il core, e '1 capo jE^e gli arriccia, 
E Salampn^ strabuzza le ciglia, 
Uggieri e Namo- ognun si raccapriccia; 
Perché la .terra si vede vermiglia, 
E tutta r erba sanguinosa e arsiccia. 
Gli arborre', sassi gocciolavan sangfie,: 
Sicché ogni cosa si potea dir langue. 

20! Ma. poi che Carlo ebbe guardato tutto ^ 
Si volse, e disse inverso Roncisvallé: 
Poi che in te il pregio- d' ogni gloria è stratto, 
Maladetta sia.tu, dolente valle: 
Che non ci facci più ignun seme frutto, 
Co' monti intorno, « le superbe ^^aW« v 
Venga Vira del cielo in sempiVetiiQ 
Sopra te, boìglày o caina d' lutetuo. 



a HOMAITR MAflGIOUt. ' 

515 Ringrasiò Ctjrlo Iddio deroUnnenle, ^ 
Che tante graiie gli Area cobeedafo ; 

^ . Or qui Gomineia an mar tanto frangente 
Dì pianto e daol^ che non sare* eredoto: 
Chi traòra il figliaol morto, e chi il parente, 
Amico, o frate $ è quel ricoiioacfato , , 
Abbrac!pia> il còrpp , e Y elmo glidifaicda, 
È mille Tolte poi lo bacia in faccia. 

S13 Carlo si ipose per dolor la mano 
Agli occhi, qoando Astolfo mòrto vide ; 
£ se potessi, eeme il peUieano 
Ooandò la. serpe i sdo} nati gli occlde, 
Lo sanerebbe col suo sangue amano: 
Ck)d per lotto qnelcampo si stridè'; 
-Binaldo. piange; Ricciardello plora. 
Pensa se Namcanche piangerà allora. 

214 Qui ci bisogna più d' ana carretta, 
E^tempo non è più tener quel Sde, 
Che per servire al sao fattore aspetta : 
O fidanza gentil, chi Dio ben. cole I 
O del nostro Ancisan paròla eletta I 
Il Ciel tener con semplici parole; 
sicuri Cristian, gran parte è qaeata 
Di quella fede che v' è manifesta. 

516 Credo che quegli antipodi disotto 
Dubitassìn fra lor più volte il giorno 
Che non fossi del del \\ ordine rotte, 
Che il bel pianeta non fa'cea ritorno ; 
che fossi quel di Y ultimo botto, 

£ ritornassi all' antico soggiorno 
• Prima -che fussi il gran caos aperto, 
E in dubbio stessi lo emisperì^o incerto. 

S16 E' se n' andò pure all' altro orizzoode, 
FinKo un giorno naturale appunto : 
Forse la terra pensò'» che Fetonte 
Avessi^ il carro novamente assunto : 
Carlo si stette con sua gente*iail monte 
La noUe , \ti8\ti 0^^ \\ maVVvjì v^v W%viiito, 
E ordinò cVie Xa. %^tA^ cx\9.n:\wv^ *. 
Portala fusai m v^tVò wi KsscqX^^^sa* 



CANTO VBNTE8I1I0SBTTIM0. t 

2t7 E molti corpi furno ìmbalsiraaM» 
Massime lulU^qae' de' paladini , 
E alcam*farno a. Parigi mandati, 
E per la Francia e per tatti ì confini : 
E tanti padri fnrno sconsolati, 
E tante dofibe si «tcacciano i crini, 
E chi la riccia e chfi il petto s'' infranse, 
Ch' Affrica ttfnto o Grecia mai non* pianse. 

218 E soprattutto pianse Alda la bella , 
Chiamando sé fra l' altre dolorósa, 
D' UliVieri e d'Orlando meschinella 'r 
Dicendo : Omè* quanto felice sposa 

Del pia degn' uom che mai montassi in sdita 
Fu' alcun tempo, or mi^ra angosciosa . 
Già non ii^vidio. sua felice soìrte, 
Ma increscemi di ibe sino ^11« morte. 

219 dolce sposo mio, signore e padfe. 
Or non ti vedrò io più fièro e ardilo , 
Quando tu eri armato fra le squadre : 

Non i>redei: che mai -prenda altro mtffito, . 
Ma sopra il coi'po e tue mèmbra loi^giadre, 
Che. sento in Àquisgrah se' seppellito. 
Giurerà come Dido Alda la bella. 
E cosi fece a luogo e tèmpo quella. 

220 Carlo fece il sepolcro al' suo nipote 
In Aquisgrana, e 'Loorpo*quivi misse, 
E onorar lo fece quanto \e' poote, 
Priipa che inverso Siragozza gisse. 
Dove poi fufon le dolente note, * 

E nel sepolcro lettere si scrìsse, 

E conteneva in latino idioma: 

Un Dio, ano Orlando, e una Roma. 

28i É tutta Francia pianse il suo- campione^ : 
E spezialmente il popol tli Parigi, 
Che non pianse più Roma Scfpione; 
E fatta forno esequie in San l)tonigi, 
Vestite a néro tutte le. peraone : 
Ch' osa van' prima a' roorU \ ^^VivWsinét^ 
Come Pericle, fe' vestir- sia Alene, 
E parve aimunzìo di foiaire pene. 



m AstiiWi.ia' «filimi «iHisèMo; 
E dice aloim dw OltokM ^ «fa «Mio; 
E molto: M Diìla patria, ononiti/r' 
Né SiHeoDèttil «H Ji fÌB»l(9 tmto^ 
Ansi OD ri€Mi*M|iiiler»-]ni mfékhàStf, 
Cario a Sai Gianni^ por hri» fiè M ^o«to: 
R Beriìiigdiieriie gliiltri «Mi fWktdtt " 
SMwQ tatù aepolorf aatMUd jbélll. 

ns UMlM li aèl^Mdlito ia iortfoflii»/' 
E talta H popaMÌB*<li pianger 'todaH; 
Ma- pèrahè wilte oaae Ut biaofM» . 
A BWaiaole taraéraa» m f»*cki« - 
/ Glie va eer aa i w ia covare altra tofnà ; 
Ne» peaa po' 41 pattar gU. parrà giaocò: 
B ritrovò la tua gènte a a w i rr i ta, . 
Ch'era per boaeM e BBdnlagw ftw^ta.* 

»4 E lemsinb tonaca In lteoelifli)le« 
GhènèB sapea te Orlante AhbI meito, 
E voléa le soè f^énlé aotterralléi: 
E oome e' fu sa la 'monteapna, scorto 
Glie iroleva ealar tfiù nella valle, 
Rinaldo, come astaloi e ìAóìm accorto, 
A Carlo àìfisei Balu^nlé viene, 

10 lo conosco a' eonlrasaegni bene. 

2?r» . Parmi che in ponto tea gente sì metta, 
Da poi che Dio per grazia ce lo manàa, 
Per cominciare a far nostra vendetta. 
U perchè Carlo 80t>tlo comanda. 
Che si* dovesse armare ognuno io fretta: 
Era apparita Palbà a. randa a randa , 
Quando la schiera de^l'agan vien gine, 

11 terso di che la battaglia foe. 

m E consigliorno Salamone,.e Namo, 
E Ricciardetto, e Tarpino, e 't Danése: 
Carlo, poi che condotti qui siamo, 
E piacque sempire a Dio le giuste imprese, 
Baluganle e eua ^eato segnftiamo , 
Tanto cbe,a\ &ue^«(\ \« ^«^conA «it.^«)ii;\ 
E che sì meVV^ ^ ^«l^wì ^vt%%w.T^\ 
E MareWio rf impVc^Và ^«t >a «^^««'^* 
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'27 £ celibe Te* Vespa8iaiié«'Tit0, 
Yenderem per isclfiayì qae'tndmuii • 
A corsari o furati ìd qoalolM Uto,'. 
Perchè son peggio che porèi 6 ehe canL 
E cosi presto » prese pariibi. . ■ 

E com' egli hanna éconlraii i PagM, 
E' comineiorlko 'a gridar : Carne, earÉe 9 
E morie , e-saogue ,- e o^ài strazio fome. 

!2S Rinaldo il primo calò già la lància « 
E grida a fialaganie: Ah Iradilore v 
Già non è spenlif la gloria ^i FTaneia. 
E morto in terra/il metteva a funM, 
Se non che il ferrd gii striscia la goancla , 
E trova un altro Pagan peccatore; 
Si che la lancia gli caccia per gli occhi , 
E bfsognò che giù morto tràbobcfal^ 

(29 Garlo'avevA quel giórno I>urlindana; 
E vendicar vol^a con esaa Orlando, 
E dice: Ben che la mia forcai vana 
Rispetto al Bìgnoir tuo, famoso brando , : 
Non perdonare alla gente pagana, 
Con teco insieme lo vo vendicando: 
E poi eh' e* t' ha ridendo a me rendoto^ 
Non è senza cagion per certo suto. 

m O gloria al seco) pi;isco, lame, o specchio, 
O difeniBor d^la cristiana fed^e,- 
O santo Carlo, ò ben vissuto vecchio, 
Dell'alta fama di tua stirpe erede; 
Tu taglieresti a Malco T altro orecchio:. 
Cosi fa chi in Gesà si fida e òrede , 
E bisognava al mondo ta venissi. 
Per cavarci dì nuovo degli abissi. 

331 Balnaante trascorse tra' Cristiani, 
Perché il cavaHo a' forza lo trasporta: 
Carlo, che il vide, con arat>o le mani * 
Alzò la spada, e tanto sdegno il porta. 
Che disse : To n' andrai fra gli altri caqi. 
Tanto che cadde come ooml inotV»^*. 
E carne Balogante iìn lérrt cwAe ; * 
6abiio addosso gli far t^nlo «i^^de. 



S3 É* nonii vide Mai piirtJHi'daa 
> AddoiM a'qaalefce tato, qaaodo ÌB eacda 
Iteiolto già 4id?|4nnlr»4|ael loma , * 
Oaùda ti (Brìi fiBflla di TMtaeeia; 
Tanto elle ìh.Ìm la baite e la ehlaan ' 
Gli pela alen, èba l*<lBM'gU dilaeda; 
E «U-Tolafta poraavari^ H edra, • 
Maapa patera, taato era il ivoie. - 

» E codM Balagaalè morta fa , 

I Saraeìa fog^vèa d'ogar banda: 
E sf iaaaa rbaqai ricordate pia, 

II valaiaMO AraaléD di Mlanda 
. MolU Padani il di ia Caflarna* ^ 

Ami piottoito'alla Infèrno giù manda : 
E eoal fa questa naoTa baltaglta ' . 
Di'Balagtfote an gran foòea di paglia. 

01 Fanm «oator prealà abbàttati' tutti, 
E fogflpiron per bosohi aper isamfbigBa; 
E Balmi^nte andò eereando fratti; 
Che il panson più che rìcci di castagne: 
E poi che Carlo gli vide distrutti , 
Determinò di passar le montà^^ne; 
fi inverso Siragozza caTalcòrno , 
£ in ogni luogo i paesi guastornp. 

ÌSò A fuoco , a saccq, a morte, ih preda , in' foga» 
Le donne, i moricini e ie fancioNe, . 
Sanza trovare ignun doV e' rifusa , 
Ammazzavano insin dreoto alle culle: 
Carlo dicea, che ogni cdsa si struga, 
Pur che Marsilio e ^1 suo regno s'annoile. 
£ cosi sempre per tutto il viagsno 
Parean corsari in terra a far carnaggio. 

236 Hai tu veduto innanzi alla tempesta 
Fus;gir pastor con le lor pecorelle ? ' 
Cosi fuggien la morte manifesta 
Quelle gente cacciate meschinelle; 
E.iosino a Siragozza i^nunnon resta, 
ta notte e *\'g,\otT\o «fcrn^x^^ \w %>a\\fc %s3\v. 
E passan vaWe, e vV^^^^y^ ^^"^^^ ^v\aft^^\> 
E in ogni patini fer V^Lt^Vvw^ \ v«i^V\. 
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237 Era la Spagna in parte battezzata; 
E inteso di Marsilio i tradimenti , 

E cosi tutti i Mori di Granata., ' 
Molti signor ne farpn nìalcontenti , 
E Siragozza è «[oasi abbandonata: ' 
Marsilio v' a vea drente p'oche genti; 
Che in Roncrsvalle rimase eran m<>rte , 
Tanto che Carlo s^accostò alle poVte. 

238 Re Bfanciardin , che la novella senie , 
Disse a Marsilio : E' 6a Rinaldo qnestp. 
Ma non potevon creder per niente 

Che Carlo fussi venutoci presto , 
Ed avessi condotto tanta^ gente: 
E quel che pìi^ diventerà molesto , 
Che non sàpean di Balugante il caso, 
Che pel camàiino indrieto era rimase. . 

239 Attéson tatti a rafTorzar le' mora ; 
Rinaldo a una porta appiccò il focb:« 
Or questo fece alla terra paura. 

Tanto cbe drente entrorno a poco a poco. 
Era la notte nebulosa oscura; 
Pensa, lettor, come egli andava H gioco: 
E venie, e pioggia , e tempesta, e furore, 
E lutto il popol levato al remore. 

24Ó li fuoco era appiccato in molte strade, 
E 'I vento certe fiamme in alto leva, 
E qualche tetto alle volte giù cade , 
E le moschee e ogni cosa- ardeva; 
E luccicar si vedéa tatite spade $ "- 

Che Sirago2za uno inferno pareva: 
Marsilione non sapea che farsi, 
E cerio i suoi partiti erano scarsi/ 

Uf E quando e' Sente gridar: Francia, -Francia, 
E Carlo, Carlo; gli parve che il cDre 
Gli passassi un coltello, anzr una lancia, * 
Tanto ne prese nel petto terrore ; 
Perché e.' (conobbe in so 'n uha bilancia 
Aver la* vita, e lo stato , e V onot^*. 
E Bianciardin , tanto mascagna ^q\v^, 
A questa yoUa ha purgar \e sue.ccA^. 



218 Erfta;flaIiU ioprtieerte t^fil, " 
Gridando finla «kon UtooimaBiì», 
ComediceaiirAtooiTiv aeeórri, «OMrrì, 
Aiuta il popol» Mae^Af moiMmiaiiaà;. 
Ma. lotta in fiòearan' bacca di poni* - 
Ch' ogoi coca di' andava .a aacéanttiàa; > 
£ aria a strida par taUo ai saiita> 
£ piaati aiaaTcdmmiaarabilmeQla. 

843 Rinaltto aveva sterrala la piasta s 
Le.doMie e le lOMUe scapigliale 
Correvan totto come cosa paisà , . 
£ eran dalle gente calpestate/ . 

£d egnon gridai Ammana, ammalia, àauBtni 
Queste gcole ribalde rinnegate: 
E cosi lotti parean di toncordia • 
Sansa piati, «sania-ioaìsericerdia. 

844 Carlo aveva ooa seco oa* squadrone^ 
E Dorlindanasangoiapsa io matiói 
Corse al palano di AiarsUione, . 
.Gridando: Ov' ò quel malvagio marrano? 
E dismontalo in sol prinào scaglione. 
La scala combaltò di mapo in paano: 

E come Orazio gran punta sostenne v 
Tanto cbe iasjno in sulla saù vQnne. 

245 Era apparita quasi l' aurora , 

Quando il palagio di Marsilio ò preso, 
£ non si Iruova il traditore ancora; . 
Ma poi che '1 fuoco per tutto era acceso, 
Al fin con vctnne ch'egli sbuchi -fora, 
E funnè a Carlo portato di peso: 
Carlo lo prese in quella furia pazaa, 
E d' un veron lo gittò in sulla piana; 

240 E cadde quasi addosao a. Ricciardetto; 
E Ricciardetto, come in terra il vede, 
Gridò: Ribaldo! e presel pel ciufletto, 
E poi gli pose in sulla gola il piede, 
E scannar lo volea com' un carretto. 
Se non cVk^ ^\m^\ KX^\ ^\ \!i<^ \fii»nAÀ<^> 
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47 Or chi volessi la città meschina ^ 
In fuoco e in preda 'à^simigliar la notte, 
Immaainar conviénsì qna fa<*ìoa 
Giù neirinfecno in le pia oscure grotte: 
On^nano a?ea una rabbia canina , 
Che il sangne parea zdceher di tre eotte: 

giustizia di Dio, tii eri appresso, 

Tu se' pur giusto, e in eielj ta se' par desso. 

148 Credo, Tarpio colle sue mani accise 
Dugento o pit^, a non parer. baofiardo; 
Non domandar sei nel sangue s' intrise i- 
E* parea più rubizzo e più gagliardo , 
Che que'ch'avean le schiappe e le divise; 
Come se lussi la nott^ còl cairdo 
Rendiito il p^lo alla sua giovinezza, , . 
Perchè tener fton si polea in èavezi** 

49 In- questo tempo la rei na filanda 
Era con Loeiana strascinata : 
Ella non ha più d'oro la grillanda, 
Eirera dalla furia traporlai^l^ 
Ella gridava, «Ila «i raeooménda ' 
Che almén come reiaa sia ammantata,. 
E che non era in qoesto modo onore 
D' un tanto degno e magno in^peradore. 

>50 E pareva la furi9 di ÈrHonne, 

Per modo eran le chiome scompigliate^: 

1 drappi ricichi , e le |>arporee (forine 
Eran tutte per terra scalpitale : : 

O infortunala più.ehe Tsiltre dònne, 
Vénulsfal 6n d'ogni calamitate; • 
Tanto eh' io credo questo etomplo basta 
Dell' antica miseria di Jocasta. 

251 Rinaldo già nel palazzo era entrattf, • 
E quando e' vide Liniiana bella, 
Come Corebo parve infuriato 
Per Cassandra, la nMle, meselif nella; 
E comandò eh' o^soo fussi seoetato, 
Tanlo che porse la soa mano a.qw&lU^ 
E liberolla da si stretta (ùria*) 
E non sofferse gli sia fallo ingum. 




r 
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'jòi E poi cb' ognun fu ritiralo addietro 
O Carlo, disse, io vo' die mi cundeda 
(Se mai |i^ra2ia da te nessuna impetre, 
Sì che tu ^ia di maj^^^ior gjorìa ereda, 
Perchè a tanto signor , tanto allo scetra 
FemiDÌou pare alla Une vii predaj 
Che la reina e Luciana sia 
Libera data aella mia balìa: 

£à3 Cario rispose: O Ogiiuol mìo dileLLo, 
Come pfìgs' io nej^ar le t^ose ooesle ? 
io vo' che il fallo sia prima che '1 delLo , 
Veggo che amore ancor li sforza e itivesle. 
E per venire, uditore, allo eOelto» 
E' perdonoroti solameole a queste 
Di lanla gente in luttd la ciitade: 
Il resto ai Tuoco e ai lagbo delle sfiade. 

354 Era a veder la notte SiragoKza 
A fuoco come Soddoma e Gomorra, 
E lan(o più ch'ella è {tei sangue sozza^ 
Cbe [>ar per tulio Jnsino al fiume corra; 
Per^ cfa^ itila fraociotò qui si sgoEca^ 
E cosWarde come al.veato forra 
Di secche piaole insino alle radice 
Questa città , che fu già sì lelice* 

255 Parea talvolta cbe si dividessi : 
L' una fiamma dall* altra, cóme è detto 
lie* due Teban. già in una pira messii 
E poi saltava- d' ujno io altro tetio, • 
Come se un fuoco desiioato ardessi : 

E che Tesifo e Megera ed Aletto 

Vi fosse, e CBrber latrassi il grap cane, 

£ vendicassin le iogiurie cristiane. 

256 Già si vedevan per terra le case - 
Dirute ed arse e. desolate tutte, 

Che pietra sopra pietra non rimase:.- 
Quante magne ricchezze eran distrutte I 
Quante colonne, piramide, e base 
Eran caAuVe \ (\w^iìVa v^x^'^w \^\\\V.V<& . 
A veder soVVo t\ma&^ \^ ^^V.\fò 
Quelle g^nlB attosV\V^^wafc>^VV^\ ; 



CANTO. VBNTBSIMOSETTÌMO. 897 

S57 Fammi Tarpiti maravigliar talvolta, 
Se non eh' io veg^o poi eh' e! dice il vero , 
Qaand' io ho qaesta istoria ben raòeolta ; 
Che molte madre drento al fiume Ibero 
I propri' figli in queHa fnria stòlta 
Gitlàr la noite con istran pensiero, 
Che il furor tutto ministrava e guida; 
E non si scorge altro* romór, che strìda. 

268 E altre in mezzo gli gittàr del foco, 
Per non venire alle man de^ Cristiani , 
Ne' poSczi e nelle fogne e in ogni loco ; • - 
Altre gli uccison con lor4)roprie manf: 
O vendetta di Dio, qui, sare* poco 
Agguagliar la miseria de' Troiani 
A tante afflitte e sventurate donne, 
Quando e' menti del gran cavlal Sinonne. 

259 Credo che Tito con Vespasiano 

Non fèr de' Giudei tanto, s'io non erro. 
Quanto costor dì quel popol profano j 
Pensa che insìno a' Turpin pare sgherro : 
Qual Saguntò o Cartagin d'Affricdno; 
La cosa va tra l'acqua e '\ fuoco «.'I ferrò, 
E '1 fuoco pat, compio dissi, penace: 
. Pigli ciascuii qual destre più gli piace. 

260 E se akunpur si fuggiva meschino^ 
In ogni pdrte la morte rintoppa» 

Che Ricciardetto, él' Danese, e Tarpino, 
E Ahsuifl;i per tutto «aaloppa. 
Intanto è ritrovato fiianciafdino, 
Ch'era nascoso in un sacco'di «toppa; 
Rinaldo far gli volea pure irgiuoccf, 
E appiccarvi con sue psani il foco. 

m Carlo gli disse : Io lo riserbo a peggio. 
Marsilio intanto in sala era legato 
Come un can per la ^ola , alfato al seggfo 
Dov' e' fu già da sua gente onorato; 
E non poteva ignan pigliar paleggiò. 
Che il palazzo .era per lutto guardai > 
Acciò che cosa nessuna si fug^a^ 
Sinché la roba e la gente si sltu%\^^. 

•5»\ 
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262 Ay€ì¥a Carlo QB Mo «erto sclòcTOfie 
Lungo tempo teDulo^detto POrco» 
Che godeva la isiotte il ribaldope 

Nel sangoe imbrodolato come poreo : 
E stava alf Qsek» con od gran bastone^ 
Ch' egli avea fatto d* un certo biforeo : 
. E chi voleva fugghr dalle poste» 
CoQvieft ohe pnm9k eontasat coir oste. 

263 Non ai pelea qui dir» come Biante: 
Io lae ne porto ogni -mia coaa meco ; * 
Pialtosto molto ben le rene iafrante • 
Da quel baston ae ne portava seco : 

E s'aloan por gli scappava davante, 
Calò càF^ si potea dire ìa greco ; • 
Perebò e' faceva le persone destre» 
£ bisognava calar le finestre. 

264 E pareva ogni cosa vetro o ghiaeeió, 
Dove e' giugnevan quelle soonce botte: 
E scrive alcon di questo ribaldacelo» 
Ch'egli arroslìde' moricln ìa notte» 
Che ^* infilzava in quel suo baslonaecio, 
Poi gli mangiò come porchette cotte ; 
Ma perchè il caso, non mi pare onesto, 
Credo che Carlo pon sapessi questo. 

265 E così fu questa città dolente 
Con fuoco e sacco rovinata tutta; 

Si che, a veder la rovina é la genie, 
Una cosa pareva schifa e brutta ; 
E non è maraviglia veran^nle 
Che così id una notte sia distratta» 
Che le moschee rovinavano a ciocca, 
Tanto r ira dei ciel sopra trabocca. 

266 Avea già Anselmo e poi Chiron mandato 
Carlo a Marsilio, per quel ch'io ne 'ntendo; 
E fu ferito ,r un , V altro ammazzato ; 

Cioè Chirone indrieto poi venendo-: 
E Carlo aveva molto minaccialo , 
Gerusaletn, (3^xv\«.^\^t£i, ^v^^w^v^^ 
Tu piangerai, ^vt^^^ta^ \:\\ì^\Cì^> 
Né p\eU9L 8opv5i ^\eVt^ Vci v^ ^^ ^«\^. 
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267 Or ecco il re Marsilia inpatiii a Carlo , 
E tutto il popol cracìGgffi grida ; ' 
AUrì diceva e' doveaai impalarla, 
Oìi^nun rolea eh' a suo modo l' accida : 
Carlo ridpoie, che vplea impiccarlo, 
Che il traditore al capreilo si fida^ 
A quel carrobbio, come SeaìrioCto , 
Dov' egli aveva ogni cosa condotto. 

>M E disse : Io vo', Marsilio, che tu quQoia - 
Dove (a ordinasti il" tradimento ; 
E Bianciàrdin> eh! è padre d'ogni sòia, 
Allato a te farà crucciare il vento. 
Disse Turpi tao : Io vogKo essere il boia. 
Carlo rispose : Bd io son ben contento 
Che sia trattato di questi dae caAi. 
L' opere sante colle sante mani. 

269 E poi ohe foron drente al pajrco entrati, 
Carlo, veggendo intorno' a qnella fonle^ 
Arsa la terra e gli arbori abbruciati, 
Maravigliossi , e camfofossi la fronte, 
E disse: O Bianciardin, quanti (Recati 
Commessi hai qui con tue malizie pronte I * 
O scellerato abominevpl mostro , 
O caso orrendo, o infamia al 'viver nòstro I 

>7o E quando e' vide quel carrubbio secco , 
E quello allòr fulminato dal cielo , 
Parve che '1 cor gli passassi uno stec^, 
E che per tutto se gli arricci il pelo, 
E disse: O traditor Marsilio, or ectoo 
Dove tu cemmetteiti il grande scelp t 
Ah crudel terra, che là consentisti, 
E come Curzio lor non inghiottistf I 

{71 Ecco, eh' io ho pur ritrovate Torme ; 
Però niMsuh con la coda le copra \ 
Che la divina giustizia non dome, 
£ pur il fine é il testimon tieir opra : 
Pensi ciascun, quando e'fa cose itforme. 
Che la sp^da'del ciel sia sempre aoj^; 
E s's^leaa tempo una eosa %\ tcA%, 
JViài'l ooeuUuHìy tutto al rWeU. 
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S7S Fakerdiie; Ja ho.por finiliiieBte 
(hii ritiroTfttt tdtti i taoi mCifi; 
V anima tétm or dal f oc aror ai. panie, 
Taali aagni aoa qai, Unti prodigi^ 
Tà àUmaaiaili eolba InuiMeatBi 
Qaando ta li partiaU^ Parigi , 
Oimè lasiiiH -ti auo^dagao nijxite. 
Poi gii bopiaati^: ril»aldo> la goto- 

17» ' P toianeiardiin f qoi noa bisogna esordia, 
Paìp6 di' egli è da conte e' dà eapcaeli 
YapBlo il tempo ». e non ^ùaarieoirdia : 
Ed è ràgipD 9 che coina-.Tai'faoaeti . 
A qoasta fooite ÌDaieme di coneordia ' 
D iMdimeato , ognon Ilaria cijpèvU :* 
Poi Te: D* àndiale^ nello lAfanHr a coppia , 
Che la giqatiaià e.k maliiìa ò doppia. 

S74 Qaando MareiUo ai YOde condolto . 
Doye il peccato goo l^-OT^a^par gianto, 
B che si trpova a quél joarrabblo «pUo, 
Si ricordò come i) suo caso appapto 
Predetto aveva aa negromante dotto , 
Tanto che fu più di dolor compunto; 
Perchè e' gli disse : Non tagliar quel legnO) 
•Che qualche volta sarà il tuo sosìegDO. 

275 E poi' pregò, come malvagio e rio, 
Che voleva una grazia chieder sóla, 
Cioè di battezzarsi al veirò Dio» 
Disse Torpin: Tu menti per la' gola, 
Ribaldo, appunto qui t'aspettavo io.. 
Rinaldo gli rispose : Oramai cola : 
Non vo'che tanfa allegrézza tu abbi. 
Che in vita e ih morte il vostro Dio tu gabbi. 

276 Sai che si dice cinque acque perdute: 
Con che si lava all' asino la testa ; 
L'altra una cosacche in fine pur pule; 
La ter%a è quella che in mar ploye e resta ; 
E dove gente tedesche son sute 
A mensa , semate an^he veduta è quésta; 
La quinta è queWa^ cV \ò m ^\\^\^v k 
A ballezzare ò mattjMA o ^vv^^v* ^ 
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277 Io non Credo che V acqua. di Giordano , 
Dove fu battezzato ^(xesù nostro , 
Ti potessi lavar come cristiano, 
Non che qaest' acqua , che mf pare inchiostro , 
Di questa fonte , o d' un. color più strano, 
Pel miracolo ancor che Iddio ci ha moàtro: 
Dunque tu pensi con questa malizia 
Che non sì satisfaccia alla giustizia? 

27s Gpn Bianciardido e col tuo Falserone 
Giù neir Inferno H battezzerai , 
Disse Carlo , in queir acque di Carene, 
Quando la sua barchetta passerai ;• 
E manderotti presto Ganellone', . ^ 

E qualche tradimenti ancor farai, 
Acciò.che l'arte non ispenta sia. 
Che so che tu n' hai in punto tuttavia. 

279 E poi che Iddio ha per te riferbatO' 
Questo arbor secco che e' è qui davinte , 
Dove ancor Giuda si fu attaccato, 

Ci mostrerrai di colassù le piante. 
Disse Marsilio : le mi son ricordato 
Di quel che grà previde un negromante; 
Ma non lo intesi, omo, che questo legno , 
Disse , eh' ancor mi sarebbe sostegno. 

280 Io ti confessa d'av«rii tradito 

In molte cose già pel tempo scotico : 
Ma poi eh' io sono alla fine punito , 
Solo una grazia ti domando , e dico 
Che gentilezza è d' avere- esaudito 
L' ultimo priego d' ogni reo nimico; 
Abbi pietà della mia afflitta moglie , 
Che morte ogni odio , ogni cosa discioglie. 

tiì Perchè, quando tu eri giovinetto. 
Che tu togliesti poi la mia sorella , 
Galafro il padre mio n' avea sospetto , . 
E sempre Blanda dìcea meschinella: 
re , che vuoi tu far del Mainetto? 
Che colpa ha lui 0e la tua figlia è M\% ^ 
E per piacergli abbatte ognuuo m ^\Q%Vt%*t 
Ben sai ch'egli ama GaUerana xio«\ia. - 
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253 E soiDinene avvedala ia mille cose *' 
Ch^egli è tanto infiammalo di costei, 
Che non può contro la fianme ainof«6è 
Resister che son date dagli I>ei; 

E cost'iampre in ino favor rispose , 
Tanto ^e pur se' obbligato a.M: 
E meatf6*in verìti^ im eri ili coite, . 
Per miUe vie già U campò la morte. . 

283 Galafre fé' mihe voUa disegno 
Dì gasHgarti de' peccali tuor; - 
Ma. tanto adoperò questa il suo ingegno^ 
Che fioalmeiiAe io ritenne pok 
E. perchè lo so, come gentile a degno. 
Questo pecealo ali* anima non vuoi , ' 
Per la corona, che tu porti in testa-. 
Ti raccomando e Gallerana e questa. 

254 Del corpo m|o- fa tu quel che ti pare'; 
L'anima so nefirinferno è dannata. 
Disse Turpin : Non tanto cicalare; 
Questa è stata una lunga intemerata. 

E cominciava ir cappio a disegnare, 
E la cappa e fa tonfca avea alzata : 
E accoslossi a quel carrubbio presto, 
E attaccoUo a un santo capresto. 

285 Poi Bianciardin colle, sue mani assetta, 
Che pareva il maestro lui quel giorno; 
£ appostò con l'occhio per giubbetia 
Uo nespol, eh' era alla fonte d' intorno; 
E Tuno e raltrjo si storce e gambetta. 
Cosi Marsilio al carrubbio ìasciorno^ 

E Bianciardino attaccato a quel- nespdlò; 
E Turpin gli levò di sotto il trespolo. ■':'' 

286 Poi ordinò che la reina Blanc|a 
Carlo al suo padre fussi riraenatd, 

E molti in compagnia con essa manda , 
Perch'eli' era del regno di Granata: 
E poi che -Siragozza d' ogni banda 
Era per Vwt« IxiVV^ 4eiM\^v , < . 

Rassellò \\ cambiò ^ i»^ ^<i\i\fcVi\^w^y!i, 
E 'nverso Yraucva W %Xko ^^mmvfi ìv^^ar^ 
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257 E come è'fu l'alta vendetta e magnar 
Vulgata e sparta per tutta Aragona 

£ pe' paesi d' intorno dì Spagna , . 
Laudava ognun di Carlo la coronae 
- Né creder <?h' qp sol pijneipe rimagqa , • 
eh' a visitar^ nop veqg^ ìq perdona.; 
£ ognun |iar di la) cosa contento , 
£ cosi biasimava if tradimento^ . 

258 yenn<^ molti signor d* ogni Ungoaggio^ 
Mentre cfae Carlo indrieto si tornava, 

A giuraìr lede ^ tributo ed omaggiar 
£ cosi questa gimte cavalcava. 
£ per non fere a* miei lettori. oltraggio , 
Che spesso il troppo cantar tungb grava, 
Convien eh* io chiami pur l' aiuto santo 
Alla mia istoria ne! seguente canto. 
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JVOVS. 



Imma. Scherma. 
Chirone. Il famoso Centauro 
ò Achille faociallo. — gam-- 
Ferro chirurgico, che serve 
i grossi tumori. 
e buschelte. Le cose rubate ;' 
re. 

Chi non è. meto,. Dett« di 
sto. 

h* di ean. Figli* 4i eai». 
neve monachina. Cieè noa 
some suole, ma di Wi «olon 
dente al rosso. 
ihiarenlané. Gra U Àbiarear 
specie di ballo, e valeva ao- 
inque ballo. — Crai e pò»- 
mani e doman V altro ; cor- 
latin», era» e potl^criff . * 
ìcerva. Acerba. . 
7 non è Umpo te. Non atei 
al cai Vienna vgQÌfi<^ f^g* 
gran prestecza. 
i Barehino. Anotbalé. 
noi del pino. Scria ài mK 
rJeaé «//«* dU9, eelteil tolga 
T guarire con eerte 'super- 
'tncbierie. 



95. pieeinaeo. , Piccinaco signi- 
fica nano', piccin piccino; il pumilio 
de' L»tini. 

i\2. Cioè la terra. Accenna qui 
al dubbio^ che anche innanzi Galileo si 
aveya^ che non il sole intorno alla ter- 
ra, ma aqesta intorno a quel si volgesse. 

•4^. -noi non* tiam ec. Si suol 
4in quando aloaip vuol farci ripete- 
«a alofiiiacoaa « p non siam di mag- 
gia , 4^0 ai dico» le cose due volte. • 
'-r- «rfi4 igenta n^ «' invecchia. Vi ò 
•nello M pr^nrbip che dice • a ta- 
rala jHHi a* Uurap^ia. » 

•435. oraMion latria. Latria , o 
Latria è termine de' Teologi, coi qualo 
viene da essi signi^cato il culto ohe 
ai renda a Dfo benedetto, creatore e ^ 
•aotanratare delVUoirerao. Il Poeta lo 
.kti «doMrato-.a |iio4o di adietiivo. 

445. Che non creò ec. Che non 
gono eome qnei fiorì che nascono a 
<Tai in prìmavara. 

4*I, niéo. lionato. 

M lo claaao die t\iù%a«c «ob^ '^^ V^ 
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L diiino e Cùllfì h^ilt di CAiq spere- 
e ùùn tonssftìiiia , che ì Litici dì* 
vano: f(tp«ti Wa(. 
<74. a wn tmc*»* A un ptrnto, 

iTb, Af^rti'a^ Il ifuiile Tu scniii- 
iti per avcjrt! avuta In prPBUPfloiie dì 
ptTQrÉ fol iuo Dauto J« c«tfa 
Apllo^ 

225. a randa a rundfi. ?t>r V èp- 
ial4i. app<>Da appena. 

227. £ c(Hne /Vh. Gd&, p cotua 
cero Vt»jij3SiaD(} a Tito ilei |iopf>]o 
irto. 

2'Jo^ iofrfftf^ FaaciuHoUc^ Ja <d^ 
\ vflCQ lomliarda. 

«era di tra cotta , o di più coltA, li- 
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2hù. tcntpitale. Calpestile -Ji 
catta, Cineasta madrcL a moglie i 
EdipD^ la f[UaU tWfdulj»! del tao n 
esalili isti cunaubJQ ai uccìte. Ouicn 
chjamù E picele, 

231. CureSo^ PriTmrssM sftiw 
C«9sai)Jr« t la qimlR mcntrt^ egli r 
levA tor della ib&ui ili AiacR, ffar 
ttatcìnavA per ì CHpdlL ^ fu ih Uion 
d^T da NonpIhLemo, o da F»?ti 
ncciao. V*Ji Etteidv, Lib. II. 

363. Stante. Savia dellfl Gmii 
ostcntalore dì povertà. 

270. Ci*ri*ft. Glie a gitiò nel 
rora|;ÌD<!f apeilasì ad Vòrf>^ per mlu 
dfiJ papat<i rontano. 



CAUffTO VEUTTESIJflOtTATO. 



iliSJ(2>iffa£riF«d 



Or qlu finiacoii la dotanti note: 
Gant) 4dpra.d*iia earro è atlnuA^lUtA^ 
Il Dopn^o lo infama o lo percuote, 
E dhgli it Viva allor cti^ f^iI è squartato. 
Tarpili dal aarco suo V «nima sfuoto. 
Di gir pel Dioudo Ai^iald^i ò ìacd^Ato. 
Sfrive in lido »1 Cantar l^opre dì Carlo j 
Anelò che Jetl^ oblit/ non y' entri il tarlo. 



L'oKìma grazia, o mio Signor benigno. 
Perchè il fin mostra d'ogni cosa it Lutto, 
Non mi negar, chò ancor si mostra arcigno 
Innanzi al Icmpo non maturo il frullo: 
Fa cW io v^^^ ^^^^ TOQTlìi on bianco cigno 
Che (\o\cft caTiVia. to %m\ ^aVc^^^X^oW^^ 
Tanto cV \q ^\v%^ \^ ^^^^^ "^ tsx^VlA xi3^ 
Di Carlo m pac^e , e V wA^aìv ^ N» va tìj^^. 
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Perchè donna è costi,' che ferse ascolta, 
Che mi commise questa istoria priaia ; 
Fi se per grazia è or dal mondo sciolta , 
So che tanto nel cieFn'é fatto stima, 
Ch'io, me n'andrò c5or funa e l'altra volta 
Con la barchetta mia, cantando in rima, 
In porlo, come io promessi già, a quella. 
Che sarà ancor del nostro mare stolta. 

Infìno a qui 1-' aiuto di Parnaso 
Non ho chiesto né chieggo, Signor mio, 
G le muse o le suore di Pègaso, 
Come alcun dice, o Calliope o Clio-: 
Quest'ultime cantar drieto rimase . 
Tanto mi sprona e la voglia e '1 d^sio; 
Che mentre io batto i marinari e sferzò, 
ÀHainia vela.aggiugneró alcun fèrzo. 

' Da Siragozza s' è Carlo partito. 
Arso la terra , e vendicato l' onte, 
E il traditor di Marsilio è punito 
Dove e' fece il peccalo, a quella fonte; 
E cavalcando d'uno in- altro-lito. 
In molli luoghi fé'. rifare il ponte, 
Ch' egli avea prima pel cammin tagliato. 
Acciò che indrieto nessun sia iornato. 

» E ritornossi a San Gianni dì 'Porto, 
E non sofferse a 'gnun modo passare . 
Di Roncisvalle, ove il nipote è morto; 
E dicea sempre nel suo sospirare : 
Chi sarà qvel che mi dia più conforto? 
Tanto eh' ognun faceva lagrimare: 
Che farà più quest' anima nel petto? 
Là vita iqia omai ìfia sol dispetto. 

; Or perchè alcun qui dice, Ganelloae 

Sondo con certa astuzia scarcerato , 

Che gli appari si gran confusione 

Di nebbia che l' ayea (atto obumbrato, 

E ritornossi smarrito in prigione , 

Che cosi lo guidava il suo peccato; 

Dico io, non so se CQnfirmat mÀ d^YSte^i^*» 
Per non parere ano aolor da tteJbVAa* 



7 JUliMoittUBtoha«oiifefftetojC«riò, 
B taUa iMÌa«e uiimm fprid» U ewto,' 

' Che U IradMoir édwmA almtunrio; . 
ÌB |MMMi.ogaaii della pie erndei iMrte: 
. . A miti par ohe ti debbi aqwHarla; 
Altri tf eaaa di .tcraMsta pie fnte, 
£ raele, e evooe,' e eoa agni 
E i|dì«ra, e bariiML, e Boepa^e ] 

8 E dopa moHo diapotaerfo Geno 
' Kaaialo'in eàW ean gma grida e I 

iocaìenaUi «ooie nn catte diana-;- • ' 
• E tallii tritai d'iptornot atftio» - ' 
; Che .pensan sola agmiii. d' avaraat u bmio: 
E'aMptré e* TOlea par -ehieder piirdteio, 
E ere^e aaéor fòrte Carib gli eroda,. 
'Rinaldo U dette ài fneVa toite in .fprBda. 

9 Carlo aiateite a i«der filBsU.caoeli:' - 
£ come in qia«pe.la Talpe da' cani» 
Ognab fa la ana preea,-ogiiona ittaoeia; 
Chi' lo m<irdaa% olii gli atorce le tnam, 

E chi per dilègìoa gli spata inhiccia; 
Chi gli dà certi aergazEOni 'atraoi » 
Chi per la gola alle volte lo cióffa , 
Tanto che il cacio gli saprà di muffii* - 

iO Chi còlla man, chi col piò lo percaole; 
Chi fraga, e «bi sospigne^ e chi paazecchia; 
Chi gli ha. eoo T ogne scarnate le gole, 
Chi gli avea tutte mangiate le oreecbia; 
Chi lo intronava, e grida quanto e* paote; 
Chi il carro intanto col fooco apparecchia; 
Chi gli avea tratto còlle dita gli oòcbi, 
Chi il volea scorticac come i ranocchi-. 

iì £ come e' fa sopra il carro il ribaldo. 
Il popol grida intorno : Mnoiày muoia I 
Intanto il ferro apparecchiato ò caldo : 
Non domandar come e' lo conèia il boia, 
Che non resta di carne nn dito .saldo. 
Che tulle sou wam^ift ,\a cuqin ; 
Sì eh' ógU era «\\ft ^fi^axi ^vXìjwwi l&aM^s5^^ 
Perchè e^ tace«L moWo Y xk^x^ ^^rta». 



\ 



CANTO TBNTESIMOTTAVO. 4(lÌ 

12 Egli aveva fl capresio d' oro al cello, 
£ la corona de' ribaldi io Uesta ; 
Rinaldo ancor noii si ojiìaiiia satollo, . 
E '1 popol ragghia con molla (eihipésla : 
E chi gittata la gatta e chi il pollo, 

E ogni volta lo imberciava a sesta : 
Non «i ài pigne Lo^ifer. si bratto 
' Dal capo a* pie, come e- pareva latto. 

13 Fece quel carro la cerca maggiore : 
Chi si cava pattini e chi pianelle .^ 
Per vedere straziare il traditore,' 

Si che di ean non si straccia più pelle; 
Tanto tomdUo, strepilo e nomore. 
Che rimJ»ombava insin sopra le stelle'. 
Crocifigge,, gridando, cracìfigge; 
B 'I manigoldo tattavìa trafigge. 

u E {>oi che, il e^rro al palds^zo è tornato, 
Carlo ordinato avea quattro cavagli; 
E come a questi i^ ribaldo è legato, 
Cominciano i fanciulli a scadisciagll,' 
Tanto che 1' hanAo alla fine sqaartató: 
Poi fé' Rinaldo que' qnartt gittagli 
Per boschi; e bricche, e per, balze, e per macchie 
A' lopi, a' cani, a* corvi, alle cornacchie. 

16 Gòtal fin el>be ihmaladetto Gano, 
Che lo eterno giadicio è sempre appresso, 
Quando tu credi che sia bèir lontanò. 
Or forse la, lettor, dirai adesso. 
Come gli abbi erediUo Cario Mano; 
Io ti rispondo : era cosi jisermesso; . 
Era nato costui -per ingannarlo, 
E convenia che gH credessi Carlo. 

16 Nota, che Carlo Magno era dqm divino, 
E lungo tempo avea tenuto seco 
Un dotto antico chiamato Alenino, 
E apparò da lui latine e greco, 
E ordinò lo Stùdio j)arig»oo ; ^ 
Or par ohe sia dello intelletto t\^^ \ 
Onde BkuD9 autor, come pTuÀeiAe^ 
DJ GaaelloD non iscrive nienle. 



}L MORGANTE MAGGIORE. 

7 £d io meco imedesimo dispaio, 
Quand'io ho hen raccolta la sua vita, 
Come e«li abbi judo error tanto tenuto: 
BÌa la natura <livifla è tradita , 
E non ha sanzà mistefio voluto; 
Che la sua sapienzia è infinita: 
Credo che Iddio a buon fine pérroelte' 
L' opere sànte^ e cosi maladette. ^ 

18 Però che Carlo per esperienzia 
Dovea molip saper, perchè ne' vecchi 
Accade e, non in giovane prudenzìa. 
Poi eh' eli' è figurata con tre specchi : 
Avea buon naturai, buona scienzia ; 
£ come il traditor gii era agli orecchi, - 
E' gli crédeva ogni cosa a sua posta:' 
Si eh' io non fermo ancor la mia risposta. 

i9 Molte volte, anzi spesso, c^ interviene 
Che tu t'arrechi un amico a fratello, 
E ciò che fa, ti par che facci bene. 
Dipinto e colorilo col pennello : 
Questo primo legame tanto tiene^ , 
Che s' altra volta ti dispiace quello, 
E qualche cosa li farà molesta, 
Sempre la prima impression pur resta. 

20 Avea già lungo tempo Carlo Magno 
Tenuto in corte sua Gan di Maganza, 
E oltre a questo vi vedea guadagno. 
Però che Gano avea molta possanza, 
E qualche volta gli fu buon compagno: 
E perchè molto può V antica i»san2:a. 
L'abito fatto d'uno in altro errore 
Fàcea che Carlo gli portava amore. 

24 Altri direbbe: dimmi ancora un poco: 
Gaiio sapea pur ch'egli avea tradito, 
E eh' e' doveva. alfine ardere il foco : 
Come non s'era di corte partito. 
Acciò cVvft Tu\sc\ssi netto il giuoco, 
Sendo laivVo iJ\?(?<e,^%wQ> %^^\fe\\\a*l 
Credo cV \o Y ^Wva. \w ^Wx^ ^wvV^\ ^v^^»^ 
Ch* ogm cosa ^\ Va v^^ >^^ ^xs^è^vv^. 



CANTO VENTESIMOTT^VO. 409 

22 Quando Ulivier percosse il viso a Oano, 
Io dissi allor còme'e' si pose in core 

Dì vendicarsi; che gli parve strane, 
Sendo par per natura traditore. ^ - 
Ricordati, lettor,, del Lampognano, 
E non cercar d'altro antico autore.; 
E sempre tien la paura in corazza $ 
Che i^disperato al fin mena la mazza. . 

23 Forse che Grano ancora a veà. speranza 
Di ric^rir.con Carlo il tradimenti; 

Ed avea tanta gente di Btaganza, 
Che, come il conte .Orlando fussi spento. 
Si confidava nella sua possanza, 
Di poter le bandiere alzare al vénto^ 
Col favor di Marsilio e con la lancia, 
E coronarsi del regno di Fraiici». 

24 Or lasciam questo traditor pe' boschi , 
Com'io dissi, pe' balzi e per le fosse-, 
Perch' io son pien di molti 4>ejiisier foschi r 

' Non e' è il nocchier che la mia barca- mosse, 
E bisogna che terra io riconoschi. 
Come se quella in alto marie or fosse; 
E rilevare il porlo per aguglia » 
Perchè la sonda alle volte ingarbuglia. 

25 Morto è Tarpino e seppellito e pianto. 
Tanto eh' io temo, nella prima vista, 

Di non uscir faor del cammino alquanto, 
Che mi bisogna scambiar timonista ; 
È nuova cetra s' apparecchia e canto : 
Sfa perché volteggiando por s'.acqui8ta. 
Forse cl^e jn porto condurrem la nave. 
Di ricche merce pondeifosa e grave. 

26 Si eh' io ricorro al mio famoso Arnaldo, 
Che Tiì* accompagni- ihsino al fine e scorga. 
Tanto eh' io ponga in quiete Rinaldo, 

E la sua destra mano al ti&ion porga ; 
Che, poi che Gano ha squartato il ribaldo, 
D* un zucchero candito éi pi^no in gorga, 
£ rìforbitQ 5* ha gli artigli e '\ be^^^o ^ . 
E trailo fuor deliba menie'lo slecco. 
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27 B perchè egli aiManeor por Lwiana, 
Con mollk gente la maiMlò a*Pariglf 
frerch' èU'era nipóte à GaUerana," 

E battesieial dienler a ^n Qitaigi»! 
E aceofdoMÌI alla iùià cnatiana: 
E tanle piaefnè al |{entile Anfloigl, ' 
Pctrché por era aaeor gietana e beHa, " 
Cbe finalnenie disposala ka 4ieiii^ . 

28 E ftioclardeUo oca lei fa nwndatev 
Per piacere a. Rinaldo in compagnia; 
E 'Ipadlgliont ch'ella gii a?ea dohatQ, 
Rinaldo fiDlle fenduto gli «a. 

Per Hstorarla del tempo pasiaia; 
E rendè' cortetii^ |Mr corteeia : *. 
E Bpmpte il tenne poi fòpra 11 eoe iellòi 
E basti qaostò a M e RioóianlcUo» 

29 Rinaldo a Cario Magno un giorno disse» 
Gonne e* vofora di còrié partite, - 

E cercar tolto il mondo* come nisso." 
Carlo di dool si credette morire-; 
Ma fìDalmeote pei lo benedisse, 
E non pòteron nessan contradire \ 
€h*è, poi che vendicato aveva Orlando, 
Yolea pel inoodo andar peregrinando. 

30 Gran pianto fece la corte di Carlo : 
Carlo gli parve rimaner si solo, . 
Che non potè mai pie dim.en(icarìQ: 
Credo che questo, fa l' ullìnio daolo; 
E non voleva sentir ricordarlo,. 

Cotte fa il padre che perde il figlinolo : . 

E tutia Francia ne fé' gran lamento. 

Poi eh! an taolo campion nel mondo è spento. 

31 E credo in verità che cosi sia, ^ 
P(9rehè por molte cose ho di lai scritto; 
E per vi ria della sua gagliardia, 

E' par ch'io sia come eostor già aflQìtto: 
E còme peregrio rimaso in via, 
Che va pur semv^ ^\ «qa ^«mmvci diritto 
Col penaiet , con \aL m^tiV^ ^ ^^ ^«t^^5^L^^ 
Cosi vo IO pw WJ^WwAo ^^'i* 
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32 E s' i' credessi di piacere ancora 
Alla patria, a color che leggeranno, 
Come avvien cbi per fama s'innamorar; 
Io piglterei di questa storia affanno. 
Però che al tutto chi ne scrive ignora : 
Ma se mie rime facilitate aranno, 

Forse che il mondo ancor leggerà qaesto, 
Fin che l' ultimo di fia manifesto. 

33 Ma lo autor disopra, of' io mi specchio, 
Farmi che creda, e forse crede il vero, 
Che, bendiè fossi Rinaldo già yecóhio,' 
Avéa r animo ancor robusto e fiero ; 

E quel suon d' Astarotte nell' orecchio, 
Come disotto in queir altro eroispero., . 
Erauo e guerre -t mbnarchie e regni ; 
E eh' e' passassi al fin d' Ercnle i segni. 

34 E perché ancor di lui quell'AngioI disse : 
Ogni cosà esser può, quando Iddio' vuole ; 
Acciò'che quelle gente convertisse, • 

Ch* adoratan pianeti e varie fole: 
E se ancor vìvo un giorno e' riuscisse 
Dall'altra parte ove si lieva il sole, ^ 
Come molti ipiracolì si vede , . 
Qual Diaraviglia? chi più sa men crede. 

36 Non si dice' egli ancor del Vangelista? 
B0iiehì$ ciò comparar.par forse scólo : 
Ma dove li punto o il misterio consista* 
Sallo Colui che' fece il mondo e 1 cielo : 
Questa nostra'mortal caduca vista 
Fasciata è sempre d' on oscuro vélo, 
£- spesso il vero scambia alla menzogna, 
Poi si risveglia, coinè fa ohi sogna. 

36 E de! Danese, che ahcor vivo sia^ 
Perché tutto può fiar chi (^ natora-^ 
Dicono alcun, ma non la istoria mia r 
E che si trùoVa in certa grotta oscura , 
E spesso armato a cavai par che stia, 
SI che, ehi il vede, gli mette paura; 
Non 80 se è vem opinione o N%tk«L^ 
E coBì della spadtf Dortinàaua. 
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«parili 
Gm le dtrttrin.e < 
Cb* io dirò forse che per.lor si crede ; 
CU n popol de' Cnstiani sUt» iresce. 
Se BOB eht Iddio e' baoB aerri concede» 
Porcile ogoi con è de lai prevedalo, 
Seatpre al tempo opportao debito aiato. 



I le Bù coq^do ancor molto qoi a Dante, 
Che MM sama camion nel ciel sa miete 
Cario ed Orfaodo ie qaìBlle croce aante. 
Che coBM diligènte inleoe e acriase ; 
£ cosi incoljpo il secolo ignoranto. 
Che, BMntre il nostro Culo al mondo Tisae, 
Non ebbe^nn Lìtio, an.Crispo, nn Jnslin seco, 
O fiuBooo scrittor latino o greco. 



41 ÌUperch' io dimiaUfaToUa di questo. 
Quando al principio coaùnciai. la atoria» 
Forse lacere, nditor, fia onesto. 
Poi cb' io ho collocato in Unto glòria 
Carlos Orlando: or basti sia per resto» 
Perchè e' non v>à:^ ^aaùMàft ^ Vmm.^ 
A giiidknr Atf oeicifAV ^Vw^in.^ V 

Qi^ cbe uetìia o«B»n immA^V ^^^^^ > 
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42 Sempre i giasti son primi i lacerati : 
Io non vo' ragionar più della fede ; ; 
Ch'io me ne vo poi in boccata questi frati» 
Dove vanno anche spesso le lamprede ; 

E certi scioperon pinzocherati ' 
Rapportano: il tal disse, il tal non crede ; 
Donde tanto romor par che ci sift : 
Se ih principio era baio, e bciio ia. 

43 In principio creò la terra e 'l cielo 
Colai che tatto fefqual sapiente» 

£ le tenebre al Sol facevon velo ; 
Non so qaeì che si fia poi finalmente 
Nella reyoluzion del grande stelo ; 
Basta che tatto triadica la mente: 
E se pur vane cose an tempo scrissi, 
Cantra hypocrilas lanlumj paMr, dissi. 

^ Non in pergamo^danqae, non in panca 
Riprendi il peccator ; ma quando siedi 
Nella tua cameretta, se e' par manca. 
Salite colassù col piómbo a' piedi : 
La fede mia come la tua è bianca, 
K faretti vantai^gio anche due Credi: 
Predicate e spianate lo Evangelio 
CoHa dottrina del vostro Aurelio. 

46 E ^ alcun susurrone é che v' iikibocchi, 
Palpate come Toma, vi ricordo , 
E giadiéate alle man^ non agli occhi, 
Come dice la favola del tordo : 
E non sia ignun più ardito che pai tocchi. 
Ch'io toccherd'poi forse un n^ònacordo, 
Ch' io troverrò la solfa e* suoi vestici ; 
Io dico tanto a' neri, qnanto^a' bigi. 

46 Vostri argumenli e vostri sillogismi , 
Taìiti maestri, tanti bacalarì. 
Non faranno eoa Iplca o sofismi, , 
Ch' alfin sien Md i miei lupini amari ; 
E non si cercherà de' barbarismi , '-' 
Ùa' io' Iroyerrò ben testi che ^eù c^\%^*. 
Per carità per sempre vi sia delVo> 
£ BOB 8ì dfrà poi più dèi soneito. 
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47 lo mi partiMa San Gian dì di Porlo ^ 
Dnv* io la3CJaì il mio Carto m;ikoul6DLa ; 
Or perchè il fine é <]i veotre a porlo 
Sempre d'oejnun che si commetLe al v«DlOr 
Noi ponserem qualche Ifai^eUo corto. 
Però eh' un' ora ornai parrebbe eoo lo : 
Taolo la voglia è in sé più desiosa, 
Qnanlo più presso ni fìne è ogm cos^* 

4S Carlo, pei eh* ebbe Ga nello n punito, 
E f;iù rimesso un riiavolo io Inferno^ 
(^he r ha più lempo tentalo e Iradito, 
FeVcòme sempre i s^pionti ferno. 
Che d'ogni cosa pigliar san parlilo: 
E re d osse 1» corte e U suo ì4f> verno 
In Aquisjcrana, ove alcun Icmpo visae^ 
E molle guerre fé' pria che morisse. 

Poi oh' egK ^ibe lenata la eoroAt ui 
Quaransette anot con supremo onore, 
V anima soa il secolo abbandc^a, 
E ritornosst a quel lieto fattore. 
Che si ricorda ristorare in cielo 
1 giusti e'buoji, come dicd il Vangelo. 

50 E benché tante cose ha fatte «prima 
Che non iscrisse Ormanno oè Torpino, 
Riserberem con altra cetra e rima , 
A cantar le;Sue laude ad Alcoino, . 
€he canterà le cose di più stima, 
Deir infanzia tacendo e di Pipino ; ^ 
Come solevan ne'tempi discreti 
Caatar le laude de' morti i poeti. 

51 Furon molto l'eseqpie celel^rate, 

E tutto il mondo quasi in vesta negra, 
Massime tutta. la Cris(kM||tate , 
PlJPrancia pòi non si w,^ più allegra. 
ir perchè molle cose ho pur lasciate, 

Tito cV e' %\a ttnODi^^ *v\ AsAMi «\s\\\^ 
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62 E per Belo, e per Delfo, e pel tuo Cinto, 
Ti priego che tu temperi la lira, 
Per la tua bella Dafoe e per Iacinto, 
E quel Turor, che senti già, respira, . 
Ismaro, e Clrra, Pindo e Aracinto; 
Tante che quel temerario Tamira 
E Marsia invidia abbi alla cetra nostra, 
Mentre che Cariò ancor* Vivo si (nostra. 

fi3 In Aqnisgrana un certo bitarrsta 

Era in quel lempo, Lattamio appellalo, 

Molto gentil, m6|to famoso artista*; 

Per la qoal cosa' in alto fu montato. 

Raccolte molte cose in una lista. 

Della vita di Carlo ammaestrato ; 
# E innanzi ad Alcuin cantando disse 

Ciò che Turpìno ed Ormanno già scrisse. 

54 E cominciossi a Carlo giovinetto. 
Come già sondo del regno cacciato. 
Morto Pipino il padre, poveretto,' 
Con un pastore ha V abito scambiato ; 
E come e' fu chiamato il Mainetto 

In corte, ove Galafro l'Iia accettato; 
E come e' fossi a lui menalo, e quando. 
Da un suo balio chiamato Morando. 

55 E come Gallerana innamorata , 
Dopo alcun lemi)0« Idi si fece sposa, 
E come in Francia r*aveva menata ; 
Poi dimostrò la sua virttf nascosa, 
Quando egli ebbe la patria racqoistata, 
E la corona in testa gloriosa : 
Perchè P'^pino il suo padre fu mprto '" 
Da Oldorigi a tradimento a torto. 

56 E come, essendo in Italia venuto, 
Con molta gente il mar passò Agolante, 
Per un buffone al qual^ ebbe creduto; 
E disse ie battaglie tutte quante: 

E come Carlo da Almònte abbattuto,. 
Orìando, che anco era un p\ocQ\ lanXft^ 
Uccise fìaahnenie queslo AXmoiiV^ 
Con un troneùn di lancia a una lotìVé. 
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m EcMeOriuMfo^tanatoé 
E opìlè Mia Meccke ài Sol 
E rase MacckidaBle è al fia fii^gil», 
E SattsoBeito sì fé' poi cnstiano: 
E intaso GoiMoiìiiia fa ito. 
E racqvtstò il sepolcro con sua mano : 
E rkonobbe Usoa serman fratello, 
E Sansooetto ne menò e quello. 

«> ErilornatoaCarto a Pampalooa. 
DoTe a campo era sialo sia moUi anai. 
Intese che Maccario la corona 
E U SM sfMiea to^iìea con incanni . 
E bìsognaTa Cario ire in persona 
A racqnìsUre i sno' resali scanni : 
E Malackel lo portò finalmente, 
w^e Maccaiio poi restò dolente. 
^ Cosi ripresa la sua àznoria. 

nmpaloaa tornò come nn Tento ; 

^•■^ I^^siderìo di Parìa 

*^ !L^? ^"^ iscallrimento , 
Wa^ ^ ^^Rilio imbasceria. 

■••afe Cao^ ^nn \av^ ^^1^:4^ ^^vv^ 
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63 E finalmente si trattò la pace; 
E come Ganellon fa poi mandato 
A Siragozza fi tradì tor fallace, 
E come il tradimento ha ordinato ; 
E come Iddio mostrò che gli dispiace: , 
E intanto Carlo a San Gianni ò arrivato; 
E come in Roncf svalle Orlando é giunto, 
E la battaglia , com' io dissi appanto. 

63 E ciò che addietro nel Mocgante è scritto, 
Ogni cosa Lattanzio in aito disse ; ' 

E come latta la Persia e lo Egitto 
Alla fede di Cristo pervenisse ; 
E bisognò qal andar -pél segno ritto: 
Non so se troppa mazza altrove misse^ 
Che r aator che Morgante compóse 
Non diret)be bugie tra queste cose. 

64 E del' Daiìese , e come e' fa Cristiano , 
E del cavai chiamato Duraforte ; 

E che in prigione il tenne Carlo Ulano, 
Quando quel dette a Carlotto la morte, 
kisra che venne quel Bravieri strano. 
Che abbattè tutti i paladin di corte; 
E come e' fu della Marca signóre : 
Ogni cosa diceva quel cantore. 

66 E come poi Rinaldo giovinetto 
Con tre fratelli a Carlo fu mandato,' . 
Che t^a'Gnicciardo, Alardo e Ricciardetto, 
k come Carlo l' aveva accettato ; 
E* perché spesso gH fécea dispetto j - 
Pia volte r ebbe di coite scacciato : 
E come e*' fé'- per arte Malagigi 
Montalban fare a quegli angeli bigi. 

66 E disse finalmente tante cose, 
Che feòie tutto il popolo stupir^ ; 
In sin che pur la celerà giù pose,, 
E non potè di Carlo- tanto dire, 
Quanto V opere sue son più famóse. 
Or pur là storia ci convien finire, 
CbéAleafb, pud che Lattaniìo'ba^c^Vo, 
La cetra ba in panto^ e 'l p\è g\k Vn «a\ ^À«^>X^* 
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cr En il ptpol di tegrìne oonlttso, 

Tanl» a ciafc«fi del sao Mgeore increbbe; 
E TCffUMBle a fiMsta TolU io «coso 
Ogwui cÌM pianse .<|iiel che piànger debbe : 
Qeande AlcaÌD, eecoado l' antico oso 
Salile in alle, poi che guardalo ebbe 
La genie afliila e lamenUbil tanto, , 
La celia accoaMidd con flebil canto. 

m E omUo commendò colai che ha detto 
Lattanzio, e dime nello esordio prima : 
lo ion fia molti dicitori .^tlo , 
E me* di me egnon sa dire in rima; . 
Però e* io commettessi akan difètto. 
Popolo mio, per discreiione iatima. 
Che come Filomena a cantar Tegno 
Materia, ove e' non Inasta omate ingegno. 

60 lo canterò del magno imperadore 
La Tila, e piangerò.con toì la morte ; 
Perehò por era mio padre e signore,. 
E tanto tempo m' ha notrìto in corte , 
Dove il pan de' sospiri e del dolore 
Convien eh' io mangi tanto duro e forte : 
Ma perch'io sono alla vita obbligato, 
Non voglio anche alla morte esser ingrato. 

70 Pipino il padre suo famoso e degno 
Tenne prima lo scettro e il nome regio, 
£ governò per quindici anni il regno. 
Però che al gran Prefetto del collegio 
Dinanzi a lui bastava il nome e 'l segno ; 
Ma la corona, e 'l real seggio e 'l fregio 
Tenne Pipin, come disopra è detto, 
Che per successione era Prefetto. ^ 

*" Morto Pipin dopo il quindecimo anno 
sua promozioni rimase Carlo, 
Magno appellato, e Carlo Manno 
> fratel, ma del signor. mio parlo; 
me il regno insieme partito hanno, 
<iùa nou ^ A\ x^*&c^\A.%^\a\ 
\anVo dei>\^ %w^ ^cak^^'ma^^ 
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72 La prima guem fa cogli Aqnitani : 
Nota, lettor, che T AquiUnia è Ghienita, 
Acciò elle i vèrsi aicùna volta- lo spiani 
Dov' io vedrò la discrezioiie accenna ; 
Pipin v' avea prima messo le mani, ' 
Come scritto fa già con altra penna > 

Carlo v' andò fino a guerra finita, ^ 

E riportonne la palma'fioriUi. 

73 E so che replicar non mi bisogna 
Cose tanto propinque alla memoria^ 

E come Unuldo si faggi in; Guascogna, 

E come doppia fa questa vittoria , 

Da poi ch^eglì ebbe il sud nimico in gogna; 

Però che Lupo per maggior sua gloria. 

Il duca di Guascogna, fu prudente, 

E dette Unakìo € sé liberamente. 

74 E perchè intanto il bel paese esperio 
Occupava ir furor de' Longobardi 
Sotto le insegne del re Desiderio, 
Uomini incolti , feroer è gagliardi , 

SI che qoel tenne d* Italia lo* imperio 
Ventiquattro anni sotto i suoi stendardi ; 
Non si poteva alla, fine cacciarlo. 
Se non giugneva il soccorso di Carlo. 

76 Era venuto di verso Oeelno - 
Questo popolo indomito, chiamato 
Da Narsete Eunuco capitano ; 
Onde il sommo ponleftce oppressalo , 
Ch'efa in quel tempo il famoso Adriano, 
A Carlo imbasciadore «bbe mandato. 
Che dovessi in Italia venir quello, 
Come Pipin già fece e '1 suo M«rteUo. 

76 Carlo, mosso da' priégfai santi e giusti, 
Parti dì Francia co' suoi paladini, 
E bisognò passar' per luoghi angusti. 
Onde AnnibaI passò'co' suoi fiarchini ; 
Perchè e' lenéan qoe' popoli rolrasti 
I passi e i giogfai degli alti Apennlnl; ' 
Ma passi o sbarre non valaono o p^AX^k 
Che fìaalmenle e'irapaséò qiM* mofrfà*' 
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77 E mandò pHma imbaseiiidorì aqaeUì, 
Là dove Desiderio era altendato, . 
Che doYeMin partir co' lor drappelli» 
E come' egli erajn Italia. chiamato. 
Per discacciar della Chiesa i ribelli; ' 
Che si ricordin pet tempo passato, 
^ Come altra Yolta cop ispada e» lància- 
Provato avevan le forze di Francia. 

7S * ^-finalmente alla battaglia Tettne, . 
Dove il pian vercellese par che sia : 
Il perchè Desidef^io non so8t^nne, 
E fa costretto fuggirsi in Pavia, 
Dove Carlo assediato on tempo il tenne; 
E intanto andò eolla sna compagnia, ' 
Poi eh' egli avea la sna superbia doma, 

. A vicitare il Pontefice a Roma. 

79 Grande onor féee il sommo padre, santo 
A Carlo, li^to d|el suo avvenimento, 
ftestitoite le soe^ terre intanto, 
E aggiunto Spoleti e Benevento-; , ^ 
E così in Roma dimorato alquanto, 
Perchè^ mollo Adrian ne fu contento , 
E salisfatlo alla sua devqzione, 
Si diparti con gran benedizione. 

50 E perchè Desiderio avea lasciato, 
Com' io dissi, assediato in la sua terra, . 
Come fol$;ore indrieto ritornato, 
Tanto. Io strinse finalmente e serra, 
Che bisosnò che si fussi accordato ; 

E cosi fu terminata la guerra : 

E riportonne il trionfo e le spoglie, 

E in. Francia lui co' figliuoli e la moglie. 

51 Così la bella Italia liberata. 

Che da' Gotti e da' Vandali prima era, 
E dagli Unni e dagli Eruli, occupata, 
Gente bestiai, molto crudele e fera; 
E la Chiesa di Dio restaurata ; 
Si rilornò cou Vai ^aiTvV.^ Wi^dv^ta^ 
E per più gYotVai Atf l^m^?\ %v^\ 
Seco menò à\ tatXo ì&.^\i^ *\ ^^ 
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82 lo lascio rneUe teoge egregie e degne, 
Ch'io non posso segair colla memoria, 
£ in ogni parte, ove far le sue insegne. 
Accompagnar d' ana in attr^ vittoria ; 
Ma se morte anzi tempo non ispegne 
li vero lame a mostrar questa istoria, 
Con altro stil, con altra cetra e verso 
Sarà ancor chiara a (atto' V aniverso. 

S3 Or come awien che il generoso core . 
Cose magne ricerca infin se sogna, 
Cosi intervien che il bostro imperadore. 
Poi eh' egli ehbe Aqait^nia e la Guascogna, 
£ liberata la Chiesa e '1 Pastore, 
Percosse nella eretica Sansogna, 
Ch' era più eh' altra regione allotta 
Dal culto falso de' demon corrolta. 

84 Questa guerra fa più lajboriosa 

Che alcun' altra, per gli uomini strani, 
A cui mollo la noatra fede esosa 
£ra, ingannati dagr idoli vnni; 
Gente crudele e mqKb bellicosa. 
Che dannava ogni legge de' Cristiani ; ' 
Carlo n'andò coU' esercito a furia. 
Per vendicar del suo Cristo la ingiuria. 

85 Si che, più volte «Ila fede tedutti , 
Si ritornaron nello antico errore , 
Poi che gì' Idoli van furon distrutti 
Per la virtù del nostro imperadore ; 
Pure alla fine battezzati tutti ,^ 
Riconobbòno il vero Redentore, 

£ r idolatria loro essere inganni : 
£ cosi combatter trentatrò anni. 

86 Carlo po( per istaticr domanda ^ 
Diecimila diior, come prudente, . 
£d ordinò clie per tutto 6i spanda 
Pe' paesi di Francia qtietta gente, 
£ pe' liti d' Randa e dì Silanda : 
Così la lor perfidia finalmente, 
Diradicala come falsa leggQ , ' 

Aggianaè nuoya torma alla sua f^t^^^il^. 
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87 O prulcUor del buoti Cefas in Urrn, 
O defensor delle crisliane squadre^ 
O santa s^mìa a castigar chi erra, 
O Jduifiè del pofioi di Dio P^re; 
O Papìrio Cursor famoso in guerra^ 
O i^cìpjo amico air opere iegj^JAdre ; 
fido spocchia «ve ogoi ben s' è tnosLra, 
fama, o pregio, q giurìa ai seeul nostro! 

as Era in quei leni pò naede^inio Spagna 
D'altra pr^va eresia più maculata, 
Quando r alla ùofoua. lanlo majna 
Apparecchiò V eaerci4A e i* armala ; 
E pa^sa j lìurai, i ct>lli. e la fiic>nlaic;na^^ 
Con b ^nla bandieni dal Ciel data; 
¥i Ta tremar oj;nj lilo^ ogni lerra. 
Come in Ispagna è vfiLgala la guerra. 

S9 Furono adunque in sa'i^irnpi alle mani 
Carlo e sua ^onlc, on<Le la ftima suona; 
Ma non res^on le forze dtaX Ispani : 
Rei^tava AuRUSla solo e Pam^Milona 
A redurre alla («do de' Cristiani; 
]1 perché il Tuaf^o re v'andò in persona; 
E Qnalmenle, dopo hinì^o tedio, 
Le conquistò coti forza e con assedio* 

90 E pM eke IBanipaloiìà fa* aeqmtiala 
Dopo mote taUflÉglie q nwUi omdì , 
£ che toltala Spagna ò battezzerà, 
E Maeon fkioegato e i faki iddai; , 
Carlo tornaodd eoD ^a tmà èrigaita. 
Poi che i salti rivide Pireneiv 

Non sanza^daono dellf attrai Vergogna; 
Nelle insidie, peveoase di JiGaasaogna. 

91 Quivi fa la JMiitaglia-4angoiii#9a, 
Dove Anselmo mori xu)l suo nipote 
In RonctsvaUe ancor tanto famosa; 
Ma tutte qaesle cose vi son note, 
Che non fu ia viUoria- gloriosa, 
Però c\ìe \\ VtaàvDMWEkV» \»M^ \kwìV^\ 

E perc\ìè C^xto ì\ Vibw^V^ %^\ \ift^% iw^^^^jb.^ 
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92 Così furon gV inganni de' Guasconi 
Panili , e prkna jbaitesxala Spagna, 
E seguilo la gi^rra de' Bretèeni : 
£ poi cbe fu aneof doma )a Brottagtfa, . 
Rivolse- verso IlalHL Vgoìiirimii» 
Perchè Roma d' Aràiso Si lagna, . 
Il qaaLdi Beóe vento era signore, . 
E jDinacciava ^ Chiesa e fi Pastore. ' 

97 Carlo giunto in UaHa y come io dice, 
Ridusse alfe soe voglie il CoUe..4uce; 
Si che. quel fece ai pontefice amico, 
E moHi in ("raneia statici conduce. 
Oh quante cose magne io noti replfee l 
Che coa>e il sole in ogni parte luce, . 
A conseguir famose opere e deg»e« 
In ogni luogo apparir le ave inaegiie. 

94 Si che più volte di Roma lo .'mperio 
Restaurato, come il buon Cammillo, 
Tornato in Francia, il gran duca Baverio 
Apparecchiato sua gente ^ Xa^sitt», 
Recordato del suocer Desidem , 
Congiurato cogli Unni a wi vessillo, 
Come mal consiglialo dalla moglie, 
Cercando andò le sue future doglie. 

95 Lo 'mperador, che apparato già er^, 
Non aspettò, del nimico la 'nsegna: 

Ma fessi hicontro a lui con sua bandiera 
Insino al fiume che divide e segna '. 
La Magna e le provincie di Baviera ; 
E bisognò che al fin Tassillo vegna 
A consentir ci^ che Carlo gli chiede, 
E giurar servitù, tributo e fede. 

96 I Velatabi intanto, gli Abrodili 
Molestayan qnal suoi confederati ; 

Ma poi che il nostro re gli ebbepaoHi, 
In questo tempo gli Ungher congregati, 
Po()oli detti per l' addietro Scili ^ 
Gente da prima iq Pannonia arrivali 
Dai/' estreme Provincie de\\a\eft% 5 . 
' Appareechiayan contro a CatW %tQAtt^. 
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97 Questa guerra darò elrea otto. imi, 
Ma Carlo, al fio aoperatl eostorò, 
Noli sansa grande òecisioiie a daaaif 
Ne riportò le riecheize a '1 fBaoro, - - 
Gh' egli aTefOB eon fona a èon Inganni 

10 molte pairte predato ^k loro, 

In Francia bella eon ▼Ittoilaa fama; 
Si che la ^ria fiori jn ogni rama. 

98 E poi 4he la gran guerra d' Ungimia 
Sedata Ai,. rtdoHa sotto il giglio 

Di Fraocia e la Boemia e Normandia, 
Al>tMitlnta 'dà Carlo prime figlio^ •* 
Mandò papà» Leone, imiiascerìa , 
Pereh* agli era. costretto, e in gran pmiglio 
Caeeiaèa 4i- saa sede, in Fraiieia a Carlo, 
Che éoi0ÌÉA Idmara a lilierarlo. 

90 Cosi la tana Yolta ritornato' * 
Carlo la Italia, il pontefice santo 
RestiM dand^egli era cacciato 
Nella sua sedè col papale ammanto; 
Perchè il sommo pastor non sondo ingrato, 
Ricordato del sao precessor tanto 
Quanto di sé benemerito e giusto , 
Gli aggiunse al titol regio il nome agosto. 

100 .Dunque Carlo fu magno e imperadore 
Di tutto r universo, e re di Roma, 

E aggiunse al suo segno per più onore 

11 grancjle uccel^che di Giove si noma; 
£ licenziato dal santo pastore, 

Poi ch'egli aveva ogni arroganza > doma, 
Nel suo tornar, per più magnificenza. 
Rifece è rinnovò V alma Fiorenza. 

101 E templi 'edificò per sua memoria, 
E delle a quella doni e privilegi ; 

E ritornò eon gran trionfo e gloria 

In Francia, il nòstro re degli altri regi: 

E non è questa l^ ultima vittoria, 

Onde nspjVeMa \«i w^x^w^ ^' Vt^%\\ 

Tante aUre c»%eiWWvv^\\«v^j,\i^T-\i^'tì«^^ 

Che taianca tÌ stoh , \a^ ^^^> '^ ^«^^ ^'^^^ 
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i02^ Io non posso piangendo ealntar versi, 
Tanto contrario ò Tono aH'aHro efféub; 
E pur convienche 'I cor lacrinàe versi, 
Quando queir ò da gìtasto -dqol cóùstretto : 
Per tanti tempi e paesi diversi 
Ha fatto Carlo più eh' io ttOn ho. detto. 
Per la fede di Cristo e pel Vangelo; 
Ma tutto è scrltio e rejgigtrato in ciélo; 

i03 Qnivi f merki sdoì saranno tatti, ' 
Quivi tutto vedrà nel saiito volto. 
Quivi corrà del suo hen fare i' fratti, 
Quivi sarà dal huon Gesù accolto ; 
Quivi in-canti fia sempre sanza. latti. 
Quivi il seggio i^egal mai sarà tolto, 
Quivi il pan gusterà che sempre pia^e, 
Quivi impetri per noi della sda pace. 

104 Volea più oltre dir, certo, Alenino; 
E dello acquisto del sepolcro santo, 
E com' egli andò in Grecia a Gostantinp : 
Ma non potè, che le lagrime e i pianto 
Del popol, che piangea cosi meschino, . 
Occupa van la celerà col canto : 
E forse il braccio stanco era e T archétto. 
Per la quéi co^a sceso è del palchetto. 

lOA E come e' fu quel sapiente soeso,^ 
Il popol eh' era pri ma stato attento , 
Un pianto ses^uitò niolto disleso : ^ 
Come fuoco talvolta pare spento, 
E san2a fiamma si conserva acceso. 
Poi SI dimostra o per esca o per vento ; 
Cosi intervenne .dopo il dolce canto, 
Che lutto il popol rinnovoe il pianto. 

406 Quivi eran le pulzelle* scapigliate. 
Quivi avean le matrone il peplo ih testa, 
Quivi piangeva tutta la cittate, 
Quivi si straccia ognun 1' oscura vesta ; 
Quivi son r alte cose repfìcate, 
Quivi si lauda la sua vita oiie&laL\ 
Qaivi 8i batte alcan le pà\ii\e \TiVat\Qs 
Oaivi 8i grida santo, santo, ««ùVo. 
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107 O forloiiato, o bfn yjsiMita veedib, 
Q felice qwèì giuua« cfa« oc^oiiq «ma, 
chiaro esemplo di bea fare • «peeebio, 
O saoM ìDviilia gHN-iesa faou ; 
O elei, ta parisi a' sapi vaeriì 1' orecchio; 
O popol, cbe il aigoor aoa BMrU^eèiana, 
'Ó baon^ p6^r, cki N& guarda aua gregge, 
.0 taaio re, quanto e' hón gai^a'e regge ! 

40g In Aqaiagrtoa. la c|iiésa maggìové , 
Isella y^irgineSa^ta iilolaia, 
Dallo «eoelso è foUoe impoirad^na 
Era sala già priva ediièata : 
Qqivi moriUimeiilo a grande <mwe 
Fa la wa sepolfuira eoUocaia, . 
E sopra a questa aggiutilo on areo d' orp 
Nella santa basilica del coro. 

409 £ perchè il moqdQ ancor possa rilrarlo, 
Il popol v^rsola^ fu elementisainio» 
E nel sepolcro suo fece scoi tarlo» >. 
E lo epitaffio diceva brevissimo : 
Il corpo jace qai dei magno Carlo 
Imperador de' Roman cristianissimo. 
Ma molto importa in sì breve idioma 
Cristianissimo, e Carlo, e- re di Roma. 

dio L* anno ottocento quindici correa 
Dalla salute della luca rniiz ione, 
Carlo setlantadue iìniti avea, - x 
£ quaranzette dalla promozione , 
De' quali ultimi; quindici teoea 
Colla corona da papa Leone, 
Nel vigesimo quarlo di spirato 
Del mese il quale a Gian fu consecpato. 

ili E innanzi alla sua morie segni apparse : 
Che dove il bel pinaculo si bilica, 
Folgore questo rovinò e sparse : 
Un portico cascò della basilica, 
E '1 ponte eh' era appresso a Magonzia arse : 
Però chi quo&Vfc co?i^ Yi^w tvnVàr^^ 
Come a eesaie \\ c\«\ ^«^^^ «^v\ ^^w^ 
D' aUro Cesata Au Vw?^ v^^«J^^ ^>»^ ^^^^^' 
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iì2 Fé' come savio prima testaiiaeiito; 
Divise io molte terre il suo tesoro;. . 
Lasciò l^tti i saoì servi ognun contento, 
Che molte cose pàrliron -fra loro : 
^ B.lre tavole ricche d' ariento 
Tutte intagliate, e iina di pare or#, 
Condotte e fatte con^ lóirabiW 9rtQ, 
Distribuì oom' io (rovo Ì4i tr9 parte, • 

113 La prima, o v'era UiHa dìa«g|i|ira * 
La gran città che Bisaiipio «i nasma, 

Al spnto aitar di Pietro ha deputata ; > > 
E r altra, ov' era. scolta T alma Rooia, 
Volle ohe fossi a Raveana mandata. . '' 
gran presente, o ricca, o degna soma! 
magnadimi don, memoria e segno, • 
'Che tninor non conviensi a tanto oom degno! 

114 La ten(a fatta con maggior lavoro, 
Dove tutto descritto appare il mond^, 
E queir aitra eh' io dissi tutta d' oro, 
A Lodovico silo figUuol giocondo 
Rimase, ultimo er^e fra costoro. 
Morti Carlo e Pipia primo e secondo:.- 
61 che Luigi era il terzo figliuolo, .^ 
Che' succedette alla corona solo. 

115 Or poi ch^ Cariò è seppellito o iporto, 
E fruisce quel gaudio e qu^l^iubiljo 

Cho s* aspetta ad ogjaun ohe giugno al porto 
Di sua salute e suo ^ato trao<iuiUo , 
A me parrebbe alla iatoria far tòrio . 
S'io non aggiungo qualche codicillo. 
Acciò ohe ógnon^ che. legge, benedica- 
L' ultimo efiéetto della mia fatica. 

ite Noi possiam per la istoria intender quasi 
Come all' unico figlio Lodovico 
Molti regni e paeai son rimasi- 
Per virtù del suo padre, come io dicOf 
Per molti (empi, «fiotti, e yarj casi; 
Insiuo al re di Persia ò fiai\« aià^c^^^ 
Tanto a sé il traaee eome c%\%toV% . 
L'opere degne del sue. padre Vn n\V^. 
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E la Frftnrfa, e \^ Ghìenna, e la Borgogna, 
E Navarro/ Ara L;on^f cella Spas^na, 
1^3 Fiani^Er», e t' ftighiUerr^i, e la Guasco^nn, 
La Da^ìa,- e la Germania, € la Brell^ii^Da, 
£ Pannonìa^ e Boemia/e la ^ansotnia, 
£ Unt« ^ran provìncie della Masna, 
£ nutria, e la Dalmaxia, e Lombardia, 
Fimason soHo la soa monarchia. 
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E veramente dal sao genitore 
Noji è t|ae8Ìo fìflitiol degenerato; 
Ma perch* io ^rbo altrove a Targli onore ^ 
In altro Ifhro o libel cominciato. 
Kilorno al nostro primo rmperffJore 
In alcun luo^ro che indrieto bo lasciato^ 
De* coslumj e de' modi di soa vita^ 
SI che la istoria dir poscia m Hnita. ^ 

Dicono moti] autnr^ dì ena natura. 
Detta sua qaatiià^ a^ i' ho ben raccolto» 
Ch'egli aveva formo^ la statura, 
Lar^o nel potto e neiro spalle motto. 
Ne' passi ((rave e netta f2:uardatura ; 
Nel parlar grazia, e maestà nel volto ; 
La barba Itin^a^ e il na^o alqnanto HjiastOf 
L'aspetto degno, e tutto in sé vcnosto. 

Molto afTahil, plachiti tutto ma^no^ 
Mollo savio, viril) mollo discreto; 
Amico, o servo, o parente, o compaiano 
Parità sempre da luì contento é lieto : 
Non si sentìa : (fel mio siarnor mi lagno ; 
Molto f^iusto in saa les^ge e soo decreto : 
E perchè £^li uoinin £^1i pìacean modesti^ 
Esemplo dava di costami onesti. 

Era al culto dìvin cirimonioso, 
EdiGcava per^c;ni paese 
Q a ale he mas^no palazzo glorioso ; 
Fece tanti spedai, badie e chiese, 
Cb' io credo \\ n^t A\ TftùWft aia nascoso ; 
Coq:i& ter geivcicofto ^\V tAVc \\avTCSfc ^ 
Rcslaaraira ft c\tà ft t^-iVtìft^^ 
Come e' fece ^ivcot ^v^^^v^t^^-l^x^Wv. 
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d22 Fece in sai Reno il ponte, 'com' io dissi, 
Di cinqaecento passi per lunghezza ; 
Che mostrò segno ^ innanzi che morissi, 
Come e' cadeva anche ogni gentilezza : 
Mostrava, in ogni caso che avvenissi, 
Prudenza e temperanza con fortezza : 
Grazie, che Iddio rade volte concede 
O per nostra salate o per la fede. 

423 Dilettavasi a caccia andare speelso. 
Sempre l'ozio dannando, coipe 1 saggi , 
Sanza temer, dagìi anni por defesso , 
Di freddo, ò laoghi difficii selvaggi: 
Tanto eh' essendo a quel termine presso, 
Dove, pii/ oltre ognan convien che caggi. 
Perchè non è pia la natara forte. 
Sollecitò per tal cagion la morte. 

424 Pigliava spesso de' bagni diletto , 
Quivi soleva congregar gli amici , 
Come forse dal luogo era constretto. 
Dove i monti son freddi e le pendici: 
O signor giusto, o signor benedetto, 
Oh quanto furon que' tempi felici! 
Non sarà Francia mai si bella o lieta 
per corso di stelle o di pianeta. 

i25 Reputavano i popoli dal cielo 

Mandato fossi in terrà un tal signore 
Per carità, per giustizia, e per zelo; 
E se non fossi spento il vecchio errore. 
Adorato r arebbon come Bèlo 
Per reverenzia e per antico amore: 
Tanto che alcun forse autor non falla 
Bella cróce incarnata in sulla spalla. 

426 Ammaestrò i figlinoli e le figliuole. 
D'ogni arte liberal, d'ogni dottrina; 
Né bisognava cercare altre^scuole, 
AUor che l'Accademia parigina 
Voleva appresso tutta la sua prole; 
Se e' cavalcava da sera o tiMLUiiì«L^ 
Talvolta per fuggir le sue dqfku^ qìiVì^ 
Miaislravan lanìfero negoiìo. 



430 IL MOBGÀNTB MAGttOBB. 

427 La madre soa , th' era Berta chiamata^ 
Sempre la teline con debito onore. 
Acciò cbe fosù la legge osservata 
Bi Moisè da quel primo dottore : 
Era di Grecia, di gran sangae nata. 
Figlia di Eraclio degno imperadore: 
Or basti una parola, uditor mio, 
Ch' ogni cosa ben fa chi teme Dio. 

d28 Danqae giusta la vita, retta e baooa, 
£ stala del mio Carlo veramente ^ > 
E tenuto ha lo imperio e la corona, 
Come magno signor felicemente : 
Ma perchè intanto una tuba rìsuona 
In altra parte, e per tutto si sente; ' 
fienchè la istoria sia degna e famosa, 
Convien che fine par abbi ogni cosar . 

i29 E'sVio non ho quanto convieosi a Carlo 
Satisfatto co' versi e col mio ingegno. 
Io non posso il mio arco più sbarrarlo 
Tanto eh' io passi il consueto segno ; 
E dicono mia colpa, e ristorarlo 
Aspetto al tempo del figliuel suo degno , 
Ch' io farò in terra più che Semideo , 
Dove sarà Ciriffo Calvaneo. 

450 r ho condotto in porto la mia barca , 
Non vo' più tentar ora Abila e Calpe ; 
Perchè più eltr-e il mio nocchier non varca, 
Per non trovarsi come spesso talpe, 
come quel eh' e'ntrò nella santa arca : 
Tanto che i monti si scuoprino o V alpe 
Pel tempo ancor pur nebuloso e torbe, 
£ aspettar che ritorni a me il corbe. 

ióì Non eh' io pensi star surto sempre fermo ; 
Che s'io vorrò passar più là che Ulisse , 
Donna è nel ciel che mi fia sempre schermo; 
Ma non pensai che innanzi al fin morisse. 
QuesVa ^^ \^ m\^ %V.«Ua. e '1 mio Sant' Ermo : 

Come 6p\TVo \ìft^VQ VqN.V^ n<ò^^. 
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138 8«re' forte materia acoomodala 
Colla vita 4ì Carlo tanto elètta 
Lit yita 4i 4al donna comparata , 
Lucrezia 7ornab«eiia , anzi perfetta , 
Nella sedia eoa antica rir^eMa 
Dalla Vergine eterna iMoedetta , 
Che riveder la a«a devota applaude, 
E casta or forse le «ne sante làude. 

133 Quivi 6i legge ^ della eua Maria 

La vita, ove il suo libro é serafpre apèrto , 
E d' Esdra^ di Giuditta, e df Tobia ; 
Quivi si rende giasto premio e morto , 
Quivi 8*^ intende or l'alta fantasia 
A descriver Giovenni nel deserto; 
Quivi cantano pr gli angeli i suoi versi, 
Dove il ver d' ogni cosa può vedersi. 

154 Natura intese far quel ch'ella volle, 
Una donna famosa ai -s^col nostro, 
Che per «è stessa sé dall' altre estolle 
Tastò, che manca ogai penna « <Hnii intthioslro: 
Non la conobbe il mondo cieco e folle. 
Benché il vero valor chiaro fti mostro. 
Come il Signor che colasse la serra , 
Che adorata l' arebbe in cielo e in terrai 

135 Quanti beni ha commessi , a quanti mali 
Ovviato ha costei , mentre era in vital 
Però con le so^ veste nuziali 

L'anima in cielo a Dio si rimarita, 
Quel di xhe il santo messo aperse l' alt 
Per la soa caritè tanto inGnita: 
Si che ancor prego che lassù m' accetti 
Tra' servi suoi nel nomer degli eletti. 

136 £ s' i' ho satisfatto al ^po desio, 
Basta a me tanto, e son di ciò contento: 
Altro premio, altro onor non domando jo, 
Altro piiser ohe di godermi drento; 

E so 9h*épì è lassa llnrgante mio : 
Però s' alena nati volo 4|ui. sento , 
Adatterà U Mfagiió anoor àa\ cA^ v 
In qualche modo a scardawat^W 'ù v^Q* 



^37 PoHlti cerii uccellaccì un ^aso in bocca. 
Come quell' ocbe al monte laureo , 
Per Don graccbiar^ cbè poi il rakon le locca, 
Ch' io gli tarò f^irar come paleo ; 
£ ho fieiupre la sferra in sulla scocca , 
Perch' io fu' prima che giga n le reo : 
Non morda i^nun chi ha ^anae, non che deDli, 
Dice U proverbio ; io uon ^lico alLrìmeuti* 

loS Io non domando grlllanda d* alloro , 
Di che i Greci e' Latiu ohie^^gon corona; 
lo non chiej^^o allra penna ^ altro alil S oro, 
A cantar di Aeanifj[>e e di Elicona; 
Io me uè vo pe' boschi puro e soro 
Con la mia za mtH»|o; nella che pur suona, 
£ basla d me trovar Tirsi e Itamela: 
Ch'io non aon buou pastor^ non che poela. 

i3D Anzi non son prosunludBo lauto ^ 
Quanto quel folle antico citarista, 
A cui tolse già Apollo il vìyo ammanto; 
Né tanto salir^ quanl'io paio In vista: 
Altri verrà con allro siile o canto, 
Con miglior cetra, o più sovrano artista; 

10 mi starò tra fasgì e tra bifolci , . 
Che non disprezziu lo muse del Pulci. 

i^O lo me n'andrò colla barchetta mi^ , 
Ouanta l'acqua com[K>rta un picco! Icj^no; 
E ciò ch'io f>enso colla fantasia , 
Di piacere ad ot^nunc è '1 mio discì^no: 
Convien che varie cose al mondo eia , 
Come son vari volti e vario incelino, 
£ piace airuno il bianco, all'altro il perso, 

diverse materie in prosa o In verso. 

M41 Forse coloro ancor che leg^erannop 
Di questa tanto piccohi favilla 
La mente con poca esca accendernuno 
De^ monti o di Parnaso o di Sibilla; 
£ de' miei fior come at)e piclieranuo 

1 doUi , ft' aVtvLU ìgVa Tia *ft%\S\W. 

11 resto a moAVS v^w ^^^^ *AftV\» ^ 
E lo a\iloTe atvtOT ^^^^a'tiavv^*. 
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142 Ben so che spesso, come già Morgan (e, 
Lasciato ho forse troppo andar la mazza; 
Ma dovftyiiit poi giudice bastante , 
Materia V^è da camera e da piazza: 
Ed avrien , che ehi osa con gigante, 
Gònvien ehe se n' appicchi qualche sprezza ; 
SI eh' io ho fatto eoo altro battaglio 
A mosca cieca, o talvolta a sonaglio. 

i43 Non sien dati i miei versi a Varrò o Tacca, 
E' basta il BelUncion eh' affermi e lodi , 
Che porge come amico, e non pilacca; 
r guarderò in sul ghiaccio ir con buon chiodi: 
Io porterò in so gli omeri la zucca. 
Nell'acqua cìnto con sicuri nodi; 
E farò tanto quanto i sari fanno , 
Di perdonare a color che non sanno. 

iU Ed oltre a questo e' ne verrà il mio Antonio , 
Per <;ui la nostra cetra è gloriosa 
Del doke verso materno ausonio, 
Benché si stia là in quella valle ombrosa , 
Che fia del vero lume testimonio: 
Ognun so che riprende qualche cosa; 
Ma io non so s' e' si son corvi o cigni 
I detrattori,, o spiriti maligni. 

145 Per tanto io non aspetto il baldacchino , 
Non aspetto co' pifferi V ombrello. 

Non traggo fuora i nomi col verzino, 
Gom' io veggo talvolta ogni libello ; 
Quand' io sarò con qnel mio Serafino , 
Io gli trarrò fuor forse col cervello: 
Perchè questo Agnol vi porrà la mano. 
Nato per gloria di Montepulciano. 

146 Questo è quel divo e quel famoso Alceo, 
A cui sol n consente il plettro d' oro , 
Che non invidia Anfione o Museo , 

Ma stassi all' ombra d' un famoso alloro ; 
E i monti sforza come il tracio Orfeo , 
E sempre intorno ha di Parnaso iV tM«<k 
E r acque ferma, e l tam m\M>N« ^ ^^aÌc^^ > 

Em saa posta può rìchkiàet Tf^e. 

•5A 



IM IL MORGANTS HAGGIOQE. 

UT lo segDÌrò la sua famosa lirft, 
Tania dolce, soave, armonÌE/ante, 
Che come calamita a sé mi tira, 
Tanto che insìetne iroverem Pallanlo; 
Perchè semlo ambi messi in una pira, 
Segni Tara del nostre aoner costante, 
D* nna morte un sepolcro, un epìgramion, 
Per qualche etTetlo V una e V altra fjamtDa. 

iU Noi ce ti^ ondrem per le famose rive 
Di Eurote, e pe' groghi là di Cinlo, 
Bove le muse ausonie ed ar^tve 
Gli portan chi Narciso e chi Iacinto: 
lo soni irò cose alto e ma^ne e dtvc, 
Che non senti mai PinJo o Aracinlo: 
Io condurre Pallanle a Delfi e Deto, 
Poi se n'andrà, come Oairìno, in cielo. 

149 Questo sacà quel PollJone in Roma, 
Quésto sarà quel inaiano Mecenate, 

A cui sempre u^nì musa è perizoma. 
Per tanto, spirti degni, or vi svegliate, 
Perchè fiorir farà nostro idioma, 
Tanto Oen le sue opre celebrate: 
Materia avete innanzi àgli occhi degna, 
Che per sé slessa sé laudare insegna. 

150 Veggo tulle le grazie a nna a ana, 
Veggo tutte le ninfe le pii!i belle, 
Veggo che Palla con lor si rauna 

A cantar le sue laudejnsieme a qoeHe; 
E non può contra opporsi la Fortuna, ^ 
Che il sapiente supera le stelle ; 
E la grazia del cielgran segni mostra, 
Che questo è il vero onor dell' età nostra. 

d5f Surge d' ah. fresco e prezioso laaro 
Certe piante gentil, certi rampólli. 
Che mi par già sentir dall' Indo al Mauro 
Tante cetre, e Mercurj , e tanti Apolli, 
Che certo e' sarà presto il mondo d' àuro, 
Ch' era %\k pt^sao ^%Vv xAWvkv «wì\ ^\5!M^\ 
Tornano i Vem^lftVvcÀ, OafòVwwi 



1 
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Benigni secol, che già lieti fere!, 
Tornate a modular le nostre lire, 
Che la mia fantasia non può tenersi, 
Come ruota che mossa ancor vuol ire. 
Chi negherebbe a Gallo giammai versi ? 
Pro re, panca dissi al mio desire. 
Or sia qui fine al nostro ultimo canto, 
Ck>n pace, e gaudio, e col saluto santo. 



Salve Regina, madre gloriosa, 
Vita e speranza si dolce e soave ; 
A te per colpa dell'antica sposa, 
Piangendo e sospirando, gridiamo Ave, 
In questa vaile tanto lacrimosa : 
Però tu, che per noi volgi la chiave, 
Deh volgi i pietosi occhi al nostro esiglio, 
Mostrandoci, Maria dolce, il tuo Gglio. 

Degnami, se '1 mio prego è giusto e degno, 
ChMo possi te laudar, Virgo sacrata; 
Donami grazia, e virtù pronta, e ingegno 
Contro a* nimici tuoi, nostra avvocata: 
£ perchè in porto hai condotto mio legno, 
Io ti ringrazio, Vergine beata ; 
Con la tua grazia cominciai la storia, 
Con la tua grazia al fin mi darai gloria. 

Con la tua grazia. Vergine Maria, 
Conserva la devota alma e verace 
Mona Lucrezia tua, benigna e pia. 
Con carità perfetta e vera pace ; 
Anzi esaudir puoi ciò che lei desia. 
Che sempre chiederà quel che a te piace : 
Si che lei prego per le sue virtule, 
Che per me impetri grazia di salute. 



VOTS. 

erchè donna ec.LttcrezhToT- 1 3. fcrio. Yom \wtc^ ^\ Vvc'k'\> 
già moria qaamìo il Pulci 1 ner comodo àc\\\ t\\n,^. 
•I suo Poema. \ Kh, paUinx. ?>^«ivt ^^ w^w\:'^^ 
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pianelle , colle quali li oumnina sai 
ghiaedo. 

24. aguglia. Partici da scanda- 
gliare. 

26. D' un xuedtfro. E tatto al- 
legro , e s' è tratto fuor della meole 
ogni pensiero. 

40. in quelle cr&ce tante. Nel 
pianeta di Marte^ dove Dante collocò 
coloro che son morti militando per la 
Fede. Vedi Paradiso, Canto XIV, 
e seg. 

53. Lattansio, Scrisse in versi 
le prime gesta di Carlo Magno. Le fa- 
volose istorie che esso racconta, e che 
il Poeta accenna nelle seguenti ottave , 
non meritano trattenervisi. 

63. JVon to te troppa maxza ec. 
Metter troppa maxia si dice d' uno il 

3uale in favellando entri troppo ad- 
entro, e dica cosa che non ne ven- 
dano gli spanali , e in somma che 
dispiacciano; onde corra rischio di 
doverne esser ripreso, o gastigato. 
Cosi il Varchi nelr Ereolano. 

74. E perchè intanto ec. Sono 
note abbastanza le guerre di Carlo 
Ma(;no io Italia , da esso liberata del 
longobardico giogo. Però non mi io- 
traUon^jo a parlarne distesamente , 
adendo già nella Prefazione dichiara- 
to come di siffatte cose solamente 
(|Uol poco toccato avrei che meno alla 
conili n portata esser mi fosse sem- 
brato. 

DO. tolti... Pirtnei. Le selve dei 
Pirenei, «lai latino taìiui. 

100. Rifece e rtiiRorò l'alma 
Fiorenza. AbbelPi Carlo Magno Fi- 
renze, ma non la rifece, conciossiachè 
sia oramai dimostrato essere del tut- 
to favoloso, che essa da Telila, o co- 
nio altri \olle da Attila, venisse di- 
slrnita. 

IH. rìvilica. Diligentemente ri- 



437. Non morda ec. Nessuno ii- 
tacchi chi è di lai più possente. 

443. Varrò o Tucca. Faroooi 
raccoglitori delle opere di Virgilio. 

445. t>» porrà la mano. Chii» 
apparisce anche da questo passo ckc 
il Poliziano aiutasse il Palò nel e 
porre il sao Poema. Àlcooo ha cn- 
duto, ma contro il vero, che sotu 
nome del Pulci il Morgante fosse ia- 
tieramente opera del Montepolcianesr. 

446. all' ombra d' un {tmio 
alloro. Di Lorenzo il MagoiGco. 

447. Perchè tendo ambi ec. Al 
contrario di quello che avveaae dieili 
pira an cui ardevano Eteocle e Poli- 
nice, la quale per segno dell'odio dti 
due fratelli , da aò medesima si di- 
vise. 

^ 449. Pollione. Coloi del fult 
tanto altamente parla Virgili* teib 
Egloga VI. — è peritom. Detto 
metaforicamente a significare cow 
ogni Musa, cioè ogni Poeta, ai caopn- 
va, e per così dire si vestiva dd bmk 
e del favore di Mecenate. Periiomti 
dice propriamente quel vestimeol. 
che cuopre le parti vergognose dei 

I corpo . 

451. Surge d'un fretto ec. l' 
lauro è al solito Lorenzo dei Medici 
Se per i rampolli che sorgono di cola. 

I pianta volle il Poeta significare qot- 
sommi ingegni che sotto il faTore i 

. lui crebbero e furon giganti , bfc 
disse il vero ; ma se intese aeceoDin 

I a ciò che sarebbe addivenuta la s?: 
discendenza , certo che gli fallì il ^^ 

. ticìnio, conciossiachè la prole di L - 
renzo mal s* agguagliasse alla vxt- 
lenza di tanto padre. 

I Salve Regina. Parafrasi de. 

\ Sahe Regina. Il Poeta ha \oIui>: 

. nire com' egli avea cominciato, e ti 

' air ultimo mitcere facra profanìi 



AVVERTIMENTO. 



Ultimala la stampa, m'avvidi che si sarebbe potuto darle qual- 
che altro migliorameuto, corredandola di un indice ra^onato: lavoro 
quanto noioso a chi Io fa, altrettanto utile per chi è fiitto, massime 
in certi libri, ne' quali per l'abbondanza dei nomi propri e degli av- 
Tenimenti che vi si raccontano si rende quasi di strettissima neces- 
ilU, come n'erano d'avviso gli autori stessi d'una volta, che spesso 
non isdegnanano di mettervelo da loro. L'aiuto degl'indici può ras- 
somlgliarsf a que' buoni ufiBci che si fanno a chi giunge nuovo in una 
citlh grande, o viaggia per confusi luoghi, senza che porti pericolo 
di smarrirsi o di perdere il tempo. Ma io non intendevo già di far 
conoscere quésta verità conosciutissima del vantaggio degl' indici , 
bensì la mancanza che se ne aveva nelle antecedenti edizioni del Mor- 
gsnte da cui potessi pigliarlo. Trovasi, è vero, una così detta Tavola 
nell'impressione del Sermartelli e nell'altra dei 1545 di Venezia as- 
sistita da Lodovico Domenichi ; ma oltreché tutt' e due sono incom- 
piate, né vi stanno accennati metà dei nomi che s'incontrano nel 
Morgante, difettano perfino della disposizione alfabetica e della re- 
golarità dei numeri di richiamo. Fatto adunque ricompilare un indice 
con quella maggior plìenezza e diligenza dovuta in siroigiisnti lavori, 
io il do qui con {speranza di far cosa grata ai leggenti , e di vedere 
continuato il lor favore alle mie edizioni. 

F. Le MoRNiEit. 
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ioBXAiro papa, che mandò a chieder 
■occorso a Carlo contro l'oppressio> 
ne de' Longobardi, XXYIII, 75. 

ÀLABASTBO, gigante; morto da Orlan- 
do, I, 37. 

ÌLABDO , fratello di Rinaldo ; uccide 
SmerifdioDe e Viviano da Pontieri , 
Xll,25.— ahhattuto daAntea.XVII, 
6i. — uccide LiomLrimo, XXI, 60. 

AucuiKOfXXV, 34. — scrisse ddle cose 
di Carlo, XXVll, 79. — era stato suo 
maestro, XXVIII, i6. — canU U 
vita di Carlo, wi, 67. 

Alda la bella, moglie di Orlando, 1, 18. 
-—rivede il marito alla corte di Carlo, 
X, 20. — ^ettatrice della giostra in 
Parigi, dà un ricco diamante allo sco- 
nosciuto vincitore, XI, 40. — na- 
sconde in sua casa re Carlo, ii'i, 114. 

— lo palesa a Orlando, ivi, 117. — 
piange la morte del ijratello Ulivieri 
e del marito, XXVII, 218. 

AlJ>iMOJUXBi, atterra Ricciardetto e Uli- 
vieri, XX, 92.— uccide il Veglio della 
Montagna, iVij95.— combatte con Ri- 
naldo, ivi, 97. — • è riconosciuto da 
Orlando e da Rinaldo, ivi, 102. — 
gì* informa della sua stiqie , ivi, 105. 

— è battessato, e coronato di Mur- 
rocro, XXI, 13. — uccide un leone e 
un gigante al castel di Creouta , ivi, 
31. — sfida Diliante, XXII, 93. — 
uccide DiUante , ivi, 104. — va con 
sue genti in Francia, ivi, 110. — va 
a Parigi, ivi, 115. — è ferito a morte 
da'Maganzesi, ivi, i38. — riabbrac- 

ria suo padre, e muore, ivi, i41. 



Alfahbmomb, antico autore, che fece gli 

statuti delle donne^ XIX, 153. 
Almansobk, arcaito, da coi eU>e il Sol- 

dano quel cavallo , cavalcato poscia 

da Antea, XV, 105. 
Almonts , già ucciso da Oriando , 

XXVllI, 56. 
uàitachiara, splda d* Ulivieri, X, 4i, 

e altrove. 
Amostante di Persia, è assediato dal 

Soldano, XII, 39. — fa triegua seco, 

ii>i, 83. •— perde lo stato e la vita, 

XV, 72. 

Ahgioliko di Bellanda, ucciso da Har- 
, garitone, XXVII, 43. 

Angioliico di Bordea, paladino di Fran- 
cia) morto in Roncisralle, XXVI, 78. 

Amgioliko di Guascogna;, viene alle 
mani con MattafoUe, e rimane pri- 

S'one, Vili, 94. — ^ ucciso da Marsi- 
», XXVll, 12. 

Ammali d*ogni specie, dipinti nel pa- 
diglione di Luciana, XIV, 46. 

Ahsblm o, conte, che fece prodene nella 
battaglia di Roncisvalle , e vi morì, 
XXV, 99. ^ per mano di Maltafirro , 
XXVll, 93jXXVIlI, 91. 

Ansuigi, già lasciato a guardia dd aanCb 
sepolcro, fu coitretfto a fumiinene, e 
incontra Carlo, XXVII, IM. — si 
mariU con Luciana, XXVIII, 27. 

Ahtea, figliuola del Soldano beUissima ; 
vuol ire in Persia a Rinaldo, XV, 96. — 
ordina le schiere , e giugne in Persia, 

XVI, 2. — espone V imbasciata di suo 
padre, ivi, 5. — s' imiamoTa di TMaaX- 
do ; e^i ^ \A, tvl,ìfò.— ^è«*«^ **!J^ 
Rma\do, ivi, ^^. — ^w'o^ «.«••'^'^ 



DmCI MU NOMI I MLLB COSE MOTAMII. 



^i«i, • l' ddMttt, M, 74 . — abbatte 
liediffdtlto, M, 71.— giofira tatto 
iM nono con Orlando, M, 75. — 
Im a c^i^M « Fhmi, à^ 90.— 
«ilpralMiio a caidwtter il Ve^o, 



iVe^o, 

XYU, 9. — atéìm l'aMTcito per 
FnMda,M»SOd — accampasi a Mod- 
taBbaM,iH(»M. — abbatte e A pri- 
BomAln^e e G«ieciardo,M>59.— 
& biitoBir Gano bea bene, M, 68. 
— «a al cartel di GreooU, XXI, 64. 

— tamMaaa a Babilloma, M, 94.— 
fia eoiOMta di Babilkiiiia, M, 96. — 
vnftn mudato per Francia, XXIII, 
M. — > arriva con l'esercito in Fran- 
cia per i H i d i c ar B suo padre , XXIV, 

• 57, — abbarraii con Orlando, ivi, 
i4&.— §ÌMlie aeco, M, 491. — com- 
iMtte, e resU al disotto, M, 443.— 
pertcal di FtaMÌt eoa l' esercito, M, 

m 

A kamo, gii sigttore di Bcneroito, 

AiCAiOA, capitanessa delle donne guer- 
riere « §dbai|^TXU,464. — ab- 
batte Gmcciardo, ed inedia daAlsr- 
do,M^467. 

AftCALirrA di Baldacca; va con Marsilio 
in Roncisvalle, XXV, 4 SO. — ferisce 
a morte Ulivieri, ed è ucciso da lui, 
XXVII, 59. 

AacBiLAGio, era passato in Francia col 
firatdlo Calavrione per vendicare il 
Veolio, X7UI, 47. — sconforUsi 
dell' arrivo d'Orlando, iVi^ 121. — 
rimena via le sue genti dopo. morto 
Calavrione, M, 314. 

Abcbilsssb, cugino dell*ÀTpalista;è uc- 
ciso da Rinaldo, XXII, i74. 

Ablotto, re di Sona ; va con Marsilio 
in Roncisvalle, XXV, 476. ~ morto 
per man d'Astolfo, XXVI, 50. 

Armaloo di Bellanda, paladino di Fran- 
ria,XIX, 463. — scrisse di Carlo, e 
delle grand' imprese di Rinaldo in 
£gitto, XXVII, 80. ~ fa strage di 
pagani, ivi, 333. 

ARPALiSTA,gioslra conRinaldo, iVi, 475. 

— resta alibattuto con la perdita 
^a mano, e si obbliga a trovare 

"*io, ivi, 482. — va in Francia, 
iconGano, cloaViljalVt,ivi,i90. 
»roa Gano in grasia ài te Cax\o, 

i8 è morio da CaiaviVout 

44. 



AsTABom, diamlo, scooginMi èlb- 
lagigi, XXV, 449. — porta lyii 
eRiccierdetto in RoiicimOe,HMIi 

— ai BoHe iMlk cote meoMiili- 
naldo per ria, ivi, ttS. — ||ÌBaft> 
comanda d' una g raiia, •Jfùn 
co' suoi compagni, XXVI, Hi 

▲stolto, cugino d'Orland»; ihIAr 
della spada sulla tesUaiPHkMi- 
tore MattaCcdle, VIIIj M. — urti 
prigione di Tjonfanle, aolto >ììIi1- 
bano, iW^ 44. — b libvrie 4iki, 
M, 49. — partesi di Pir^ • n 6 
a ssa s s ino , XI , 48. — «a alimnin 
in Parigi, ivi, SS.— b prase * Gi- 
no, ivi, 4S. — h menato aBa fatk. 

ivi, 7S b libento da Oi^ls,iK. 

403. — domanda nerdono a GhK t 
Carlo a lai, it^i, lls. — b fatta G» 
fidoniere in soccorso d* Orianda,Xin, 
35. — ▼» per lil»erar BinUa k 
dtonU, XXI, M.— b abbillirti di 
Liomtiruno , ivi, 58. — aniia d ci> 
stel di Creonte, m*^ 65. — adima c« 
Rinaldo, al parte aolo, M» 7iL — d- 
loggia con tre romiti , dove |^ b fii- 

' rato il cavalla, ivi, 83 ritrota fl cs- 

vallo, e gastiga quelli che raveran 
rubato, itn, 88. — arriva a Gorai^. 
lit'j 401. — giostra con Cbiaristante. 
ivi, 435. — e coronato di Gomi^ 
ivi, 449. — è ritrovato da Oriam». 
ivi, 453. — uccide Adotto di Socia, 

XXVI, 50 h morto in RondsvaDr 

dal re Balsamino, XX VU, 47. 

Attrortt descritto, VI, 3. 

AriMo, fratello di Berlinghieri ; cob- 
batte con Mattafolle, e dirien suo pn- 
gione. Vili, 93. — piange nel vedor 
Astolfo menato, alle forche, XI, ^ 

— uccide il re Balsamino in Ronci- 
svalle, XXVII, 33. ~ vi b morto, w- 
83. 

Arouo, giostra con Mattafolle, e reib 
prigione. Vili, 93. — morto in Ros- 
cisvallc, XXVU, 82. 



Babillcmia, presa da Orlando con l'ai»- 

to di Morgante, XIX, 467. 
Baiardo, cavallo di Rinaldo ; dà * 

TciA \k^ vK»nx^ , WV^Vìk, x^to.V ' 
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li, ivi, 35. — scanibìatogli con 
Dtiao dal medesimo, X, 89. — 
Sa con un cavai salvatico, XIII, 
rnlMkto al suo padrone da un 
e, e venduto al Soldano, XVI , 

- ritrovato da Rinaldo, XVIII, 
desta il padrone con una zam- 
leUo scudo , acciò non lo sor- 
I il nemico, iVi, 97. 

:, vecchio autorevole che rac- 
a Rinaldo le scelleraggini di 
Dte, re d'Ama, XIII, 71 ; XIV , 
• offire a Rinaldo , in nome de' 
pali cittadini, quanto gli fa bi- 

ri la liberasione d* Orlando , 
— h sposato a Chiariella , 
93. 

MO , figlinolo di Gano, I, iO. — 
scomandato a Marsilio , XXV , 

— creduto traditore da Orlan- 
XVI , 4. - — uccide Mazzarigi , 
[I, 8. — è morto da' pagani , 
7. 

[«o, re, nell' esercito di Marsi- 
□IV, i79. — uccide Astolfo , 
[X, 17. — • ucciso da Avino, it'i, 

HTB, va con Luciana in Le«-an- 
occorrere Orlando, XIV, 38. — 
à di Persia, XVI, 9i. — va con 
Uo in Rxmcisvalle, XXV, 180. 
ODfitto fugge, XXVII, 98. — 
> da Carlo, ici, 231. 
omno, ostiere fuori di Parigi, 
0. 

ia in Roncisvalle, XXVI, 50. — 
l 806, il di di San Michele di 
io, XXVU, 111. 
», madre di Rinaldo, XII, 34. 
) , castello del re Filoraeno , 
9 alla riva del Nilo, XIX, 9. 
e di Meridiana, VI, IL — di 
I, XV, 98. 

HO di Maganza ; era andato per 
lerc Montalbano, XXII, 124.— 
iso da Berlinghieri , iVi^l29. 
■o, gigante , fratello di Speran- 
te crudeltà verso Florinetta da 
ubata, XIX, 12. — ucciso da 
utte, ivi, 40. 

IBUBI , figliuol di Namo ; vaio- 
la srmìf Vili, 43. — combatte 
UUàfoìle, e rimane prigione, 



ii'i, 72. — sue qualità, ivi', 90. — 
uccide Beltramo di Maganza XXII, 
129. — fa grandi prove di valore , 
iVi^ 130. — ferisce Finadusso, XXVI , 
73. — l'ammazza, ivi, 136. — è 
morto da Malducco, XXVU, 58. 

Bbrkardo da Pontieri , ucciso da Ri- 
naldo, III, 22. 

Berta, figlia dell' imperadore Eraclio, 
e madre di Carlo Magno, XXVIII, 
127. 

BiANCiARDiNO, era ambasc.iador in Fran- 
cia, e ritornossene, XXIV, 13. — • al- 
loggia Gano a Siragozza, XXV, 25. 
— va con vettovaglia a Roncisvalle , 
ivi, 183. — dassi alla fuga, XXVII, 
98 nella presa di Siragocsa fu ri- 
trovato in un sacco di stoppa, ivi, 
260. — e fatto impiccart da Carlo, 
ivi, 285. 

Blaicda, regina di Siragozia, madre 
di Luciana, XXV, 113. — J» salvata 
nella rovina di Siragozza, JtXVII , 
249. — h rimandato al padre nel re- 
gno di Granata , ivi, 286. 

Bravikri , che abbaUè tutti i paladini 
di corte , XXVIII, 64. 

Brunamontb, gigante, già morto da 
Rinaldo, XVI, 14; XVIII, 91. 

Bbuhktta, ottiene il vanto della bel- 
lezza, mercè di Rinaldo che per 
amor di lei entrò nella giostra, e 
vinse , XXU, 224. 

Bruhoro, parente di Morgante ; va alla 
badia per vendicare i suoi fratelli Ala- 
bastro e Passamonte uccisi da Orlan- 
do, III, 33. ^ è morto da Rinaldo, 
ivi, 70. 

Brusbacca, nel campo Pagano con 
MarsiUo , XXVI, 129. — ucciso da 
Ulivieri, XXVII , 59. 

Buiaforte, 'figliuol del Veglio della 
Montagna. Si fuggi in Ispagna pres- 
so Marsilio, XXIV, 6j ivi, 156. 
— va con r esercito in Roncisvalle, 
XXV, 179. — abbattuto da Orlando, 
gli si dà a conoscere , e svela il tra- 
dimento, XXVI, 144. — ucciso da 
Rinaldo , XXVII, 25. 

Buovo d' Asrismonte , zio di Rinaldo, 
XXIII, 12. 



IKDIGI 
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^NDRo, nipote dd re Falcone; è 
:ciso da Orlando, XTII, Si. 
^VRIONE, fratdlo deU'neciao Yc|^ 
;lla Montagna; paiaa in Fraacùi con 
ercito per veooicani, XXII, 16.-— 
la corte di GarlolfBgD0,<t^«i51. — 
morto dall* Arpalista , e l'eeercito 
.0 è rimenato daArcliiLigio,l»'(«S14. 
DI Gattaia, morto da Rinaldo, 
XI, 6. 

R AFOLLE, che iaccva chiamarsi Fidi- 
itlo, XXII, 217. 

ADORO , re ; assediato 4a Ifanfire- 
)nio, II , 12. — sna parlata a Ri- 
lido e compagni venuti a difender- 
. VI, 12. — accompagna dieci mi- 
ia fuori della città i paladini di 
ancia che da Ini si partono, IX, i3. 
.o Magno In^r|rtore Romano; si 
iva in Parigi con lotta la sna corte, 
9, — mesto per Tassensa d* Gr- 
ido e degli altri paladini, III, SO. 
- provvede per la venuta in Fran- 
a dell'esercito d* Erminione, V III, 
I. — sconsolato per la disfatta de' 
oi, ivi, 9i. — handisce di corte Ri- 
Ido perchè lo menti per la gola, XI, 
». — ordina una giostra in Pa- 
^i, ii'ij 25. — vuol fare inapiccare 
tolfo, ii'i, 60. — fugge la furia di 
naldo, ù'/j 109.— ritorna in sedia, 
.,152. — ha in sua mano Ricciar- 
do, e lo vuol fare impiccare, XII, 
►. — fugge di nuovo la furia di Ri- 
Ido, zt7, 28. — è restituito in sedia, 
[II , 27. — rimanda Meridiana al 
dre Caradoro, XVIII, 440. — ri- 
ve Orlando e gli altri cUe tornavano 
sua difesa, XXII, 444. — riceve 
la\ rione, iV/", 454. ^va a campo a 
intieri, à'/j ISA. — perdona a Gano, 
j 209. — torna con la corte a Pa- 
li, u 7^ 215. — entra nella haltaglia 
ntru Anlca, XXIV, 128. — cade di 
.allo, /r/j 135. — resta vincitore, 
, iì'I. — manda Gano in Ispa- 
a a trattar la pace col re Marsilio, 
v'\ , ;ì. — scnlc il corno ò? Ox\mv- 
, e conosce i\ lradimetAo,'X."XV\\, ' 
I. — fa fermare i\ so\e,ivi,\l^.- — 
irontra con A.nsuif^\, ivi,\^^' — 



mppe dof« «n (Mando ■«!•,», 

rifiuto, M, SM w eoa FMidb 

diafCU^ 199. -L. tona^FkUb 
con r esercito, M, 18g.. iiw ■ 
Aqpjyina dopo mmw Hi ami à 
regno, XXVIU, 49 — aétm^m- 
no n dcH'etàaua^M^llOL-M 
testamento, ivi, ilS. ^ maM < 
Cario, M!,ii9. ^^ 

< LU01T0, nk morto dd Uhm, 
XXVIU, M. 

C^utdfiJeam», CMtdlodaCniaiih.Tn 
14. — eome nonnito, M» li. 

Cattaibioa , anrisnrato irànAej cBa» 
dotto in Francia da AntnOnOTi H. 

— ^ coko alla pania per Fata di Ifr 
lagigi, M^lO.—e dOegoMi, M,ML 

Cm^h ^AMem, e ane ftlti—,XT, 
405. 

CHiAiiAMOirni, aitate e ciuino Md» 
do , 1, 10. — liberato daìU ^ i 
Brnnoro per opera di RìhUi^ IK- 
▼ieri e Dodone, m, 71— dki^ 
dosso co' suoi frati ai oo^i^i 
Bfimoro, iVi, 73 dice di s^ a Ri- 
naldo , e come si rendesse ikite, M, 
77. 

Chiariella, figliuola LeDissÌBa èA- 
V Araostante di Persia , XH , 40. - 
s'innamora d'Orlando, ivi, 80:- 
faa cura d'Orlando prigione, XID, 1 
— h gituu in terra da Corante, IT. 
47. — tradisce.il padre, ivi, 70.- 
è coronata dello stato del padre, m> 
87.— èsposau da Balante, XYI, 93. 

ruiABixLLO , gigante che fu ncdse è 
Rinaldo, XVI, 44; XVIU, 91. 

I JiiABiELLO, re di Portogallo; vaces 
Marsilio in Roncisvalle , XXV, 179- 

— ucciso da Orlando, XXVII, 49. 
CuiARiONB, ostiere in Monaca, XX, 61 

— si battessa con una sua figlia, XXI> 
44. — fe fatto governatore del rag»- 
ni, 49. ^^ 

CniARrsTANTE, re di Comiglia, sigw 

cTudehssimo, XXI, 401. ucciso A 

Orlando, ivi, 442. 

f'iEiMKKTO, si scuopre a Orlando, 11,53 

— sua novelletU , ivi, 55. — ton» 
va. twvt ^v C«^;v^i5an.do notisic 4 
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«Vili, 



presenta 
:oineiii- 

e, e mo- 
,15.— 
li Gano, 

orlando, 
indiana, 
do, XV, 
, durato 
gio d'al- 
a Rinal- 
li notte» 
lavrione 
e riman- 
II, 213. 
V, 422. 
37. 

t , ardito 
tinto da 
.iVò62. 
— h co- 
f,88. 
laldo in 
— aL- 
abbatte 
torto da 

rrara, e 
•la inta- 
! d*oro i 
Ulivieri 
Ite, ivi, 
. suo re- 
fw,iOO. 
I morte 
lad'Uli- 
\i8.- 
dcon le 
ivi, 20. 
d'Aver- 

a il gi- 

35; II, 

48. — 

ro a Ri- 

», XXI, 
26. — è 

45. 



Danismarca, paese del re Erminioné, 
IX, 16. — è presa da Rinaldo, e con- 
vertita alla fede di Cristo, ivi, 39. 

Descrizione di un terribile mostro, V, 
39. — del cavallo di Meridiana, IX, 

60. — del cavallo e padiglione di 
Marcovaldo, XII, 42. — della fierezza 
d'un cavallo salvatico, XIII, 51. — 
del padiglione donato da Luciana a' 
Rinaldo, XIV, 44. — del cavaUo di 
Antea, XV, 105. — d*una tempesta 
di mare, XX, 31. — della bruttezza 

di Creonu, XXI, 26, e 46 del pa- 

digUone d*AnUa, XXIV, 173. — del- 
l' esercito di Marsilio, XXV, 176 ; 
XXVI, 45. — d'animali poco cono- 
sciuti, oltre a quelli eh' erano ritratti 
nel padiglione di Luciana, ivi, 212. 

— della presa e incendio di Sira- 
gozza, XXVII, 239. 

Desiderio, re de* Longobardi, XXVIII, 

61. — dominò per ventiquattr* anni 
r Italia sino alla venuta di Carlo Ma- 
gno, ivi, 74. — assediato in Pavia , 
ivi, 78. 

Dichiarazione della forza dell'arte ma- 
gica, XXIV, 106. 

Difesa, e sctisa dell'autore, XXVIII, 
129. 

DiuANTX, signore di Villafranca; convita 
Rinaldo e gli altri, XXII, 39. — gio- 
stra con Rinaldo, e se gli arrende, ivi, 
49. — giostra con Aldinghieri, e da lui 
è ammazzato, ivi, 104. 

DoooNB, uccide un pagano, III, 53. — 
è abbattuto da Morgante, e tratto al 
padiglione di Manfredonio , VI, 38. 

— sta per essere impiccato da Man- 
fredonio, e Morgante lo libera, VII, 
13. — è spedito a re Caradoro a ri- 
chiamare Morgante per l' impresa di 
Monialbano , ove Erminione osteg- 
giava Carlo , IX, 47. — gjugne in 
Comiglia dov' erano i paladini, e gli 
avvisa della passata di Calavrione in 
Francia con 140,000 pagani, XXII. 
14. 

Doglienze della morte di Aldinghieri , 
ivi, 142. 

D0MBR\3TS0 , ^^VCV\.e , ^X^V^S\o ^V %iììvc^- 



4lt 

cone per il tributo; è atibattato da 
OriaudcXVU, 90. — obbligasi che 
al nMeontnon saiii più ckmandato 
il trinila *><,i06. 

Do««0^ÌaMl1, 57. 

DoasuMA • A «orto da Orlando , 

xxn^ioiTxxvn, 117 } xxnn. 
67.\^ 

DoAlu (ll)t.Goii chiamaTasi Toste che 
ÉnfWÈoààlKmigatt/ttt an«gU l'oste- 
ria, xvni, 160. 

UuuTAm Puuiaii morto da Foli- 
gMo,XXIU,86. 

DmMékrie» tfft c«filh> del DaiMse, 



spada di Orlaodo ; toltagli 
« maM da TOvicri fenihè non «eci- 
o, 1, 16. —> natala da Or- 
», TU, M. ^ icaaAialadU da 
^^ ^ *" I di Biondo, X, 

Vt. — naa da ftinaldo t Orlando, 
poicK« oonohba la h«ria di BfaU- 
gigi, Mj 114. — gliela dase k pri- 
nt vtka l'aagalo ICdMle, e (s*- 
' Po«d» ahri) Saa Gùmkìo e la &ta 
MoigaM, XXV, 104. •— m9M roba- 
stena, XXVU, 108. — dal cadavere 
d'Orlando consegnata a Carlo, iVi^ 
206. — è da questo gettila in mare, 
XXVIII, 37. 

E 

Egibaroo , duca ; era con Orlando in 
Aoncisvalle, XXVI, 64. — vi fu morto, 
XXVII, 82. 

Enigma, XXI, 48 e 49. 

Epitaffio alla tomba di Oliando in Àqui- 
sgrana, XXVII, 220. — al sepolcro 
di Carlo Magno, XXVIII, 109. 

Ebmxluma, 1, 17. 

Erminionk, fa esercito per Francia, Vili, 
23.-— giugne eoo l' esercito in Fran- 
cia, /pi^ 36.— è assaltato da'Cristiani, 
IX, 30. — • combatte con Rinaldo, X, 
58. — liltera i prinoni , iwf, 70. — 
fassi cristiano, iVij 117. 



EIXB 

W--— giangé a )Nrigi\ • séMb 

Carioche gratamenAeloaeeq||iiA4 

FALOoifx, re, 'SCVUr 69. — BaattH^ 

landò' come e^ fosse ptf dmrÉi 



la propria Miaoh ìd trilMi É'p- 

Etti, M, W.^t^hlShemkii' 
do, M, ÌM. 

tato i» Francia da A]iIm,IXIOI 
— h colto alla pania pvf BUI 

101. 



'tJRRo , ordina un IraUaVo 'iptV |\\xiVft 
inaldo e' compagni si tec«o %\%tiw\ ^ 
I^anismarca, IX, ^^. — 'v* cou t«i\ 
arancia contro aETmitnoae, ivi 



Fauemjìx, va in Fraacsai 

di IfemiUo , XXIY, M.^ÉÈm- 
da Orlando, e |di pcfdoaaliBflii 
dd fi^nol snoFemà.li^iltl.^ 
alloggu con Gano, jpf, 167.— éto 
Att tea, Jt H, 171. — paitaì-à Ih- 
lo, XXV, 3. — h mortodiOM 
in AoQcimlle, XXYI, 69. 

FmHUa deUa voloe e dd |Ja« » 
contata da Binaldo , ti;fi. 

FsftmA^, figlUnol di Falscr«MH>* |k 
stato morto daOrlaado, XÓf^iii 
M^ 156. 

FiDiJso,va con Marsilio in) 
XXV, 177. — è morto da 
XXVU, 95. 

FiERAMOzrrx di Balxia, ndl'csmls £ 
Marsilio, XXV, 179. 

FiERAvoims, fratello d'ErminiomjgiS' 
strando con Rinaldo , è da hn aedis 
IX, 18. ~ sue tristisie palesate fa 
da Faburro, M^ 28. 

F [LIBERTA, moglie del gigante Obiin- 
sUnte, signor di Comiglu,XXI,i(& 

— dopo l' uccision del marito , «n 
fuggitasi ad un castello, ivi» ibi- - 
va per aiuti a Rinaldo , iVi, l€i- - 
e coronata del reimo del navii*- 
XXII, 34. 

f jLisKTTA, regina di Sardooa, XSO. 

255. — fa graU accocliensa a Binl- 

do,M'«,257. 
PiLOMENO, signor di Belfiore, XKi^ 

— dopo seiu anni rivede la sss fi- 
gliuola Florinetta , statagli rubati iil 
gigante Beltramo, e ricondottila ^ 
Morgante, iVi^ 115. 

Fv^kousso^ Gerissimo gigante wt^ 

VII . —Uva» ^^^^vcv^iecv^GB^^ 
1^. — wtctì» ^v^3(3à.^vln.,KiK. 
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to , condannato da Carlo alle forche , 
XII, 15. — mena al palagio Rinaldo, 
che conquista la seconda volta Pa- 
rigi, e se ne incorona, ivi, M. 

Gallerano , alla corte di Marsilio , 
XXV, 27. — uccbo da Rinaldo, 
XXVII, 91. 

Galliano. Nome 6nto di Astolfo, quan- 
do si s6dò con Chiaristante, e divenne 
signor di Gòmiglia, XXI, 125. 

Gano, insidia Orlando, 1, 11. — manda 
una spia dietro ad Orlando, II, 41. — 
avvisa Cairadoro, che Rinaldo ed altri 
sono in sua corte, VI, 50. — avvisa 
Manfredonio del medesimo, VII, 26. 

— scrive a Erminione che vada a 
Montalbano con esercito. Vili, 14. 
— ' ofièra a tradimento Montalbano 
a Lionfante, IX, 72. — è imprigionato 
da lui, iVi, 77. — fti liberato, iVi, 80. 

— giostra con Faburro , X , 4. — 
leva romore in JParigi che Carlo tra- 
disce i Cristiani , iVi, 13. — fuggesi 
per questo, iVi^ 18. — avvisa Caradoro 
che Meridiana h concubina d' Ulivieri, 
ivi, 122. — scrive a Carlo in sua scusa, 
e ritoma in corte, XI, 2. ^ è ab- 
battuto da Rinaldo nella giostra di 
Parigi, iifi, 37. — fa prigione Astolfo, 
e lo dà a Carlo, ivi, 41. — si dà pri- 

g'one a Orlando nella fuga, dopo il 
tto di Astolfo, ivi, 115. — ordina 
tradimento contra Rinaldo, XII, 4. 

— piglia in i^}3alo Ricciardetto, 
e lo^ presenta a Carlo, iVi, 10. — è 
ferito da Rinaldo, ivi, 26. — va cer- 
cando di Rinaldo, e capila nel cam- 
po del Soldano in Persia, XVI, 83. — 
opera che il Soldano levi il campo , 
ivi, 88. — consiglia che mandi Ri- 
naldo a conquistare il Veglio, XVII, 
6. — e che si vada col campo a Montal- 
bano, iW^ 20. — va con AnUa a' danni 
di Rinaldo, iVi, 30. — consialia Antea 
che impicchi Guicciardo e Alardo, ivi, 
64. — e bastonato per questo da'Ma- 
malucrhi d'ordine d' Antea, e lo met- 
tono in prigione, iVij 68. — e liberato 
a'preghi di Malagigi, e va verso Paga- 
nìa, XX , 4. — trova quel pastore 
che rubò il cavai di Rinaldo, e l' im- 
picca, ivi, 10. — uccide un gigante, 
e dagli aliti e i^Vlo -où^oTkfc t t»».- 
nalo a Cteoula, ivi, \A. — '« >3tt«"*^ 
da Creonta, XX\, ^\. — vt^^^'i* »'^- 



INDiCK MUl non K MIU 



nghieri a DilianlA, XX1I« 76. r— ▼> 
>n esercito a Iffontalb— q, M» iS8. 
- e rotto sotto Montelhano » M» 
)8. — vassene t Pootim, t qnhri h 
sediato, ivi, 155. — gioitra , ed e 
«battuto dall' ArpalùU, M» IM.— 



Onoadk 



doltriMii ■Mèi^fi' 



ilraoi deUa nave, adb ^dt 
» Odukdo e BiMUb, 3 



XX. n. 



anda l'ÀrpaliaU t impetrar^ 
ì Carlo, ivij 304. — diiede perdono 
tutta la corte, M, SiO. — dncde 
erdono a Rinaldo, M, f89. — toma 
i corte di Carlo, XXIV, 6. — per- 
lade il Soldano a veaire con esereilo 
I Francia, ivi, iO. — lllàmrì |^ da 
Da cefiaU, ivi, 47. — alloggia Fake- 
me. ivi, 167. ««Ya aoBbasdadon a 
[arsilio, XXV, U. — eamme raaaba- 
riata in pubUico, M, S6. -— eom- 
one con Manilio il tradimento, M, 
3. — scrive a Cario del tributo, ivi, 
7. — partcsi da Manilio per Francia, 
'^ 1 10. — è fatto pf|^ da Cario, 
:xvn, 166. ^ è dato m preda A 
opolo, XXVIII, 7. —h attanagHato, 
■'/, i 1. — e squartato da quattro ea- 
alli, ivi, 14. 

ERARDo da Roerijriione, padre d' Al- 
linghieri , XX, -^16. — vede cader 
nurto a'suoi piedi il proprio figlino- 
) , XXII, 141. — sviene sopra di lui, 
.1,143. 
•^anti d' Antea, son presi alla pania, 

:xiv,9G. 

iosa, .spada di Carlo Magno, XXIV, 

stra fatta in Parigi, XI, 27. 
BERTO, a cui appartenne il cavai 
alvatico , che (u poi domato da Ri- 
aldo, XIII, 51. 

^TANTINO, gigante, gik morto da Ri- 
laldo, XVIII, 94. 

;tanzo, re della BeUamarina, XVI, 
'7. — va con Orlando in soc- 
orso d' Ulivieri e di Ricciardetto, 
CVIII, 2.— ha licensa dal Soldano di 
isitarc i due prigionieri, iVi>8S. — 
ucciso nel combattere, ivi, 75. 
\FFiG.NA (il). Sotto questo nome si 
paccia Margutte ad un ostiere,XVIII, 
72. 

VNDONio, gigante pagano; abbatte 
Ili Vieri e ChiatieUa, TilV , T^. — n* 
on Marsilio in Roucuv^We , "XXN ,^ 
JiO. — uccide SanaootlU», ^"XNU ^ 
0. e ucciso da Ot\audo, ivi. *\ 



— ai batUaa, • apoaa k i 
ChiarioDe, XXI, 17. 
nodeatato del reipio 
(b Chiariataiite , M, 141. ~'it 
rìmproivera la anpexatita w^Jitt è^ 
l' nmfpatore , ivi, .18S. ~ 4 mm» 
•o da Rinaldo alla aaeeairiaM èà 
regno, morta éb» aia la ftianll- 
libcfU, XXU, S4. 

GiuFoinid*Altafbg^ j ai pmìiìa 1 fò- 
mo àDa gioatra di Parigi XI, V.— 
gittate in terra da RinUa, N, H 

GBironTTo, 4 ncrwapato a 
bano con eaerdto di ] 
18.— 4 rotto, ivi, Ij 

GaALTini da Molàona; 

MattafoUe, ed 4 fatto prigje MiTBL 

9S morto in EoacMnibXXfE 

81 

GfrAiTim; pagano; ai & cmbmÌ 
Rinaldo, ed entra aeco ìbIUimì. 

XVI, 114. — 4 mandato da Wmék 
ad awiaare Antea del ma anM. 

XVII, 8. 
GuicciARDo, fratello d'Orlando e «- 

gino di Rinaldo, XVII, 57. — ù- 
battuto da Antea , itfi, 59. — di ir- 
calida, XXII, 167. .- e da Ardi- 
Icsse, JpiM71. 
GtTOTTiauÒFri , fanu»o vecdiìo Borgo- 
gnone; dubiU di tradimento iaUa- 
cisvalle , XXVl, 5. — vi fa aMrto- 
XXVII, 83. 



ìmperator di Mezza (l*) fa escióto » 
tra Orlando e Rinaldo, XX, 58.—' 
ammaliato da Rinaldo, KXI, M- 

/lìcantesimo guasUto, XXI, 73. 

Incanto di Malagigi per &re ani op* 
Ure i due giganti venuti con Aii> 
alla guerra di Francia, XXIV, M- 

fitsegna di Lionfante, VUI, J4. — 4'fr 
minione, ivi, 25 — di Fabono. 0- 
68. —di Luciana, XIV, 88.-* 
Dulivante Pilagi, XXIII, 40. -*>- 
V «^eccito saracinesco, XXIV, 81 " 
V ^leìNvawi^^^Ks^ ^\q7, _ di lii» 
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t Invettiva di Rinaldo al re Yèrgauie, 
I XIV, 7. — di Greco di buona dot- 
I trina a Filiberta, XXI, 162. — di 
1 Astolfo a Gano, XXII, 27. — d*Al- 
din^ieri a Gano, ivi, 126. 
itétlia liberata da* Barbari, XXVIII, 81. 



L^unenio di Manfredonio alla presenza 
di Meridiana, VII, 70. — di Meridia- 
na alla partita di Ulivieri, IX, 9. — 
della moglie di Caradoro, quando sep- 
pe che la loro figliuola Meridiana, 
andata in Francia, ^ra gravida d' Uli- 
vieri, X, 125. d'Astolfo, quando 
era alle forche, XI, 78.— di Rinaldo 
per Antea, XVI, 29. — d* Orlando per 
avere smarrito Rinaldo, XVII, 74. — 
diFlorinetta incatenato, XIX, 8. — di 
Florinetta rapita e maltrattata da due 
giganti , ivi, 20. ~ di Orlando per la 
morte del cavai Veglianlino, XXVII, 
iOl. — di Orlando per la rotta in 
Roncisvalle, ivi, 105. — di Carlo 
quando trova Orlando morto, ivi, 202. 
di Alda per la morte d' Orlando, ivi, 
«18. 

Lattanzio, cantò in Aquisgrana la vita 
di Carlo Magno, dalla nascita fino 
alla morte, XXVIII, 53. 

LBONE,papa; mandò per soccorsi i Carlo 
Magno, XXVIII, 98. 

Leone, che guida Rinaldi, Dudone e 
Ulivieri, IV, 38. — si dilegua da loro 
in un deserto, IX, 14. — porta a 
Orlando una lettera di Malagigi, X, 
112. ^ 

Leofante, amostante di Canaria, XX, 
- 80. — morto da Orlando, ivi, 86. 

Lettera di Gano a Caradoro, VI, 54. — 
di Gano a Erminioue, Vili, 18. — di 
Gano a Caradoro, della gravidanza di 
Meridiana, X, 123. — di Gano a Car- 
lo, di scusa per rientrare in sua gra- 
na, XI, 2. — di Rinaldo a Carlo, XIII, 
22. — di Gano a Marsilio, XXIV, 19. 
— di Gano a Carlo, del tributo, XXV, 
88. 

LioNBRUNO, nipote di Marsilio; è morto 
da Alardo paladino, XXI, 61. 

LiONBTTO, figliuolo del re Caradoro; 
valoroso in armi, II, 67. — assalta 
mJ rampo di Manfredonio, ivi, 71. 



4J7 

è abbattuto da Orlando, ivi, 75. 

ucciso dal medesimo, III, 8. 

Lionfante, va a campo a Montalbano , 
Vili, 37. — battezzasi, X, iSO. 

LioRGANTE, gigante; ucciso da Rinaldo, 
XIV, 33. 

Lode di Morgante dopo la morte per 
J)occa d'Orlando , XX, 52. — d* An- 
celo Poliziano, XXV, 169; XXVIII, 
145. — di Maria Lucrezia Tomabuo- 
ni, iVi, 132. 

Luciana, figlia del re Marsilio; ama Ri- 
naldo, XIII, 70. — va con esercito alla 
liberazione d'Orlando, XIV, 35. — do- 
na a Rinaldo un padiglione di mirabil 
bellezza, ivi, 42._partesi di Persia col 
suo esercito, XVI, 94. — è da Carlo 
concessa a Rinaldo, nella rovina di Si- 
ragozza, XXVII, 251. — è mandata a 
Parigi da Rinaldo, fatta cristiana, e 
data per moglie a Ansuigi, XXVIII, 

Lupo, XXVIII, 73. 

Lutto nella città del re GosUnzo per la 
supposta morte di Uliva , figliuola di 
lui, XVII, 133. — in Parigi per. la 
morte di Aldinghieri, XXII^ 144. 



Maccario, XXVIII, 60. 

Macchidante, XXVIII, 59. 

Magagna, capitan di Gano, IX, 71; X, 
3 ; ivi, 13. — ucciso da Rinaldo , 
ivi, 17. 

Mainetto, XXIV, 27; XXV, 32.— 
come da giovinetto s'innamorasse di 
Gallerana, ivi, 55. — con esso nome 
era chiamato Carlo Magno , quando 
stava alla corte di Galatro , XXVIIL 
54. 

Malagigi , negromante, III, 31. — in 
forma d' un vecchio toglie il cavallo a 
Rinaldo, V, 22. — dà un'erba a Rinal- 
do, Dodooe e Ulivieri, con la quale si 
possano torre la fame e la sete, sempre 
che vogliano, ivi, 32. — rende il cavallo 
a Rinaldo, e sparisce via sopra un al- 
tro che per arte fece sulùto formare, 
ivi, 3 i. — scambia la spada e destrier di 
Rinaldo con quelli d* Orlando, X, 79. 
impetra da Anle^ t\i^ ^wo iv4.\>S^«x^- 

do ed aVvxv Vu ^«ft'^«ivt^oC'KKV>^« 



^^tmk*mi,Cwirfìmé», Èhtéo 



■Mimi mali i*A». 



fllMÌM« 

frftrtfte 

t«a,XaSV,M:— cdU r arte per sa- 

MV «a BìhUo, XKT, iiS. — n- 

gion tom Aatantte, • ijli eMMida 

cftMfaia MT BiadMoeper 

telo, • fi contea ia - 

XXT,iif. 

Xauiicoo di T t a mti t» 

m BMKkfiDt, XX¥, i77. — dopo 

■wt «edio BcilùudBeri e-OitnM, 

. cM» p« ■Mi^'OiiMdo, XXTD, 68. 

MAiinuMO, ni ta con Manflìo in Ron- 
dwall a, XXV , 177.— ucciso da Uli- 
viqSf^XXYI, 58. 

IfAMBUm n, cogMlo dPEnBÌBÌoiie;g& 
■MCto da RùmUo, YUI,15; XYIII, 
M. 

lUÌraBMao,hacaBipo aCaradom,!!, 
59«— voolfiua ìflopiccarDodoneiYII, 
48.— «Mofgaiite lo geUa permoito in 
m iiune, M,TL — riscntesi, ed esce 
ailTO dell'acqua, M, S5. -^ mol co- 
me dgnefato giostrar con Meridiana, 
M, 70. — leva fl campo da Garadoro 
per coosiglio di Meridiana, ivi, 85. 

Mabco e Mattko, del Piano ( o del 
Monte) di San Michele ; combattono 
in RoncisvaUe , XXVI, 78. — Mat- 
teo uccide re Fiorello , iVt, 139. — 
uccisi ambedue da Margarìtone , 
XXVII, 43. 

Marcovaloo, gigante ; venuto col gran 
Soldano ad osteggiare l'Amostante di 
Persia, della cui 6gliuoIa, Ghiariella, 
era innamorato , XII , 39. — ucciso 
da Orlando, ivi, 49. — qual grazia 
chiedesse a Orlando prima di morire, 
iVi, 67. — è veduta 1* anima sua an- 
darne in paradiso, iVt, 70. 

Maroaritonk, re; nell'esèrcito di Mar- 
silio, XXV , 479; XXVI, 429. —uc- 
cide Angiolin di Bellanda e i due fra- 
telli da San Michele, XXVII, 43" — 
e ucciso da Rinaldo, ivi, 44. 

MARftiTTTE, dice della condizione e qua- 

:VIII, 145. — ruba un oste, 

teria, iVi,476. — ammazza 

ai Beltramo giganle,XIX, 

pia pw \c x\&a, e TOMote 



xvin,4i. --iitif 



dda^natii 



dTM» 



M, 44. -> 




dii Bsociavdctlo • 1]lmcn,Xti^iL 

Mabciuo, re di Spayi^y Mini tm.%- 
naldo, e resU aWiatftOj Xm, ».- 
riiis 
hi* 

XIY, M.-.aBindiffli» 
nme anilmai iadum • Cui», tBf, 
449. — ricOTv Gmm mémmèm 

xxMfc- 

M« 58. — divide k adaenfva» 
~ ,M,i74.-.earfHlirM- 

cilo,M«i85 con«iMÌBl» 

l'flnRàto,XXfI.l- 

M, 118. — ucodeiMinhidiM»- 
na^ XIVM, la.— fMgaù umÈm è 
KoBdaralle, ipi,.P^^hfHmhfìt' 
fwoaaa, e gittate in adhwMfH 
145. — h impiccalo, à4,mll; 

Mabtsllo , XXVni, 75. 

Mattaf elione, cavallo di Gau>,XI, SS; 
XX, 43. 

Mattafibro, feroce Pagano; od cai^ 
di MarsiUo , XXVI , 139. — uccide 
Anselmo, XXVII^ 93. —è acàfo à 
Rinaldo, ivi, 94. 

Mattafollb, re pagano; è mandato an- 
basciatore da Lionfante a Carlo Ma- 
gno, Vili, 38. — nostra con Uggeri 
e rabbatte, ivi, 59. — vince Nano, 
ivi, 69. — conquide Berlin^icri, 
ivi, 72. — abbatU e fa'prigiosi 
Avino , Ottone , Turpino , Guutiff 
da Mulione , Salamon di BreUagsi- 
Avolio, Riccardo di Normandia e An- 
giolin di Guascogna , ivi, 93.— 1«- 
na a Montalbano , e presenta a Er- 
minione i prigionieri, ivi, 95. 

Mazzarigi , re; morto da BaUonao. 
XXVII , 8. 

Mxridiana, giostra con Orlando, in. 
45. — vuol combatter con Orlando, 
V, 6. — comliatte con Manfredoaio. 

A VII, 62. — scuopre il suo aaoR » 
\k\«\ft.\\,N \\\, % . — V. da. lui battcfli- 
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449 



lo, rX, 54 assalta il campo d'Er- 

■*■ Biimane, X, 28. — combatte eoa 
^ MiiKorBo, e le rimane ucciso il ca- 
■> viDo, M, 33. — ritornasene al pa- 
-.' dre, XVIII, iiO. 
* Mnox D'AiroLAirrB, I, 85. 

HiLUSSX, diavolo; scudiere d*Aslarotte, 
« XXV, 205. 
^ Monmca, città e porto dove slìarcanu 

' Orlando e compagni, XX, 58. è 

presa dai paladini di Francia, XXI, 

Mmtagna d'Aspracorle, dove abiUva il 
Vej^, XVli, 8. 

MoBAJCOo, Lalio di Carlo Maeno , 
XXVIU, 54. * 

MÒBOAim, h fatto compagno d* Orlan- 
do, I, 48. — acquisU il I>attaglio che 
portò sempre, II, iO. — si SEcuffii con 
na diavolo uscito d*una sepoltura, e 
lo vince , Mi 34. — impaurito per un 

«Mao fatto, si fa liatteuare, iVi., 36 

iflNMa un messaggio di Gano, iVi, 46. 

— fa prigion Dodone, VI, 38.— li- 
bera Dodooe, VII, 43. — getu Man- 
Iredonio in un fiume , iV ò 23. — as- 
salta solo il campo di Manfredonio, 
M, 37.-'4:esta con Meridiana a istanza 
d* Uiivierì , IX, 36. — va con Meri- 
diana in soccorso di Carlo, ivi, 57. — 
combatte con Vegurto, e rammassa, 
X, 446. — rimena Meridiana al padre, 
XVIII, 440. — -partesi da Caradoro, e 
trova Maiigutte , il quale gli narra tutti 
i suoi visi ch'erano infiniti, ivi, 442. 

— anunaisa un liocorno, iVi,490. 

ammassa un lione , XIX, 6. — com- 
batte col gigante Sperante, e ram- 
massa, ivi, 37. — ammassa un basili- 
sco e un ahro liocorno, iVi^ 66.— am- 
massa un elefante, iVi,75. — e un 
coccodrillo, ivi, 408. — rimena Flo- 
rinetta al padre, ivi, 442. — partesi 
da Florinetta, ivi, 439 trova Or- 
lando sotto BabiUonia, ivi, 456. — 
assalta una porta di BabiUonia, ivi, 

467 falla rovinare con le scosse, 

« piglian la terra, ivi, 474. — im- 
Itarcasi con Orlando ed altri, XX, 
29. — fecesi albero e antenna , e sal- 
vò la nave, ivi, 42. — ammazza una 
balena, iVi^ 45. — e morso da un gran- 
chio, e muore, ivi, 50. — sue princi- 
irali geste ricordate da Orìanào e da 
Eiaaldo, iWj 52. — tuo corpo imbal- 



samato , e mandato in BabiUonia, ivi. 
66. 



Namo, duca di Baviera; combattendo 
conMattafoUe,èfatto prigione, VIII, 
68. — impedisce che TJlivieri ferisca 
Vegurto, ambasciadore di Caradoro a 
re Carlo, X, 439. — consiglia lo 
sbandimento di Rinaldo daUa corte, 
XI, 46. — sdegnato deUà condanna 
di Ricciardetto, ne va in Baviera, XII, 
20. — torna a Parigi, ivi, 35. — in- 
sieme con Astolfo e Turpino non cre- 
dono a Gano, XXIV, 37. — mal- 
contento con Salomone ed altri, che 
Gano andasse ambasciadore a M[arsi- 
lio , XXV, 5. 

Narsbte, XXVIU, 75. 

Nomi romantici e favolosi, XXI, 46 a 49. 

Novella deUa volpe e del lupo, detta da 
Lionfante , IX, 73. — di Salomone e 
di colui ch*avea sognato i buoi , nar- 
rau da Rinaldo a MarsUio, XIII, 34.— 
deUa badessa (che è T ottantadueiima 
del Boccaccio), ricordaU, XVJ, 69. — 
detta da Marsilio in proposito qual 
sia la religione migliore, XXV, à. 



Oloorigi , uccisore del re Pipino , 

XXVIII, 55. 
Onor grandissimo che Marsilio fece a 

Gano, XXV, 409. 
Orazione di Rinaldo a queUi d*Arna 

per indurli a battezzarsi, XIV, 44. 

— d'Antea a Rinaldo, XVI, 6.— 

d'Orlando a Dio, XVII, 78 di 

Falserone a Carlo , XXIV, 450. — 
di Gano a MarsiUo in pubblico, XXV, 
27. — di Marsilio al suo esercito, 
ivi, 485. — d' Orlando aU' esercito in 
RoncisvaUe, XXVI, 34. — d'Orlando 
a Dio dopo di essersi confessato al- 
l' arcivescovo Turpino, XXVII, 420. 

— di Carlo a Dio, quando andava in 
RoncisvaUe, fvij 472. 

Orco , schiavo di Carlo. Sue ribalderie, 

XXVII, 262. 
Orlando si parte di corte sdegnato, I, 

46. ^ CXpvVa iti XHft. ^\««tvn ^^Q!0»,\a.- 

dia, ivi,\^. — vk£CiÀ« A»!t^^g«>^^'v*V, 



■Bl^imn K-Mixi. 



- Hir'/'"- 89.— pntcn òéUhè- 
dia, • trami «n palano incairtaito, II, 
17.— cdmbatU ctm im diavob, MjM. 
•^balliBM Morgairta, icij 86. •— §iu> 

Kad cavpo di Ifanfredoiiio, M, 
^Qtt s namfetU per none Bro- 

76. — anwwa Uooctto, lU, S.-- 
gitatea co» Meridiana, M,ib.^ eom- 
balla eoa ImaUo, YI, 41. — rioo- 
■aaea BiaiUo'e |^ aUrì in corte dd 
n Gvidoro, TU, 8. — va contro a 
Madbadonio, M, 6S. — partonn da 
OndorOsIX, 8.~'aaialtano il campo 
d'giinéninni, X, S8. — giostra con 
liBaidOf e ai acnopre la Inirla di Ma- 
ì^lff m, 101. —partitosi per isde- 
■no di eorte, non si sapeva dov*ei 
tea, n. S6.— Hbera daUeCorcha 
jiataMb»Mj4>. — parteà adirato con 
~ »-ftar la presura di Ricciardetto, 
li.-«capiu Mi caao^ dd 8ot- 
. «Mt, 86. — anunewi MarcovaL. 
i»lJpnliifc^A6.— ^ btto prigione 
a dalPAniostanta in Pagania , 
I Terigi in lancia 
XIII, 44. — è cavato 



M,tiè,. 




& per giostrar con Rinaldo, 
^na, XV, 44. .— toma in 
e di nuovo n' è cavato per 
re con Corante, e 1* uccide, 
-ritorna in prigione, ivi, 64. 
— h liberato di prigione, ivi, 70. — 
Àoam conAntea,XVI, 76. — s^guiu 
fl can^o del Soldano, ivi, 95. — am- 
maaaa nn gigante in un deserto, ivi, 
101. -—libera una fanciulla, che era 
stata rubata da' giganti al padre suo, 
re Costanzo della Bellamarina , iVi., 
404. — uccide il nipote del re Falcone, 
e ronq»e le genti che eran seco, XVII, 
83. — libera il re Falcone da un tri- 
buto, ivi, 95. —restituisce la fanciulla 
al re Gostanzo, ivi, 132. — > fa far 
gente in soccorso d*Ulivieri e Ric- 
ciardetto, XVIII, 3. — va con dette 
genti a Babillonia, ivi, 7. — dk una 
gotata al Soldano, ivi, 31. — com- 
hatte con le genti del Soldano, ivi, 
52. — ritrova Rinaldo combattendo, 
ivi, 62. — battezza Spinellone, ivi, 
75, — dichiara la visione a Spinello- 
ne, ivi, 76. — è ritrovato daMoT^wilt, » ^ 
XIX, l'57. — piglia BaiìiWom* , ivi , \ 
1 75.— è coronato, »W,n%. — le*^^^^ ^ 



eoa 1^ aitai, e af ianliwrjMi, 1I,H. 
*— ^aBMHBtmn a!i(o^nca,ii4«M.^*^^ 
■ttaan Lnopante , i^» 86«^MiHyas 
le genti ddlo' inapeniac 4 Ita, 
XXI, 11. _ iminaBa aiaèl«» 
rocco, ivi^ IS. — piglinaa Hm, 
ipi.^ vanno al castd di Cnal^ 

combatu con Grconla; M, I6l — 
▼a per ritrovare AatoUb,ÌMl^ll— 
dnitaftn qne' romiti, do/«lUi 
Aatolfb, M, 104. — -a^ÉMV 
serpente, ivi» 109. — a^iMalR 
Boni, hH, 111. — anifa a i 
Ms 116. — an 

ipi, 168. — ] 

batte eoa Rim 

in aoceorao di Franeia, M« V^" 

capitano n ViDafranca^ a nfcfl*! 

Mi, 89 arrivn eoa le adda* h 

. FMneia, iiH, US. — naaliaqai» 
tea , XXIV, ISS. ^ ta^ «a ape 
a 8ienaioro,li4>189 — linaarieM 
te Gaio perdib, aocondo cha^aai 
pmawaao, noi corosam di IM|>i 
M, 170. — vn « Ronòsvale.nV. 
96. —ordina le schiere , XXVI, W- 
^-parla allo esercito, iV«, 84.— ac- 
cide Falserone, ivi, 66. — amonH* 
ChiaricUo, XXVII, 19.— uccide Gno- 
donio, iVi 4 31. — uccide Zambaigcn. 
ivi, 36. — suona il corno tre volte, in> 
69. — va a una fonte, e Ve^iantìB* 
muore, ivi, 400. — duoUi ddAa rotta. 
iVi, 104. — confessasi all*arcimco»o 
Turpino, ivi, 116. — orazione a Dio 
dopo la confessione, <Vi^ 120. — ^ 
apparisce l'angelo Gabriele, iVt,lS^- 
— fa dipartenza con tutti, e umore. 
ivi, 149. — • rende, cosi morto, la ^ 
da a Carlo, ivi, 205. 

Orhanno , scrittore delle geste di Cir- 
io , XXVII, 78. 

Ottone, signor d' Inghilterra e padre di 
Astolfo ; si prova con Mattafolle, fJ 
è fatto prigione , VIU, 93. — si fnf- 
gè di Parigi per non vedervi iaq>ic- 
care il fisliuolo, XI, 62. — morto ù 
Roncisvalle da Malducco, XX VII, 5S. 



Padiglione di Luciana, XIV, 44. — 
K&Vn^NVA ^'(^«- %'^vQa&j&!& <Qiel cfac " 
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Paladini, prigioni, lilierati da Rinaldo. 
X,70. 

Palazzo incantato dove arrivano Orlan- 
do e Morgante, II, i9. 

Parigi, presa da Rinaldo, XI, i 10. — 
un'altra volta, XII, 20. 

Parlamento d'Antea e Orlando, XXIV, 
115. — ultimo d'Orlando al suo 
eiercito in Roncisvalle, XXVI, 23. 

Parlata dell' ambasciadore Falscronc a 
Carlo Magno, XXIV, 149. 

Passamohte, gigante; morto da Orlan- 
do,!, 34. 

Pianto che fa 1* esercito di Manfredonio 
nel ritornarsene in Soria dopo la bat- 
taglia, vm, 3. 

Pirwo, re; padre di Carlo Magno, X, 8. 
— fa ucciso a tradimento da Oldo- 
Tigi, XXVIII, 55. 

Primavera descrìtta, I, 3; IV, 2. 

Prodigi, XXIII, 48 ; XXV, 73. 

PiTLlooRo, conte di Lusaiìna ; era andato 
per prendere Montalbano, XXII, 1 2 i. 
— - h ucciso dal morente Aldinghicri, 
ivi, 130. 



Quartiere (Signor del). Cosi chiamavasi 
Orlando, XI, 69, e altrove. 



Ragionamento à* Astarotlc con Mala- 
gigi , XXV, li 9. — d' Astarotte con 
Rinaldo, ivi, 200. — col detto, ivi, 
224. 

Be di Murrocco, venuto in aiuto del- 
l' imperatore di Messa, XX, 79. — 
ucciso da Orlando, XXI, 12. 

Riccardo di Normandia ; combatte con 
Maltafolle, e al primo colpo s'arren- 
de, Vili, 94. — morto in Roncisvalle, 
XXVII, 82. 

Ricciardetto, fratello di Rinaldo , III , 
31. — abbatte cinque campioni alla 
giostra di Parigi, XI, 31. — è preso 
in a^^piato da Gano, e tradotto a Carlo 
che lo vuol fare impiccare , XII , 'IO. 
— è liberato da Rinaldo, ivi, 24. -^ 
parte di Francia con Rinaldo per an- 
darne in soccorso di Orlando , incar- 
cerato dall' AuiosUute, Xlll, 28. » v 



abbattuto e &tto prigione da Antea, 
XVI, 72. — h menato alle forche, 
XVIII, 42. ■— k liberato, itù, 71. — e 
abliattuto da A]dù^;hierì, XX, 93. — è 
portato in Roncisvalle da Fiorello, 
XXV, 206. — gingne in Roncisvalle, 
XXVI,80.— ritoma aParìgi, XXVIII, 
28. 

RicciERi, XXVIII, 57. 

Rimprovero di Orlando a Rinaldo in- 
namorato di Antea, XVI, 45. 

Rinaldo, ammana Maganseai in corte, 
III, 27.^partesi con Ulivieri e Do- 
done dalla corte di Carlo, ivi, 32. — 
rompe le genti di Bmnoro, ivi, 70. 

— si dà a conoscere per parente al- 
l' abate Chiaramonte , ivi, 78. — 
ammassa un drago, e libera un lio- 
ne, IV, 15. -^ ammana un gigante, 
ivi, 3i. — liberano il re Gorbante da 
una vipera, ivi, 67. — va in soccorso 
di Meridiana, V, 16. -soccide un tcr- 
rilnle mostro nd deserto, ivi, 87. — 
si chiama il guerrìer del lione, ivi, 68. 

— giugne con Ulivieri e Dodone in 
corte del re Caradoro,VI, 11. — giostra 
con Orlando, ivi, 41. — ricoDoiee Or- 
lando in corte del re Caradoro, VII, 
2. — partitosi da Caradoro, trova 
Fieramonle , e l' uccide, IZ, 18. — 
piglia la città d' Erminione, anunana 
la moglie e'6gliuoli, M, 42. — va 
con esercito a soccOTrere Carlo , IX, 
69. — giugne a Parigi, X, 7. — uc- 
cide il Blagagna, ivi, 17. — > uccide 
Salincomo, ivi, 52. — abbatte Er- 
minione , e libera i paladini che 
erano prigioni , ivi, 64. •— k ingan- 
nato da Malagigi , ivi , 78. -^ gio- 
stra con OrlaiuU), e la burla di Mala- 
gigi si scuopre, ivi, 108. — ha parole 
con Ulivieri, XI, 9. -^ fu bandito di 
corte, ivi, 16 —< fassi assassino di 
strada, ivi, 19. —per consiglio di Ma- 
lagigi va sconosciuto alla giostra di 
Parigi con Ricciardetto e Astolfo, 
iVi , 29. — ne abiette molti , e ot- 
tiene l'onore della giostra, ivi,^. — 
libera Astolfo dalle forche, ivi, 49. — 
lil>era Ricciardetto dalle forche, XII, 
21. — ferisce Gano, ivi, 26. — caccia 
Carlo, ed h coronato in Parigi, ivi, 
31. — ripone in secgio Carlo, e va in 
soccorso d'Orlando, XIII, 27. — 
giostra con Manilio^ lo aW»MA,*.T« 
va stco »Sw*|pwa,i»^.'^^-— *'««»*^ 
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OMMra della filinola di lui,iW«49.— 
pù^ • doma un cavallo s^Tatico, iVij 
SuT---- parteià da Mar&ilio , e capita 
ad Ama , ivi, 69. — imniawa il 
re Vergante, XIV, 41. — baltex- 
sa la CAtlà, ivi» SO. — fa esercito in 
■occorso d' Orlando, iVi, 26. — ain- 
raasia Liorgante gigante, it'i, 3S. — 
giugne con V esercito in Persia, XV, 
3. — conquistatore del Murrocco , e 
signore di Carrara e d'Arna,iVi, 8. 
-^ combatte eoa Orlando, ivi, 21. 
— pigli* ^ tc""^ <^' Amostante , 
ff/j il.— 'getta da una finestra V am- 
IiasGiadoTc del Snidano, ii'i, 96. — in- 
namorasi d' Antea, XVI, 21. — gio- 
stra seco, ivi, 66. — seguita il campo 
del Soldano, ivi, 98. — ammarai un 
gigmte.tfi'i^ 99. — Baiardo gli è tolto 
da un pastore, ivi, 106. — ammassa 
un aaracino , e gli pìgUa il cavallo, 
ivi, ilS.— > a ridùesU d' Antea va a 
conqvialare il Veglio , XVII , 32. — 
fa prigione il Veglio, e se lo fa com- 
pagno, ivi, 46. — ritrova Baiardo, 
XVIII, 12. — gingne a Babillonia 
alla eaecnnone di Ulivieri e Ricciar- 
detto, e vi ritrova Orlando, ivi, 56. 
— libera Ulivieri e Ricciardetto, ivij 
71. — pugna col gigante Salincorno , 
e r uccide, iVij 98. — abbatte e ferisce 
Aldinghieri, non lo conoscendo, XX, 
97.— anunaiEa Can di Gattaia, XXI, 
7. — ^mina««a 1' iniperador di Mez- 
za, ivi, 10. -erompe le genti di detto 
imperadore, ivi. 11. — pigliano Mo- 
naca, ivi, 12. — va per li]>erar Gauo 
da Creonta, ivi, 22. — uccide un 
lione e un gigante al castel di Creon- 
ta , ivi, 30. — uccide un drago, /ri, 
71. -— accompagna Antea a Babillo- 
nia, ivi, 95. — si parte con gli altri 
paladini in cerca d'Orlando, iVi, 97. 
•— vanno a Coruiglia per renderla a 
Fililierta , iVi, 170. — com])atte con 
Orlando, noi conoscendo, XXJI,11. 
— si riconoscono, ivi, 13. — gio- 
stra con Diliante , ivi , 49. — am- 
un lione, ivi, 60. — partesi da 
ivi, 72. — arriva a SaUsca- 
58. — combatte con don- 
4. — ammazza Archilesse, 
" combatte con Arp alista , 
•na mano, ivi, ilo. — ri- 
?lia alla feàt à\ CxUVo 
va a far slcuia \a sViaA* 



de' pellegrini , iW ^ 2 i 7. — leqùla 
l'oQor della giostra in graia ddi 
BnmeUa, ivi, 230. — trova Gans ìt 
un diserto, ivi, 239. — entninSa- 
dona, dov-'era la sUtua d'Oibado. 
ed e lietamente accollo dalla ngisa 
Filisetta, ivi, 245. — trova Falli- 
to, XXIII, 2. — combatte con Fili- 
gatto , e se lo fa compagno, hi, Q.~- 
anunaxxa Spinardo, ivi, 23. — ìaSUm 
Fuligatto, ivi, 26. — giostn eonlk- 
livante, e rompe le sue genti, tri, SS- 
—parla con A^tarotte, XXV, 260.— 
è portato da lui in RoncisvsBe,ifi, 
206. — Astarotte per la via ^ dk ■»- 
tixia di belle cose, iifi, 238. — ian> 
sibile bacia due volte Ladaai,«n, J 
304. — §;sugne in BoncitvaOe , Ùfli | 
SI. — licenaia i diavoli die l'imo* 
condotto in RoncisvaHe, e U natasi 
della loro cortesìa, iti, S4.~inb 
il canopo di MaraÓio , ivi, 93.— en 
un solo colpo taglia venti tate, M, 
98. — uccide Buiaforte, XXVII, 33. 
— uccide Margaritonc, ivi, 4i— » 
gli acciai da lui, daRicciardetlo e U 
cavallo Baiardo , furono in qod ulo 
giorno trentamila morti , ivi, 76. — 
ammazza Gallerano, ivi, 91. —Mal- 
tafirro, ivi, 94. — e Fidasse. iVi, 9J 
partesi da Carlo per ire in perenin^ 
gio, XXVIII, 29. 

RiNiERi^ scudiere di Rinaldo; si baiw- 
za, XXI, 13. 

fìisa, XXVIII, 57. 

Risposta di Carlo a Falserone. XXIV 
160. 

Ronde/lo, cavai d'Orlando, I, 26; II. 
36. — è lasciato a Morgante, «•/, 6- 

— Orlando il cavalca per comlattert 
con Lionetto, ivi, 73. — dato a l'ii- 
vieri, VII, 48 cavalcato da Orlan- 
do per balUrsi con Rinaldo, X. S)ó 

— vendica la morte di L'li>ieri^l"j- 
cendo strage di pagani, XXVII. Ti' 

RosASPiNA, madre d' Aldinghieri, X\. 
105. — regina in Pagania, XML 1 H 

RuiNATTO, servo d* Orlando, e smàU^ 
compagno di Terigi ; va con Rinald» 
aMontalbano, X, 75. — è rimandai 
indietro per richiedere a Orlando 1. 
spada e il cavallo di Rinaldo, a cu: 
furono scambiati da Malagigi. /•■i,>- 
— \\^wiV». ^"^vcwWvi \a. v^vU e il f^- 
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porto verso Agrismonte, XII, iO. — 
ritorna col suo signore a Bfontalbano 
ivi, 16. 



Saulmom di Brettagna; combattendo 
con MattafoUe , trovasi prigione , 
Vili, 93. 

Sauvcoajto, fratello d' Erminione ; va 
con lui all'impresa di Montalbaoo 
Vili, 35. — combatte con Meridia- 
na , e le uccide il cavallo, X , 33. — 
morto da Rinaldo, ivi, 52. 

Salincorko , gigante ; combatte con 
Orlando, XVII, i 18. —promette 
non domandar più tributo al re Fal- 
cone, ivi, 131. — va in aiuto del 
Soldano, XyiII, 9. — uccide il re 
Gottanso e Spinellone, ivi, 75. — 
combatte con Rinaldo, ed e ucciso 
ivi, 96. 

JSmiiscaglia,cì\.ùi dove regnava il feroce 
ArpalisU, XXII, 158. — descritu , 
ivi, 161. — convertita al cristiane- 
aimo da Rinaldo, ivi, 215. 

Saxsombtto, figliuolo del Soldano. Era- 
si fatto cristiano per amore d'Or- 
lando, XXV, 181 i XXVUI, 59.— 
fa prodeue nella battaglia di Roncis- 
▼alle, XXVI, 13i. — morto da Gran- 
donio, XXVU, 10. 

Sardona, città, dove Foligatto conunet- 
teva tante liaibarie, e dov' era la sta- 
tua d'Orlando, XXII, 2i5. 

SciBocco, uno de' padroni della nave 
sulla quale s' imbarcarono Orlando e 
Rinaldo, XX, 27. — gettato in mare 
da Rinaldo, ivi, 41. 

éSctisa dell'autore circa la morte de'gi- 

fanti e Tinranto di Malagigi,XXlV, 
04. — per Carlo d'aver creduto a 
Gano, XXVIII, 15. 
Sentenza di Rinaldo contro Brunoro in 
favore dell'abate Cbiaramonte, IV, 65. 
Sera descritta, IX, 2 ; XIX, 10 ; XXII, 

2 ; XXIII, 2. 
Serpentino , già morto da Orlando , 

XXV, 10; XXVIII, 58. 
SicuMOBo, capitano dell' esercito saraci- 
nesco, XXIV, 62. — rincora i suoi, 
ivi, 133. — Orlando gli taglia una 
mano, ivi, i39. 
Ó'imi/Hudine della vacca che ha smar- 



rito il vitellino, XXII, 36. — • del cane 
percosso, ivi, 200. — del cane e della 
cornacchia, XXIV , 95. — delle biade 
investite dal vento, ivi, 134. — del 
lione alla vista dell' armento, ivi, 138. 

Simone (Don), amico di Rinaldo, d'Astol- 
fo e di Ricciardetto, XI, 30. 

Siragozza, città di Spagna dov'era 
Marsilio, XXIV, 29. — messa a sacco 
e a fuoco da arlo, XXVU, 234. 

SiRiONB, re ; va con Marsilio in Roncis- 
valle, XXV, 179; XXVI, 129. 

Smanie amorose di Rinaldo per Antea, 
XVI, 29. 

Smeriouone di Magansa, morto da 
Alardo, XU, 25. 

Soldano (il), h a campo all' Amostan- 
te, della cui figliuola, chiamata Chia- 
riella , era fieramente innamorato , 
XII, 40. —avvisa l'Amostante che 
Orlando è in sua corte, e fa pace se- 
co, ivi, 83. — ordina con l'Amo- 
stante il modo d'imprigionare Or- 
lando, ivi, 87.— ritoma in Persia con 
l'esercito, e protesta a Rinaldo, 
XV, 91. — leva a campo, XVI, 88. 
— manda Rinaldo a conquistare il 
VegUo,XVII,14. — manda la figliuo- 
la con esercito a Montalbano, ivi, 
23. — riceve una cotata da Orlando, 
XVIII, 31. — vuol tare impiccare UU- 
vieri e Ricciardetto, XVIII, 42. — è 
morto dal Veglio, come gli era stato 
prognosticato, ivi, 65. 

Sperante, gigante ; ucciso da Morgante, 
XTX, 37. 

Spinardo , centauro , XXIII, 16. — • e 
ucciso da Rinaldo, ivi, 23. 

Spinellone, barone alla corte del re Go- 
sUnzo, XVIII, 21.— uccide Mariotto, 
ivi, 52. — è ferito a morte dal gi- 
gante Salincorno, ivi, 75. — è bat- 
tessato in punto di morte da Orlan- 
do, ivi. — sua visione innanzi di 
morire, ivi, 76. — il suo corpo è fatto 
onorevolmente imbalsamare da Or- 
lando, e rimandato in patria, XX, 5. 

Spiriti foUeUi,y vano i^tx l'aria come 
uccel vagando, XXIV, 109. 

Squarciaferro, demonio; volle ingan- 
nare Astarolle suo compagno, XXV, 
269. 

StaUia d' Ot\»Ào Va ^w^tìoa^^Ta»-» 
^5^. 
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Mita a Old* 1> ■>itltii dtJla marte 




7*/Erf^ , cita di 0pa«u. aT*4 

^ uc^fomuuu e d'^olln f^imif o^ 
fidi TtctJt^. XXV, 1J9. 

7r*AiMfiifo Titln t OrUn^ did Sùldj- 
DO c dall'* Aioottuitc , Xll . IST. — Ai 
Gjoo.pel qiulf mori Orliudti cuti ^t 
«luì paLadìui in F«iKÌtvill« t XXV I , 

TrmUMto In MuiOìo e Gino. XXV ^ S3. 
— di Gano eoa Dìljintc «Lontro Al- 
dio|jbierL fl'pabdìdi^ XXII, 75- 

Trt^aa Tra il cvnpj^di reCarlo ercttr- 

ulo della n^r^iu Antta, XXIV^ li5. 

7n^ ch£ HdFguUe fi aU'wle, XVIIL 

Tmt^roiTK^ TI CDQ. MarfìlÌD in Ronri^ 

tJK XXV, ^77, — ucciitì di Tut- 

pino, XXVI, fi3, 

'"'"""'■o* arcivestovo j comlullcDdo cait 

folk, T»ta pngtone , Vili, 93. 

P4 con 11 spada Cfiul pastorale 

^'tif tcilQ (l*AntM, X\IV,930. 

■■ ronla i^oce^ e tt«nFdke lutLi 

Ani sdupali in Honrlrraltc , 

'Ifi ; ivi, 40, — ammazxiTvn- 

«ntiardino, XXVU, ^fiìfc- - 
^XVÌll,25. 



; INOtMIU. 

Il 

llooiami , a Danese; valorat k ni, 
Vin, 4S. _ è tinto di littMi, 
M,S%. 

CGon , XX. Vili, 59. 

DUTA, fi^nok dd re Gnilii,tH' 
rcDte di DàUeate , XXII, S7. 

UMrMM,cogiMtod*Oilwfct— èi 
di VieMaj»*ÌBiiMnn dìFoqHiMV. 
79 — troni Bilie icow a liidliia 
ndagian a pastina da ki, T,t.' 

h eHitllu da Manfeedoaio MB» * 
«M^ di Miiridiana,VlI,S7.-i' 
«ina aéico di McridiaBa, TIII.a 
ft a ndo ai da MerìdiaBa, h Indi 
gonrida di ini, IX, li. — & a » 
Mieeila a Cario, X,9. — mi» 
Buaaare T ambaadadore Vifaito, 
M, iS9._ ha parole eoa imèk, 
XI, 9. — m con Rinaldo per N^ 
ooirere Orlando, XUI, ».— ■► 
cade rAaaostanle, XV, IL-^fn 
ean Antea, e riman suo prigMW, 
XVI, 71. — h menato iDe forek, 
XVIII, 41. — h liberato, iVi, 7i. - 
è abbattuto da Àldingfaieri, XI. 91 
^ammassa nno de' giganti, ^ooli 
di Creoota, XXI, 39. dà una go- 
tata a Gano, che fu causa del trittato 
di RoDcisTaOe, XXIV, 47. — n ia- 
contro ad AnUa, ìpC» 67.— accidc 
Kalprìmo, XXVI, 58. — occiàt 
Brusbacca, ed è morto dalI'Arcalifi, 
XXVU, 59. 
CiruLDO, XXVIII, 73. 



l'egliantimo, cavallo d*Orìando;passai 
Rinaldo per opera di Malagigi , X, bU. 
— restituito a Orlando, scopertasi 
la burla di Malagigi, ivi. Ili. - en 
stato già di Almonte Saracino. XIIV. 
13.— muore a una fonte appiè d'Or- 
lando, XX VII, 101. 

Veglio detta Montagna ; comliattecoo 

Rinaldo, XVI[,'^9. ^arrendesi a Ri- 

Timido ^ e diviene suo compagno, m, 

Kì . — vccvTbM.iaL'-\ \£CK^\t^«astinm. 
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detto, ivi, 57. -^ ammana il Solda- 
no, iVi^ 65. -—creato Àrcaito in Soria 
da Orlando dopo la presa dì Babillo- 
nia , XIX, 178. —> è morto da Aldin- 
ghieri, XX, 95. 

TxGURTO,Ngigante, ambasciadore di Ga- 
^ radoro a Carlo ; è morto da Morgante, 
X, 430. 

Vbbgaktk, re d'Ama, oscenamente cru- 
dele, XIII, 73. -^ getUto d'un bal- 
cone in piana da Rinaldo, XIV, li. 

J^illafraHca , città dove regnava Di- 
Uante , XXII , 39. ' 

F'isione di Morgante, I, 39. — di Spi- 
nellone, XVIII, 76. 



Vita e fatU d'Orlando, XVII, 135; 
XXVII, 135. — e lode di Carlo Ma- 
9K>, XXVIII, 48. 

Viviano da Pontieil , morto da Alar- 
do, XII, 26. 

Fui di Margutte, XVIII, 115. 



Zam BUCERI , Bgliaolo del re Marsilio ; 
valoroso in armi , XXV, 56. — è nel 
campo a Roncisvalle, XXVI, 130. — 
morto da Orlando, XXVII, 36. 
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FINE DEL SECONDO VOLUME 

ED ULTIMO. 



f^ol. I, pag. 145, starna 35, verso 7. 

Dioendo: E in città difenderemo, leggasi Dicendo: Le cillk difenderemo 

•*■ 
rol. It, pag. 120, stanza 70, verso 7. 

E far eertì etràltere già in terra: % Ut cetVv t«\\,\ft\\ «^. 

— par. 472, starna i53, verso 8. Portieri le||«i ^ouVvwv. 



M^»*a9BÌ»ne ^tth^Miea^iatmi. 



Ireltc di Iiiiig;! Carrer. — Due volumi. . Paoli 
Lrtiiiin delle parole, libri due: De* vizi de'l 

lì, libri (lue: del Barone Givseppe Manno. — Un 

llcJla t'ittà e della Uiocesi di Como per < 

l(Jr\ML': compresovi il Sacro Macello di Va/felli 
liii i\v:iii Riforma religiosa in Italia. Seconda cdizi 
I iltil' Autore. — Due volumi 

■ i renio aniil (1750-1850) di Cksare Cantù.— 3 

I; r^'/*^^. — Tre volumi 

I iij-. . inedite di Filippo {Scassetti» ordinato e 
I .i I inRK 3lAi\curci. — Un volinne 

■libila <«iierra dell'Indipendenza douli Std 
I Ani' I Ica. scritta da Caulo Boi ta: con una Pro 
li ^ln.nr.LK A31ARI. 
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